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C A P I T 0 L 0 P R I M 0. 

Delle Campane. 


3l culto cristiano è un tal subietto ricco per lo meno al pari di quel- - 
lo delle tre prime'parti , colle quali ei forma un tutto completo. 

Or come noi siamo per entrare nel tempio, parliamo in primo luo- 
go della campana che vi ci appella. 

Sembraci una cosa veramente maravigliosa quella di aver trovato il 
mezzo di far nascere con un sol tocco di martello neH’istesso momen- 
to, un sentimento medesimo in mille cuori diversi, e di aver costretto, 
per così dire, i venti e lé nubi ad incaricarsi del pensiero degli iuomi- 
ni. Considerata poi come armonia, ha la campana indubitatamente una 
bellezza di prima sorta', quel che gli artisti chiamano ti granfie. Su- 
blime è il fragor della folgore , e ciò non ^}er altro che per la sua 
grandezza^ l’ istesso può dirsi dei venti, dei mari, dei vulcani, delle 
cascate dei fiumi ^ della voce di tutto un popolo. ' 

Pitagora che prestava attento orecchio al martello del fabbro , con< 
qual trasporto non avrebbe egli ascoltato il rimbombo delle nostre 
campane la vigilia di una solennità della Chiesa ? L’anima nostra può 
ben intenerirsi agli accordi di una lira,ma non sarà già compresa di en- 
tusiasmo ; come allorquando un gran doppio armonioso va procla- 
mando nella region delle nuvole i trionfi del Dio degli eserciti. 

E questo non è tuttavia il carattere più rimarcabile del suono delle 
campane -, avea con noi quel suono mille segrete relazioni. Quante 
volte nella calma delle notti il tintinnio funebre di un’ agonia , simile 
alla lenta pulsazione d’ un cuore spirante, non ha egli sorpreso l’orec- 
chio di un’ adultera moglie ? Quante volte non è egli pervenuto fi- 
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no all’ ateo , che ncU’ eropio vegliar suo ardiva forse di scrivete che 
non y’ha Iddio? Ed ecco cadérgli di mano la penna; el wnta co* 
ribr«‘zzo sjavenloso i tocchi della morie, i quali par che gli dicano : 
è egli poi vero che non v’ha Dio ? Ed oh ! quante volle somiglianti ru- 
mori non veimer eglino ad atterrire i sonni de’nosiri tiranni ! Porten- 
tosa n ligione che ad un sol colpo di un magico bronzo cangiar può 
i toi nìenli in piaceri, sbigottir l’ateo, e far cadere il pugnale dalie ma- 
ni dell' assassino ! 

Ma senlimenti più dolci attaccavansi pure allo strepito delle cam- 
ptine. Allorquando insiem col canto della lodola verso il tempo della 
mietitura ascoltavansi allo spunutr dell' alba i piccoli doppj dei nostri 
villaggi, si sarebbe dello cbe Tàngelo delle messi per desiar gli aOTirol- 
tori al l^oro andava snsurrando su qualche strumento degli Ebrei la 
storia d^fòRt o di Notmii. Sembrane che se noi fossili, poeti non 
isdegnervmmo punto quella campana agitata dagli Spiriti nella vec- 
chia cappella della foresta, e quella che un religioso spavento muovar 
fac«!va nelle nostre campagne per allontanarne la bufera, e quella che 
si suonava la noUe in certi porti di mare per dirigere il piloto attra- 
verso li scogli. La voce rorooreggiante delle campane nel mezzo alle 
nostre feste pare:» che aumentasse la pubblica allegrezza ; all’incon- 
tro lo strepito loro divenia terribile nella 0*01010110. Si dr'rzzano tutto- 
ra i eapcgli alla rimembranza di quei giorni d’ incendj e di strazj j 
lutti c(;h«ggianti dei lugubri clamori delle campane a martello. E chi 
dì noi ha pi-rduto la memoria di quegli urli , e di quegli stridi acuti 
dltovnati da un cupo silenzio durante il quale distinguer faceansi dei 
rari colpi di fucile, (|ualche voce lamentevole e solitaria, e sopra tut- 
to il fremor sordo della campana di allarme , e l’ oriuolo che battea 
tranquillamente r ora trascorsa? 

Se non che in una ben ordinata soci^ lo strepilo della campana a 
martello , risvegliando un’ idea di soccorso , colpiva l’anima di pietà 
e di leriDre , o Iacea scaturir così le due solventi delle grandi sensa- 
zioni tragiche.' 

Tali sono a un dipresso i sentimenti che nascer facevano le campa- 
ne dei nostri templi ; sentimenti altrettanto più belli in quanto che 
. venia sempre a meseolarvisi ima tacila ricordanza del Cielo. Che se le 
campane fossero state appese ad ogni altro monumento fuor che alle 
chiese , perduto avrebbero la loro morale simpatìa co’ nostri cuòri. 
Iddio stesso era quello che comandava all’ angelo delle vittorie di per- 
cuotere i sacri bronzi annunzìatori de’ nostri trionfi, ovvero all’ange- 
lo delk» morte di suonar la partezza dell’anima , che in quel punto n- 
saliva al Creatore- In tal guisa per una moltitudine di vie sarete 
societii cristiana corrispondeva colla Divinità e le sue istituzioni anda- 
vano misteriosamente a perdersi nella sorgente di ogni mistero. 

Lasciamo dunque alle campane adunare i fedeli non essendo la vo- 
ce dell’ uomo pura abbastanza per convocare al piè degli altari il pen- 
timento , r innocenza e la sventura. Presso i selvaggi d’America, al- 
lorquando preseniansi dei supplichevoli alla porla d’una capanna toc- 
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ea al fanciullo del luogo ad introdurrelo sventurato al foookre del sue 
padre : se interdette ci fossero le campane converrebbe a noi puro 
■ceglier un fanciullo per chiamarci alla casa del Signore. 

C A P I T 0 L 0 li. 

Delle tetti sacerdotali e degli omameiUi della chiesa. 

Odonsi continuamente esaltare le istituzioni dell’ antichità ; nè si 
vuol poi conoscere che il culto dei cristiani è l’unico avanzo di antichi- 
tà che sia fìno a noi pervenuto. Tutto netta chiesa appella a quei tinii- 
pi remoti di cui gli uomini hanno da tanto tèmpo abbandonate le rive^ 
e tra cui amano ancora perdersi co’loro pensieri. Se fissate lo sguar- 
do nel sacerdote cristiano, vi sentite trasportar sul momento nella pa- 
tria dei Numa , dei Lucurglii o de’ Zoroaslri. Mostravi la tiara il Mo- 
do errante sulle ruvine di Sùsa e d’ Ecbatana : 1’ alba, il di cui nonie 
latino rammenta e il nascer del giorno e il candor virginale , vi oflTre 
le più dolci consonanze colle idee religiose, sempre una magnifica ri- 
membranza ed una gradevole analogia si annette agK oggetti che 
compongono i nostri altari cristiani modellati come le anticl^ tombe , 
e questa immagine del Sole vivente racchiuso ne' nostri tabernacoli 
ban essi qualche cosa che offenda gli occhi , o clic urla il gusto? I 
nostri calici cercato aveano il lor nome tra la famiglia delle piante , 
ed il giglio prestato uvea loro la sua forma ^ concordanza graziosa 
tra l’ agnello ed i fiori. 

Come il segno più diretto della fede, la croce è parimente l’oggetto 
il pili ridicolo agli occhi di alcuni. I Romani se ne erano burlati del 
pari che i nuovi nemici del Cristianesimo , e Tertulliano aveva loro 
fatto vedere ch’eglino stessi impiegavano quel segno iie’loro fasci d’ar- 
mi:sublime è certamente l’atteggiamento che la croce fa prendere ai Fi- 
gliuolo dell’ Uomo : l’ incurvamento del corpo ed il capo chino forma- 
no un divino contrasto con le braccia verso il Cielo. distese. Del resto- 
la natura non sembra essere stata sì delicata come gl’increduli; ella non 
si è punto ritenuta dal modellar la croc'e in una moltitudine di opere 
sue : avvi un’ intiera famiglia di fiori che appartengono a quella for- 
ma , e questa famiglia distinguesi appunto per una inclinazione all» 
solitudine; la mano dell’ Onnipotente ha collocato per fino tra isoli 
il vessillo di nostra siilvezza. 

L’ urna che racchiudeva i profumi imitava le forme d’una navicella ,. 
fuochi ed odoriferi vapori ondeggiavpno in un vaso alia slrcmitii d’una 
lunga catena ; là vedeansi candelabri di bronzo dorato, opera di un 
Cafieri o di un Vassè , ed immagini dei mistici candelabri del re pro- 
feta ; qua le virtù cardinali sostenevano assise il leggicr triangolare ; 
un globo torr«»tre servivagli di corona , ed un’ aquila di bronzo ele- 
vandosi al di sopra di queste allegorie, parca che sulle sue ali disteso 
portasse verso il Cielo le nostre preghiere. l*re;«;nUivaiisi da per tutto 
e cattedre leggermente sospese , c,vasi dai quali innulzavunsi delle 
fiamme , ed alti cauddicri e balauslralo di marmo , c stalli iniagliait 


I 



_ 6 — 

dal CharpenUor e dai Daugulob , e lampadari lavorati dai Balliq , ed 
ostensori di argento dorato disegnali dai Bertrand e dai Le-cotte, Tal- 
volta gli avanzi de’ tempii delle menzognere . divinità servivano a de- 
corare il tempio del vero DÌO’, e le pile per l’acqua benedetta inS:* 
Suipizio erano due urne sepolcrali recate da Alessandria', e le vasche, 
le patere, lo acque lustrali rammentano ed ogni istante gli antichi 
sacriflzi venendo sempre insieme a mesc<dai’si, ma senza confondersi, 
le rinu^nbranzo della Grecia con queile d' Israello. 

Finalmente le lampade e i fiori che decoravano le nostre chiese ser- 
vivano a perpetuar la memoria di quei tempi di perse^ione in cui 
radunavaiisi i fedeli nei sepolcrali sotterranei per (hrvi le loro pre- 
ghiere. Parca di vedervi quei primi cristiani neiratlo di accendere fur- 
{ivamenie le loro fiaccole sotto quegli archi funebri, e quelle giovani 
verginelle che recavano dei fiori per ornare l’ altare delle catacombe: 
un sacro pastore tutto sfavillante d’ indigenza e di buone opere cons^ 
orava quelle offerte al Sonore. Era allora veramente il regno di Gesù 
Cristo il Dio dei pussilli e dei miserabili ^ e l’ altare suo era povero 
come i suoi servi. Ma se di legno erano t ealioi , come dice S, Bonifa- 
zio , i tacerdoli erano d oro *, nè sonosi veduti giammai tante virtù tra 
i cristiani , pome in quell’ età , in cui per benedire il Dio della luce , 
facea d’ uopo nascondersi nelle tenebre della notte e della jnorte, 

CAPITOLO III. 

Dei canti e delle preghiere. , 

Si rimprovera al culto cattolico d’ impiegar ne’ suoi canti e nelle 
sue preci una lingna straniera al popolo ; che se si pi'cdlcasse In lati- 
no , e quasi che 1’ Uffizio divino non fosse tradotto in tutti i rispettivi 
linguaggi. D’altronde se la religione mobile al pari degli uomini aves- 
se con essi cangialo d’ idioma come avremmo noi txinosciuto le opere 
dell’ amichila ? Tale è l’ inconseguenza dell’ umor nostro che andiani 
noi biasimando quei costumi medesimi , ai quali siara debitori d’ una 
gran parte delle séienze e de’ nostri piaceri. 

Ma considerando l’ uso della Chiesa romana unicamente sotto • suoi 
immediati rapporti, veder non sappiamo ciò che la lingua di Cice- 
rone e di Virgilio conservata ael nostro culto (ed anche in certi lu(> 

f fhi la lingua d’ Omero) aver possa di si spiacente. Noi crédiamo al- 
’ incontro che una lingua misteriosa ed antica , una lingua che ormai 

F iù non varia per Variar di secoli , ooiiveniva assai bene al culto del- 
Esser eterno ,, incomprensibile , immutabile e poiché il senti' 
mento de’ nostri malici costringe ad innalzar delle voci supplichevoli 
al Re de’ Re, non era egli dicevole che se gli p:irlasse nel più twllo 
idioma della terra , ed in quello idioma in cui le prosìernalo nazioni 
dirigevano ai Cesari le loro preghiere. ... 

Ollrediehè ( ed è questa una cosa assai l'imarcabile ) le orazioni m 
lingua latina par che l addoppiino il sentimento religioso della moUt- 


tadine. Non sarebbe egli questo un naturale eSetlo della nòstra pen- 
denza alle cose arcane ? Nel tumulto de’ propri pensieri e delle mise- 
rie che gli assedian la TÌta, l’ uomo, m^tre pronunzia delle voci poco 
fiimiiiari ed anche affatto incognite , crede di dimandar tutto ciò che 
gli manca , e che egli ignora ^ il vago della sua prt^biera ne forma 
la delizia , e la sua anima inquieta, che sa. poco ciò che desidera , go-. 
de di formar dei voti misteriosi al pari dei proprj bisogtii. 

Resta dunque ad esaminarsi ciò che chiamasi la barbarie de’ sacri- 
cantici. 

Conviensi pressoché generalmente che ne! genere lirico sono gii 
Ebrei molto superiori a tutti gli altri popoli .dell’ antichità , cosi la 
Chiesa che canta ogni giorno i salmi e le lezioni dei profeti , ha dun- 
que primieramente un fondo bellissimo di cantici. Non saprebbesi in- 
dovinar troppo per esempio cosa possa trovarsi di ridicolo e di barbaro 
in questi : 

■ IT espèrons plas , mon ame , ani promesses du monde , eie. (1) > 

« Qó’ aui accens de ma rbix la terre se réreille , etc. » • ' • r 

> J* ai TU mas ttistes journé^ Decliner vera ieor penebant , etc. (S; ». 

fju’ altra sorgente di canti ha trovata la Chiesa negh Evangelj, nelle 
Epistoledegii apostoli -, e Bacine prendendo ad imitar qneste prose (3) 
le ha credute come Malherbe e Rousseau degne della sua musa. S. 
Gio.' Crisostomo, S. Gregorio, S. Ambrogio, S. Tommaso d’ Aquino, 
CofQn e Salitemi hanno anch’^cssi risvegliato la lira greca e Ialina nel- 
le tombe di Alceo e di Orazio! Sempre vigilante a lodar il signore, la 
rdigione va sul mattino mescolando ì suoi concenti con quelli dell’au-' 
rora nell’ inno Splendor palernae gloriae eie. 

Soarce 'inèffable de limière, 

Verbe , en qui V Etemel coutemple sa heauté , 

Astre doni le soleil u’ est qùe I' ombre grossière , 

Sacré jour , doni le jour einpruute sa ciarlò , ‘ . 

Leve-toi ; soleil adorable , eie. 

Quindi col sole che tramonta canta ella pure (4); Caeli Deus SS. etc. 

Grand Dien , qui faia bfilier sur la voùte étoilèe 
ToD tróne glorieox , 

Et d’ une blancheur vive k la pourpre mélée , 

Peins le cinlre des Cieux. 

Questa musica d’ Israele sulla lira di Bacine non lascia di avere il 
suo incantesimo : par che si ascolti non giù un suono k*eale, ma quel- 
la voce interna e inehdiona ', che , secondo Platone risveglia sul fer 
del mattino gtì uomini innamorati della virtù , cantando con tutta-l^' 

tua forza ne’ lóro cuori. 

;f) Hatth. liv. 1 , odo 3. 

(2) Rousseau liv. 1 , odes 3 cl 10. 

(3| Veggasi il cantico tratto da S. Paolo, 

(1) Vedi la nota 1 iu fine del volume. 
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- Se non tralasciando ancora que^' inni , anmiirabili solio le piò 
comu ni preghiere della chiesa ^ nè vi ha che l’ abito di ripeterle fin 
dalla nostra infanaia, che possa impedirci di guslarne tutta la belìes* 
sa. Mai non finirebbono le acclamazioni se si trovasse per avventura 
in Plutone ovvero in Seneca una professione di fede cosi sémphoe, co- 
ni pura, cosi chiara come questa « lo credo iu un solo Iddio padre on- 
» nipolente creatore del cièlo e della terht , e,di tutte le cose visibi- 
» li ed invisibili a. < 

L’ orazione domenicale e l’ opera stessa di vn Dio che ben coooscea 
tutt’ i nostri bisogni : ponderiamone con attenzione tutte le parole : J 
« Padri notlro che ut nei cidi ; a 

• Dleonoscimento di un Dio unico. . . . > 

VI Sia santi^ato il nome ttto\ v 

Culto che debbesi alla Divinità ^ vanità delle cose del mondo ^ Iddio 
solo merita d’ esser sanfitìcaiQ. 

« Fetij^a li regno tuo -, a 
Immortalità dell* Anima, 

« Sia falla la tua volontà , ikcoma in cielo , cori ut f«rra,* ^ 
Concello sublime che tutti cotnpreude gli attributi della Divini- 
tà , tanta rassegnazione che abbraccia tutte 1’ (uvline fisico e morale 
deir universo, , 

« Jkwai oggi il nostro pane eatidiano , a 

Oh , come questo è toceanie e filosofico t Qual è mal IVsolo rea- 
le bisogno deir uomo ? un poco d> pane , ed anche non gli bisogna 
che pei* oggi ^ hodie ) , giacché esisterà egli domani ? 

« £ rimetti a noi t nostri ^hiti , siccome noi lirimettiaina ai no- 
i|ri debitori} » ' . 

È questa la morale e la carità in dne parole, 

« Non c’ indurre in tentaxime ; ma liberaci dai «ale. a. 

Ecco tulio intero ii cuor umano *, ecco l’ uomo e tutta la sua de- 
bolezza, Ei non dimanda già delle forze per vincere .*, ei chiede sol- 
tanto di non esser attaccato , di non voler solIl*irc, Colui che ha fatto 
y umana natura , era egli solo capice di conoscerla si bene. 

Nè parlerem già della salutazione angelica veramente piena gr^ 
zia , nè di quella confessione che fe ogni giorno il cristiano ai piè 
dell’ Eterno, Mai non potranno le leggi supplire alla moralità di si 
fatto costume. Qual freno per l’ uomo non è egli mai quel confessar 
penoso eh* ei fa mattina e sera : Io ho peccata co' miei pensieri , ce&s 
mie parole , colle mie opere. Pitagora avea comand-alo nna confezione 
ai suoi discepoli s riserbato era al CristiauesiriK) di realiz^r tutti quei 
bei sogni che concepivano nelle lor menti i Ss^gi di Atene e di Roma.. 

Infatti è il Cristianesimo una specie di scuola filosofica , e nel tem- 
po isiessQ un’ antica legislazione. De sue astinenze., le sue vigilie , 
i sum digiuni , di cui trovansi delle tracce nelle più vetuste repub- 
bliche , si veggono praticati entro le dotte scuole dell’ India > deb 
l’ Egitto e della Grecia -, dimodoché quanto più si esamini il fondo 
della questione , tanto più si rim#m convi«u che la B»»ggior parte 
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d^’ insulti prodigalizzati al cuko cristiano a ricader vanno sull’ antU 
cbità. Mu ritorniamo alle preghiere. 

Gli atti di fede , di speranza ^di caritù, di oontrizioae dispongo- 
no pure mirabilmente il cuore alla virtù , e le orazioni delle diver- 
se cerimonie cristiane relativamente ad oggetti religic^i o civili, od 
anche a seipplici accidenti della vita , presentano delle convenienze 
perfette , dei sentimenti elevati , delle grandi reminiscenze , ed uno 
stile semplice al tempo stesso e magnifico. Alla messa delle nozze 
gevasi dal sacerdote l’epistola di S. Paolo: « Miei - fratelli , siano 
« le mogli seggette a’ loro mariti , appunto come al Signore -, ed al 
» rangelo. In, qu^l tempo sì accostarono i Farisei a Gesù per ten- 
» tarlo dicendk^li : è egli permesso ad un uom di dimetter la sua 
9 moglie ?... Ei rispose loro. È scritto che V uomo abbandonerà il 
9 padre e la madre , e sì attaccherà alta propria consorte w. 

Alla benedizione nuziale il celebrante dopo aver ripetute le parc^ 
le che Dio stesso pronunziò sopra Adamo ed Èva : ereteiu et muhi- 
pHcamini , aggiungeva ; m Unite , o Signore , se tale è il piacer 
» slro ; i cuori di questi sposi , e in essi versate una sincera amistà. 
« Riguardate con occhio benigno la vostra serva... fate che il suo 
9 giogo sia di amore e di pace -, fate che casta e fedele stringa il sa- 
9 ero vincolo nuziale nel vostro nome , ed imitatrice si renda delle 
» donne più sante; siadessa amabile al suo sposo coinè Rachele ; 
9 saggia come Rebeeca ; longeva e f^lele come Sara. , .ottenga 
9 ■ una felice fecondità , una vita conduca pure ed irrcprenàbile, on- 
» de giungere infine al riposo dei Santi ed al regno dei Cieli. Fate, o 
9 Signore , che veggano ambidue i figli de’ loro figli fino alla terza 
9 e quarta generazione , e pervengano tranquiUaroente alla bramata 
» vecchiezza ». 

Nella cerimonki della Purifìcaxione della donna dopo il parto dice- 
vasi il salmo: Niri Jhminus : « Se il Signore non edifica egli stesso 
9 la casa; indarno si afEiticano coloro che la fabbricano ». 

Alla cerimonia della comminazione, ossia dell’ annunzio dello s^ 
gno celeste , che facevasi al cominciar della quaresima, pronunzia- 
vansi queste maledizioni del Deuteronomio , 

« Maled^lo colui che ha disprezzato il padre e la madre ». 

« Maledetto colui che fa traviare il cieco nel suo cammino , ec. 

Nella visita degl’ infermi diceva entrando il sacerdote : Pace a que- 
sta casa € a tutti quelli che vi abitano. Poi al capezzale del letto del- 
1’, infermo ; Padre di misericordia , conserva e ritieni questo tuo 
servo nel corpo della tua Chiesa , come uno de’ membri suoi. Abbi 
» riguardo alla contrizione di lui , ricevi le sue lagrime , solleva i 
T» suo: dolori , secondo che tu conoscerai che esser gli possa salu- 
« tevolc ». Qiiindi leggeva il sa[iho : /n te Domine tperavi ». 

Qnando si riOeite che era quasi sempre dei miserabili che il prete 
andava cosi a visitar sulla paglia , quanto sembrana ancora più di- 
vine queste cristiane orazioni ! 

A. tutti noie sono le belle preci per gli agonizzanti- Leggi^si sul 
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principio r orazione PROFictscBRB ; Partiti da questa terra , a Anima 
crisliiina : in^i (fueslo trailo della Passione : In quel tempo , essendo 
Gesù uscito , se ne andò alla tnoniaqna degli Ulivi , ec. poi il salmo 
Miserert mai Deus ; poi qu(»sla lezione dell’ Apocalisse -, In quei gior-' 
ni io vidi dei morii grandi e . che comparvero davàrUi al Irono 

cc. , iinulinenle hi \isione di Ezeidiiello : Fecesi sopra di me la mano 
del Signore , e condono avendomi ni di fuori per forka del divino Spi- 
rito , laseiommi in mezso ad un gran campo tutto coperto di ossame. 
Figlio dell' uomo , mi disse allora ii Signore , credi tu che riviver 
possano giammai queste ossa ? ec. 

Per gl’ incendi , p<;p le pestilenze , per le guerre , per ogni sor- 
ta di calaniiui eran vi delle preci dislinie. Noi ci risovverremo per 
tulio il tempo di nostra vita di aver sentito leggere , in un naufra- 
gio in cui noi pure eravamo , « il salmo Confitemini Domino : Da- 
ll te iodi al Signore |ioìchè egli è buono. . . . n 

Et disse e levossi tosto lo spirito della procella , ed ecco gli 
» ammouticcliiati fluiti or ascendendo verso il cielo , or discenden- 
11 do negli abissi. 

« Turbaronsi i marinai , traballarono siccome ebri del vino \ ed 
» in un momento tutta svanita videro la scienza loro. 

N Si rivolstTO allora gemebondi al Signore nel loro travaglio , ed 
» ei li liberò. 

« Egli arrestò nell’ aere la tempesta , e tacquero i flutti suoi ». ^ 

Verso il tempo di Pasqua svegliavasi Geremia dàlia polvere di 
Sion per piangere il Figliuolo dell’ uomo. Preudea la Chiesa ciò che 
avvi di più bello , di piu melanconico nei Padri e nella Bibbia, on- 
de. òomporre i cantici di questa settimana consacrata al più grande 
dei misteri , che era nel tempo stesso il più grande dei dolori. 

Periino le Litanie aveano delle espressioni ; deimdvimenti di affetto^ 
amminibili testimoni quei versetti delle Litanie della provvidenza;' 

« Provvidenza di Dio , consolazione dell’ anima pellegrina. 

« Provvidenza di Dio , speranza del peccatore abbandonalo. 

« Provvidenza di Dio , calma nelle tempeste. 

« Provvidenza di Dio , riposo-dei cuore ec. abbiate pietà di noi *. 

Finjdmenie le nostre amiche canzoni nazionali eziandio le ariette 
pel Natale dei nostri buoni progenitori, aveano anch’ esse il loro me- 
rito 5 vi si' sentiva la candidezza , e per cosi dire , la freschezza della 
fede. E per qual motivo nelle nostre missioni di campagnà uno si sen- 
tiva tutto intenerirò' quando finite le funzioni venivano i contadini a 
cantare le loro laudi ? Perchè eravi tu quelle voci campestri un ac- 
cento irresistib'de di verità c di convincimento. Lè pastorali pel Nat^ 
che dipingeano le scene rustiche, aveano un tuono veramente grazio- 
so nella bocca della giovane sposa del lavoratore. Allorquando il ron- 
zar del fuso accompagnava il suo canto , quando i suoi figli appog- 
giati alle sue ginocchia stavano ascoltando con grande attenzione la 
storia di Gesù bambino e del suo presepio', invano cercate sareb- 
bonsi delle arie più dolci ^ cd una religiooe più convenevole ad una 
madre. 
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CAPI T 0 L 0 IV. 

Delle eclennitd della Csteta. Delta Domenica 

Abbiamo già (atto osservare (i) il bello di questo settimo giorno 
che a quello corrisponde del riposo del Creatore. Dalla più :<Ua an- 
tiebiià si è riconósciuta una tale divisione del tempo ^ è poco impor- . 
tando di sapere al presente se ciò derivi dii una iradizioiie oscura deHa 
creazione iraamessa all’ uman genere dai figli di Noè, ovvero se i pa- 
stori traessero questa divisione dall’ osservazione dei pianeti \ certo 
si è per lo meno che essa è la più perfetta che i legislatori ab- 
biano potuto impiegare. Indrpendeatemenle dalle sne giuste relazio- 
ni colla forza degli uomini e degli, animali , ella ha quelle armonie 
geometriche.che gli antichi sempre cercavano di stabilire tra le leggi 
generali dell’ universo *, dà essa il sei pel travaglio , ed il sei con due 
semplici !uoltiplicazioni produce i trecento sassapta giorni dell’ anno 
antico , e i trecento sessanta gradi della circonferenza. Pateasi dun- 
que trovar magnificenza e filosofia in questa legge l'eligiosu che divi- 
^ il cerchio delle aoslie fatiche nell’ islcssa guisa che il cerchio de- 
scrìtto dagli astri nella loro rivoluzione ; quasi che non avesse l’ uo- 
mo altro termine a’ propri travagli chela consumazione de’ secoli , 
nè a riempir avesse coi proprj aflhnni un minore spazio che tutti! 
tempi. ^ 

Il calcolo decimale può ben convenire ad un popolo mercantile ^ 
ma non è nè bello , nè comodo in tutti gli altri rapporti della vita e 
nelle grandi equazioni celesti. Di rado viene esso impiegitto dalla na- 
tura , sta in (Contrasto coll’ annata , col giro del sole e la legge di 
gravità ( forse 1’ unica legge dell’ universo ) S|i eseguirà, per mezzo del 
quadralo , e non del quintuplo delle distanze, Ei non si accorda uullu 
più con la nascita , crescimeoto e sviluppo delle specie , quasi tutte 
le femmine portano colla misura del tre , nove , dodici , cho appar- 
tengono al calcolo sestimale ($). 

Ora si sa per esperienza che il cinque è un giorno troppo vici- 
no ,'e il dieci un giorno troppo lontano pel riposo. Il terrore che tulio 
poteva in Francia , mai non ha potuto coslriugere il contadino, ad os- , 
servar ha decade , opponendosi a ciò un’ assoluta impotenza nelle 
forze umane, ed anche , come è stato ossm’valo , nelle forze degli 
animali. Non può il bue lavorar dieci giorni di seguilo *, in capo al 
settimo ; pare eh’ ei dimandi co’suoi imiggili le ore segnate dal Crea- 
tore pel generalo riposo della natura (5). 

Riuniva la domenica due grandi vaniaggi , essendo essa nd tem- 
po stesso nn giorno di piaivni e di religione. Fu d’ uopo senza dub- 
bio che r uomo sU l isloi’i da’ suoi travagli ) ma non polendo egli 

(1) Parte prima , libro 2 , cap. 1. 

(2) Ved.. Buffon. 

(3) Dicevano ì contadini : « I nostri bovi conoscono la dóuicuica , c quel 
giorno non vogliono lavorare «. 
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esser frenato ne’ suoi divertimenti dalki legge civile , il sottrarlo al- 
lora dalla legge religiosa , egli è come discioglierlo da ogni freno , 
e scatenare tutta ad un tratto una specie di selvaggio nel mezzo della 
società*, quindi per ovviare ad unsìfTitlo incoveniente anche gli an- 
tichi aveano formalo del giorno di rip/tto un giorno di retigiatu^ il 
quale esempio era stato pur consacralo dal cristianesimo. 

Non pertanto qu.islo gran giorno della benedizione della terra , 
questo dì misterioso del riposo di Jeliovah , urtar potè gli spiriti di 
quella convenzione , che fMo acca atleansa colla morte , perchè era 
ella degna di una tede locietd (l). Dopo sei mila anni di universale con- 
sentimento , dopo sessanta secoli d' Osanna , la sapienza dei Ihinton 
levando allo la fronte osò giudicar cattiva I’ opera che V Eterno uvea 
trovata buona. Ci%dè essa che immei'gendoci nuovamente nel caos 
avrebbe potuto sostituire la tradizione delle sue rovine e delle lene* 
bre sue a quelle del nascimento della luce e dell’ordine de’ mondi ; 
separare ella volle il popolo francese dagli altri popoli , c farne, ci^ 
me i Giudei , una razza nemica dell’ umun genere ^ un giorno deci- 
mo a cui atlaccavasi per unico fregio la memoria di Robespierre . 
venne a sostituirsi a quell’ antico sabato , vincolato alla rimembran- 
za della cuna del mondo , giorno santihtsito dalla religione de’ no- 
stri padri , venerato da cento milioni di cristiani sulla superticie del 
globo , fesl^giato dai Santi e dalle milizie celesti , ed osservalo pw 
dir cosi , da liMio medesimo nei secoli dell’ eternità. 

C A P 0 L 0 V. 

Spiegazione della Messa., 

Avvi un argomento cosi semplice e naturale Iti favore delle ceri- 
monie della Messa , che non saprebbesi concepire come possa essere 
sfumilo ai cattolici nelle loro dispute coi protestanti. Cosa è egli uni 
ciò che cosliiuiso; il culto in una religione qualunque siasi ? Egli è 
il sacrifizio. Ogni religione che non ha sacrificio , non ha cullo pro- 
priamente dettò. Questa è verità incontrastabile , avvegnaché presw 
tutte le nazioni della terra le cerimonie religióse nàte sono dal sacri- 
fizio , nè è il sacrificio quello che è derivato dalle c erim )nie religiose*, 
dal eh; bisogna concludere che il solo popolo cristiano che abbia un 
culto reale , ^li è quello che conserva una immolazione. 

Conosciuto il principio , si attaccherà altri per avventura a combat- 
tere la forma. Ma se tutta a questi termini si riduce robbiezlone , non 
è punto difficile di provare che la Messa è il più bello , il più miste- 
rioso ,‘ il più divino de’ sacrifizii.. 

Ella è un’ antica credenza sparsa in tutta la terra, che la creatura 
si è resa un giorno colpevole versoi il suo Creatore. Qaindi tutte le na- 
zioni ban creduto di placare lo sdegno del cielo *,‘111116 haa creduto 
che vi abbisognasse una vittima-, tutte sono stale si p ’.rsuase, che in- 

(1) Sap, cap. 1. V. 16. 
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cominciato hanno ad immolar l’uomo modcsimo^ efu pima il selvag- 
gio a ricorrere ad un lai sacrifizio , siccome il.piii vicino per sua na- 
tura all’ originale senu-nza , che domandava la morte dell’ uomo. 

Alle viiiime umane sostituissi in seguito il sangue d^li animali ; 
ma nelle grandi calamità ritornavasi pur nuovamente al primiero co- 
stume ^ eranvi ocaeoli die chiedevano persino i figli dei re. La figlia 
di Jefte , Isacco , Ifigenia reclamati vennero dal ciekt : Curzio e Go- 
dro sacri£carunsi per Roma ed Atene. L’ umano saerifizic però esser 
dovette il primo ad abolirsi come quello che apparteneva allo stato di 
natura in cui 1' uomo è quasi totalmente litico , continuandosi tutta- 
via per lungo tempo a versar il sangue degli animali. Ma quando la 
società cominciò ad invecchiare , quando si venne finalmente a riflet- 
tere sopra l’ordine delle divine tose, si accorse ben presto dell’insuf- 
ficienza del sacrifizio materiale., e si comprese che il sangue degli arie- 
ti e dei giovenchi riscattar non poteva un essere inteHigtmle e capace 
di virtù. Cei^cossi pertanto iu>' ostia più degna della umana natura. 
Insegnavasi già da’ filosofi che gli Dei muover non lasciansi dall’ eca- 
tombe , e nuli’ altro aucetlano che l’ ofieria d’ un cuore umilialo. Ge- 
sù Cristo venne in seguito a confermare queste nozioni vaghe dalla ra- 
gione. Il mistico Agnello otTerendo sè stesso per 1’ universale salute si 
mise in luogo del primogenito degli armenti , ed aU’immolazione del- 
l’uomo /foco fu sostituita per sempre l’ immolazione delle passioni , 
ossia il sacrifizio dell’ uomo morale. 

Quanto più si approfondisce il Cristianesimo , tanto meglio si os- 
serva , che altro esso non è che lo sviluppo dei lumi naturali , ed il 
necessario risultato della vecchiezza della società. Chi potrebbe oggi- 
giorno soffrire il sangue infetto degli animali intorno ad nn’ara, e cre- 
dere che la spoglia di un bue renda propizio il cielo alle nostre pre- 
ghiere ? Ma ben si concepiste come una vittima spirituale offerta ogni 
giorno pei peccati degli uomini , può esser gradevole al Signore. 

Non pertanto per la conservazione del culto esterno abbisognava 
un se^o simbolico della vittima morale. Prima di lasciar questa terra 
provvide Gesù Cristo alla rozzezza de’ nostri sensi., i quali occuparsi 
non possono che dell’ obbietto materiale ; ed istituì l’ Euciu'istìa , 
ÌH cui sotto le visibili specie del pane e del vino nascose l’ offerta in- 
visibile di tutto sè stesso e de’nosi ri cuori. Tal è la spiegazione del sa- 
crificio cattolico : spiegazione che non urta nè il buon senso, nè la fi- 
losofia ; e se il lettore vorrà meditarla un istante , gli aprirà per. av- 
ventura qualche nuova veduta su i profondi abissi de’ nostri augusti 
misteri. 

CAPITOLO VI. 

Cerimonie e preci della Mesta. 

Altro più dunque non resta che giùslificare i riti del sacrifizio (1). 
Or supponiamo che sia la Messa un’ antica cerimonia , le preci e la 

(1) Vedi la nota 2 in fine del volume. 
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descrizirtic della quale irovinsi ne' giuochi s«»lari di Orazio \ ovvero 
ili qualche greca tragedia i oh come ammirar faremmo il dialogo che 
serve d’ iulrodiizione al sacrillzio cristiano I ' 

D. lo tnt accoHerò alt aliare dt /)io< 

R. Al Dio che fa lieta la mia gioventù. 

D. Fa , o Signore che emani la tua luce' e Uttrn verùà ; esK mi kart 
condotto ne’ tuoi tabernacoli e mila santa montagna. 

R. lo mi ac(»sterò all’ altare di Dio ■, al Dio che fa lieta la mia gio- 
ventù. 

D. Canterò le tue lodi , o mio Dio, sulla cetra. Ma, o anima mia donde 
deriva la tua Iristezxa , fe perché mi vai tu conturbando. 

R. Spera pur nel Signore ec. 

Questa specie di dialogo egli è un vero poema lirico tra il sacerdo-' 
te ed il rau^mmeno. Maturo il primo di anni e di esperienza , geme 
sulla terra (k'U’uomo pel quale ad offrir si apjH^ia il sacrifizio*, il se- 
condo , pieno di speranza e di gioventù , intuema ibni alla vittima da 
cui verrà riscattato. 

Segue il Confiteor , preghiera ammirabile per la sua moralità. 11 
sacro ministro implora la misericordb dell’onnipotente sopra il popo- 
lo e sopra sè stesso. 

Il dialogo ricomincia. 

D. ■Signore , ascediats la mia preghiera ! 

R. E le mie grida s’ inn.alzino fino a voi. 

Quindi il sacrificatore ascende all’ altare , bacia con rispetto la pie- 
tra sacrata , che racchiudea negli antichi tempi le ossa dei martiri ; 
ed ecco una memoria delle catacombe. 

Poco dopo investito il sacerdote scoine da un fuoco divino , a somi- 
glianza dei profeti di Sion , intuona il cantico di cui gli angioli risno- 
nar fecero la culla del Salvatore , e di cui Ezechiele ascoltò una parte 
nel seno della nube , Gloria a Dio velie nélimilà dH cieli ; e pace in 
terra agii uomini di buona votonlà ! ec. 

Succede, l’ Epistola *, 1’ amico del Redentore del mondo, Giovanni 
sentir ci fa delle parole piene di dolcezza , oppure il sublime Paolo , 
insuUando alla morte lie discuopre gli arcani dell’ Onnipotenza. 

Nell’ atto di dover leggere il Vangelo , fermasi il sacro ministro , e 
supplica r Eterno di purificare i suoi labri col carbone di fuoco con 
cui toccò quelli già d’isaia : altamente allora risuonano tra l’assemblea 
le parole di Gesù Gristo -, e sono, il giudizio sulla feinminabduliera ; 
il Samaritano che versa il balsamo nelle ferite del viandaule \ i teneri 
fonciuUi benedetti nella loro innocenza. 

Clic altro dunque far possono e il sacerdote ed il popolo dopo aver 
ascoltalo parole somiglianti? Dichiarare senza dubbio che essi credon 
fermamente alla esistenza di un Dio che lasciò siffatti esempj alla terra. 
La filosofia che piccasi di applaudire alle cose grandi avrebbe dovuto 
osservare esser questa la prima volui che tutto un popolo abbia pub- 
blìoamentè professato il dogma dell’ unità di un Dio : Credo iaunwn 
Dtum. 


Digitizea by Civhv de 


— 13 — 

Intanto prepara il .sacrifl^tore l’ o^ia immacolata per té timo . pei 
vivi e pei defondi ^rasentando il calice Signore, ei dice , noi vi off ria. 
mo la lazza delia mttra talute : e Itenedicendo il pane ed il vino : fe- 
nile, eterno Iddio , e benedite quésto sacrifizio preparato al vostro san. 
lo nome. Lavandosi le mani, lo laverò le mani mie tra gf innocenti. Deh! 
fate , 0 Signore , che io non finisca i miei giorni tra gli empi, e t/a quei ' 
che amano il sangue ; memoria delle perse cuzioni. 

Essendo tutto preparato voltasi il celebrante verso il popolo , e di- 
ce : Pregate fratelli miei : ' 

Il popolo risponde. 

Riceva il Signore dalle tue mani questo saórifizio. 

• Resta il prete per un momenio in silenzio , poi lutto ad un tratto 
aununziando r eternila : Per vmnia saecula taeculorum esclama.. 

Poi : Inmlzate i vostri cuori. 

E mille voci rispondono : ' 

Noi li teniamo innalzati al Signore. 

Cantasi H Prae/bito verisjmilmente come l’antico recitativo della 
^eca tragedia , e le Dominazioni . le Potestà, le Virtù, c gli Angeli e 
i Serafini invitati vengono ad accompagnar i nostri inni alla gran vit- 
tima , ed a ripetere unitamente al coro dei fedeli il triplice Sanstus , 

€ r eterno Osanna. 

Finalmente ea»ci vicini al momento tremendo. Il canone , ove scol- 
pila è l’ eterna legge , è ormai aperto : -compiesi la consaci-azioiu; per 
mezzo delle parole medesime di Cwcsù Cristo-, Signore.^ dice ii sacerdo- 
dole inchinandosi profondamente , degnatevi di gradire questa santa 
ostia , come t dotti del giudice Abele , come il sagrifiziò di Abramo no- 
stro patriarca , coma del nostro sommo sacerdote Meìchitedecco ; noi vi 
suppiithiomo di ordinare che questi doni portali siano al vostro sublime 
sdiàre per le mani delV angelo vostro in presenza di vostra divina Maestà. 

Compiesi a queste parole L’ ineffabile mistero, e discende l’ Agnello 
per essere immolalo. . ’ 

« O moment solemnel 1 ce penplc prosteraé , 

Ce tempie dont la moosse a concert les portiqncs, 

Ses vieni mnrs , son jour sombre et ses vitranx gothiques, 

Cette lampe d’ airain , qoi , dans l’ antiqùité 
Symbole da sokil et de 1' éteniilé , 

Lnit devant le Très-Haut , jonr et nuit siispendne ; 

La majeste d’ un Dieu parnii nons desccndue ; 

Les pleurs , les voeux , l’ encens qui mont vers 1’ autel , , , 

Et de jeuoes bcaulés qui softs l’ oeil matcmel ‘ 

Adoucissent encore par lear voix innocente ' ' ■ ' 

De la religioa la pompe atteodrissante ; 

Cet orgue qui se mit , ce silence pieux , 

L’ invisible union de la terre et des cieux , 

Tout ^nllamme , amadìt, émeut Tbomme sensible; 

• . Il eroit avoir francui ce monde inaccessible , 

Ou sur des barpes d’ or l’ immoctel Séraphin , 

Au pied de Jéhovah , chante V hymne sana fin, 

Alors de loutes parta un Dieu se fait entendre. 
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Il se ceche aa savant , se révèk an coeuc tendre: 

U doit molDS se proaver qu’ il ne doit se sentir s ^i). 

« Momento solloniic ! questo popolo prosteso, cpiesto tempio di cui 
il musco ammanta i portici, le vecchio sue mura , la cupa sua |uce e 
le sue gotiche vtitrate ; questa lampada di bronzo , che , simboìo per 
gli antichi del sole o dell’ eternità , splende dì e notte sospesa innanzi 
all! Altìssimo , la marita di un Dio tra noi disceso , le U^rime , i yo* 
ti , gl’ incensi che si aizzino verso 1^ ara ; le giovani beltà , che sotto 
il mutenio occhio dolcezza aggiungono coll’ innocente Ipr voce alla te- 
nera pompa della religione -, q^uesl'orgaao che tace, questo pio -silen- 
zio , r invisibile unione della terra e dei cieli , tulio infiamma, solle- 
va , commuove l’ uom di scnsibil natura. Si crede egli oltre le soglie 
di quel mondo ìnaci.-essibile , ove sovr’ arpa d’ oro l’ immorial 
fino canta a' pié di Jehova l’ inno che non ha fine. Allora un Dio da 
ogni parte fa intendersi, egli al dotto si asconde, e si rivela ad un te- 
nm> cuore. Ah ! eh’ egli assai menq dee provarsi che non .sentirsi 1 a 

CAPITOLO VII, 

La fetta del Corpus Domini. ’ ' , ' 

Non segue già delle feste cristiane come delle cerimonie del paga- 
nesimo ^ non vi si porta in trionfo un dio-bue, un montone sacro, non 
si è costretto , sotto pena di esser latto a bra.*ii, dì adorare un gattOv' 
od un coccodrillo , o ad avvolgersi ubriaco per le vie , gettando de- 
gli urli , e commettendo ogni sorta di abbomìnazioni in onore di Ve- 
nere. dì Flora, odi Bacco: nelle solennità nostre A tutta essenzial- 
luenie morale. Se la chiesa solamente ne bandisce le danze (2), e^ è 
perchè sa ben essa quante passioni nascondonsi sotto questo sollaz- 
zo in app.arenza innocente ; altro non dimanda il Dio de’ cristiani die 
r espa.’isioni effeituose del cuore , o ì moli uniformi di un’ Anima - re-; 
golata dal concerto pacifico delle virtù. E qi»I è , per esenipio la so- 
lennità gentilesca , che opporre s: possa alla festa che la chiesa consa- 
cra alla memoria gloriosa del Redentore ? (3) 

Tosto che la novella aurora annunzialo ha la festa del re del mon- 
do , cuopronsi di parali i muri esterni delle case , si spai^ono di fio- 
ri le strade e i giocondi clamori de’ sacri bronzi invitano al tempio 
r innumerabile truppa dei fedeli. Già dato è il segno ognuno si po- 
ne in moto *, e la {ùmpa religiosa comincia ad incamminarsi in solen- 
ne ordinanza. 

Prima comparir si veggono i corpi che compongono la società dei 

(1) Il giorno de’ Morti dei sig. de Fonlanee. La-Harpe ha detto essere que- 
sti venti de’ più bei versi della lingua francese ; noi aggiugneremo che essi 
dipingono coll’ ultima esalteuq il sacriruio cristiano. 

(2) Queste peraltro seno in uso tuttora iu alcuni paesi , come nelF America 
mcridionole, perchè tra i tcliaggi cristiaui regna tuttav hi una grande ianoceoza. 

i3) Vedi la nota 3 in fine del volume. 
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popoli. Carichi sono gli omeri loro delle immagini dei protettori delle 
forb tribune talvolta ancora delle reliquie di quegli uomini che nati in 
una classe inferiore han meritato colle proprie virtù d’essere un di 
adorati da monarchi ; lezione sublime che la sola cristiana religione 
ha data alla terra. 

Dietro questi gruppi popolari levato Si mira il sacrosanto vessillo 
di Cristo , che più non è un segno di dolore , ma un distintivo di 
gioja. Si avanza a passo lento in du(‘ /ile un lungo seguito di que- 
gli sposi della solitudine , di quei figli del torrente e della rupe , 
il cui antico vestimento richiama alia memoria altri secoli e altri 
costumi. Presso questi solKarj viensene il clero secolare, talvolta ve- 
nerandi prelati vestiti della romttna porpora vanno ancora prolun- 
gando la rdigiosa catena. Finalmente il Pontefice della sollennità 
comparisce solo in distanza. Le sue mani sostengono tremando la 
raggiante Eucaristia che mostrasi sotto un biddaccliìno uU' estremità 
delki pompa , comesi mira talvolta brillare il sole levato dii un’ au- 
rea nube al fondo d’ una lunga striscia tutta scintillante delle sué 
fiamme. 

Drappelli di giovinetti marciano fi-attanto tra le file della proces- 
sione , altri dì essi presentando canestri di fiori , altri recando vasi 
di profumi. .\1 segno ripetuto dal direttore della pompa voltandosi 
quelle anime pure verso l’ immagine dell’ eterno sole sjargono nem- 
bi di rose e d’altri fiori odoriferi sul di lui passaggio. Modesti Le 
viti in bianche’ tuniche stannò agitando dinanzi all’ .\ltissiino le ur- 
ne fumiganti de’ sacri incensi. Tutto echeggia allora di più cantici 
lungo le sante file -, il rimbombo delle eanipane , il tuonar dei guer- 
rietd bronzi annunziarono ai popoli della terra che 1’ Onnipotente ha 
varcato la soglia del suo tempio. Tacciono per intervalli e gl’ isiru- 
mentì e le voci , ed un silenzio al par maestose di quello dei grandi 
mari ( 1 ) in un giorno di calma , distingue il raccoglimento della re- 
ligiosa moltitudine , nè più si ascolta che i misurati suoi passi sul 
terreno risuonante. 

Ma ove mal va egli questo Dio formidabile , di cui le potenze del- 
la terra proclamano in tal guisa la maestà ? Ei va a riposarsi sotto 
archi di vérdi fogliami , che siccome ai giorni dell' antica alleanza , 
gli presentano l’ immagine di templi innocenti e di campestri ritiri. 
Gli umili di cuore, i poveri , i fanciulli il precedono, lo s^uono 
i giudici , i. guerrieri , i potentati. Ei cammina cosi tra la semplicità 
e la grandezza , siccome appunto net bel. mese che scelto ha per la 
sua festa , ei si mostra agli uomini tra la stagione dei fiori c la sta- 
gione de’ fulmini. 

Le finestre e le mura della città piene sono dì spettatori , il cuore 
dèi quali sentesi comnnosso a questa festa del Dio della patria : spor- 
ge vei*so Gesù i suoi bracci l’ innocente bambino ^ ed il vecchio in- 
clinato verso la tomba sentesi tutto ad un tratto sollevato da’.suoi 

(1) Bibl. Sac. 

li Genio dd Critlianesimo voi. IH. 
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tiiiMri -, una non so qual sicurezza di vita il riempie di gioja immen- 
sa atr aspetto del Dio vivente. 

Le solennità del Cristianesimo coordinate sono in un modo ammi- 
.rabile alle grandi scene della natura. La festa del Creatore cade in 
un tempo , in cui la terra ed il cielo manifestano tutta la loro poten- 
za , in un tempo in cui le foreste ed i campi abbondano di germi no- 
velli. Tutto è unito co' più dolci legami., nè avvi una sola pianta ve- 
dova nelle campagne. 

Al contrario il cader delle foglie porta seco la festa dei morti per 
l’uomo che cade come la fc^lia del bosco. 

Nella primavera spiega la Chiesa nei nostri casolari una pompa de- 
liziosa. Il Corpus Domini più si conviene allo splendoi'c delle grandi 
città , e le Rogazioni alla semplicità del villaggio. Sente con gioja 
l’uom rustico aprici la sua anima ai benigni influssi delia religione, 
come le sue zolle alle rugiade del cielo : beato colui che porterà 
un’ utile messe , e il di cui umil cuore si piegherà sotto le propria 
virtù , come la segala sotto il grano di cui va carica. 

CAPITOLO VIIL. 

Dcìk Rogazioni. ^ 

campane del villaggio si fanno sentire, ed ecco che sul mo- 
mento sospendono i campagnuoli i loro travagli. Discende il vigna- 
iuolo dalla collina , accorre dalla pianuia il bifolco , esce dalla fo- 
resta. il legnaiuolo. Le madri , serrati i loro abituri , incamminansi 
co’ piccoli loro figli , mentre le fanciulle lasciano la conocchia , la 
fontana , la greggia per recarsi alla rustica funzione. 

Vanno tutti a radunarsi nel cimitero della parrocchia sullè vei^^- 
gianti sepolture dei loro padri. Si avanza ben presto tutto il clero d^ 
stìnato a compiere la cerimonia*, è questo un vecchio pastore cono- 
sciuto sollanlu sotto il nome di curato , nome venerabile nel quale è 
venuto a perdersi quello della propria famiglia, e che indica assai 
meno il niinisti'o del tempio , che il padre laborioso del suo popolo. 
Esce ^li dal suo presbiterio fabbricato accanto al soggiorno dei mor- 
ti dei quali tiene in custodia le ceneri. Ei se ne sta in quella sua abi- 
tazione come una guardia avanzata alle frontiere della vita , per ri- 
cevere e quei che entrano , e quei che partono da questo r^fno di 
dolori. Un pozzo , alcuni pioppi , un pergolato di viti che gli adom- 
brano la finestra , e poche colombe , formano tutto il patrimonio ^ 
questo re dei sacrifizi. 

Frattanto l’apostolo deU'evangelio coperto di semplice cotta raduna 
le sue pecorelle avanti alla porta maggicNre della chiesa; qui fa loro un 
discorso , bellissimo senza dubbio , a giudicarne dalle lagrime che 
sparge l’ udienza. Spesso gli si sente replicare : Figli miei , miei ccari 
figli; e questo è lutto il segreto dell’eloquenza del Qrisostomo 
campesfre. 


Di(|ili.’'jc by Googic 
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Dopo TesorUisione comincia la processione ad iac:unniinai*si, can- 
tando : « Koi uncirete fuori con gaudio , e mrele accolti con gioja , 
etuUcrannu t colli , e con letizia vi aecoUeranno » Lo stendardo dei 
Santi , antica) vessillo dei tempi cavalleresclii , marcia alla testa di 
questa truppa divota , ebe unìlameuie al sacro pastore vietisene die- 
tro alla rinfusa. Entrasi ora [icr isiradcllv ombrose e profondamente 
solcale dalla ruota de’ (“arri rustici; ora si.passan alti cancelli for- 
muli di un .sol tronco d’albero-, or si cammina lungo una siepe di 
bianco spino , intorno alla quaU; svolazzmi le api ronzando, e fischia- 
no i fringuelli ed i mn li. Gli alberi son co[K‘rli di fiori , o adorni di 
un nascente fogliame. I boschi , 1<* valli . i torrenti , 1^ rupi eclrg- 
giano vicendevolmente degl’ inni degli agricoltori. Attòniti c questi 
cantici b;ilz.jui fuori dalle biade novelle gli ospiti del campo , ferman- 
dosi a qualche disUmza per veder passare la pompa villerei’cia. 

La processione loriiars. ne finalmente alla parrocchia , e si reslitni- 
sce ciascuno al proprio lavoro , non essnido piaciuto alla religionè , 
4 ihc quel giorno in cui dimandansi a Dio ì beni della terra fosse un 
giorno d’oziosità. ELd oh ! eoa qiwle speranza l’ agricoltore immerge 
nel terreno l’aratro , dopo che ha invocalo Coliti che dirige i soli , e 
che serba ne’ sttoi tesori i venti del tnezzogiortio , e Ut liepldè piog- 
ge ! Alfine di ben compiere un giorno si santa mente incomincialo , 
sul finir delia sera vengono i più anziani della parrocchia a conversar 
col curalo , il quale sotto i pioppi della piccola corte se ne sta seduto 
alla parca sua cena. DìfTonde allora la luna le ultime armonie di que- 
sta lesta , cui rieonducon ogni anno ì mc-si più dolci e il coi-so dell’ a- 
stro il più misterioso. Credesi sentire da tulle le parti il tacito lavo- 
rio dei germi e delle piante che sviluppano nel sen della terra. 0- 
donsi incognite, voci in mezzo ai silenzi del bosco , quasi fosse un co- 
ro di quegli angeli campestri , de’ quali nella giornata si è implorato 
il soccorso , mentre i llebili sospiri del rosignutjlo giungono alle orec- 
chie dei vecchi assisi non lungi dai rustici sepolcri. 

" ' CAPITOLO' IX. ' ; 

Di alcune feste cristiane. L' Epifania , il lìfatale ee. < 

Coloro che giammai portato non hanno i lóro cuori verso que- 
tempi di fede , quando un atto di religione era una festa di fami- 
glia -, coloro che non curansi dei piaceri non mai disgiunti dall' in- 
nocenza , sono a dir vero bjn da comp'angersi. Almeno , volendo 
privarsi di questi semplici trattenimenti , sapessero essi darci 
qualche cosa ! Ahimè! 1’ hanno pur tentato. La convenzione ebbe i 
suoi giorni sacri ^ allora santa venia chiamata la fame, c il lieto osan- 
na erasi cangialo nel grido di vttict la morte ! Cosa sorprendente ! 
Uomini potenti che parlavano in nóme dell’ eguaglianza e di tutto le 
passioni , non han mai potuto fondar una festa , mentre il santo più 
oscuro che gianunai predicato non avea che povertà j obbedienza, e 
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rinunzia ai beni della terra , avea la solennità sua in quel momento 
medesimo in cui il suo culto esponeva a perdere la vita. Apprendasi ‘ 
da ciò che la sola festa durevole è quella che collegasi alla religione 
e alla memoria de’ ricevuti benefizi. Non basta dire agli uomini rol- 
legratevi , perchè di fatto si rallegrino \ nè sì creano de’ giorni di lut- 
to , nè è si facile il comandare il riso , quando lo è il far versar delle' 
lagrime. 

Nel tempo ih cui la statua di Marat occupava il luògo di quella di 
' S. Vincenzo de’ Paoli , mentre celebravansi tutte quelle pompe •, gli 
anni versar] delle quali saranno contrassegnati nei nostri fasti come 
giorni di eterno dolore , oravi certamente qualche pia famiglia che 
celc‘brava di nascosto una festa cristiana , e la religione venia puran~ 
che a mesi'olare qualche stilla di gioja tra tanta tristezza. Del resto 
raipinentar non possono i semplici cuori , senza sentirsi intenerire , 
qiieik^ ore di espansione , in cui raduna^Nànsi le famiglie intorno a 
dolci focaccie che richiamavano i presenti dei Magi. L’avo annoso ri- 
tirato per tutto il resto dell’ anno in fondo del suo appartamento 
ricomjiariva in quel giorno , come la divinità del paterno focolare. 

I suoi pìccoli nipoti , che già da gran tempo non sognavano che la fe- 
sta aspettata , sì mettevano attorno alle sue ginocchia, e lo ringio- 
vanivano colla lor gioventù. Spiravano giocondità tutte le fronti-, tutti 
ì cuori erano dolcemente' commossi -, la sala del festino compariva a 
maraviglia decorata , e vestiva ciascuno il suo abito nuovb. Allo scon- 
trarsi d(‘i bicchieri , ai rumorosi scoppi di gioja tiravasi a sorte in 
ogni convito il proprio re , e questa dignità non costava nè sospiri^ nè 
lagrime-, passa valisi l’un l’ altro lo scettro , che non pesava punto 
nella mano di colui clic Io portava. Bene spe^o una piccola lode 
che raddoppiava l’ allegrezza dei sudditi e d recitava le doglianze del- 
la sovrana , Tacca cader la sorte sulla figlia del padrone di casa , e 
' sopra il figlio del vicino,' giunto di fresco dall’ armata. Arrossivano 
i giovanetti come ihibarazzuti della lOro corona , mentre le madri 
sorridevano , e il nonno vuotava la tazza alla salute della nuova 
regina. ' 

Óra il curato presente alla festa riceveva per distribuirla insieme 
colie altre limosino , quella prima porzione chiamata la parte de’ po- 
veri. Alcuni giuochi dell’ antico tempo , un ballo , in cui il più anzia- 
no tra i servitori di casa faceva da primo suonatore ,, prolungavano il 
piacere fino a notte avanzata , e ì’ intiera famiglia, nudrici , figli, fat- 
tori, domestici, e padroni trescavano tutti insieme delle ' vecchie 
ballate. 

Ripeteansi tali scene per tutta la Cristianità -, dal palazzo fino alla 
Capanna , nè cravì povero contadino che in quel di non trovasse 
mezzo di compiere il desiderio del B earnese (1). E'qual succesione 
di bei giorni , Natale -, Capo di anno , la festa dei Magi , i giorni di 

(1) SopraiiDome di Enrico IV , È troppo noto il desiderio di questo buon re 
Ae ogni contadino potesse avere nei giorni di fest* un pollo nella sua pentola. 
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atlegna che pre^pedono quelli di peaitesza ! In questo tempo gli af- 
^tta juoir rinnovavano le loro scritte , ricevevano gli operai le loro 
paghe -, era la stagione dei matrimoni , dei regali , delle carità , del- 
le visite -, il diente •, vedeva il giudice , il giùdice il diente -, i corpi 
dei mestieri , le confraternite , le magistrature , le università si adu- 
navano secondo le antiche usanze ed a tenore delle vecchie cerimonie 
è finalmente gl’ infei*mi ed i poveri venivano in parlicòlar modo as- 
sistiti. L'obbligo che avevasi di ricevere il proprio vicino a questa 
epoca , facea si che si vivea bene con esso per tutto il resto dell' an- 
no , e con tal mezzo regnavano nella società 1’ unione e la pace. 

Plon può negarsi che tali istituzioni non servissero maravigliosa- 
mente a conservare i costumi i mantenendo la cordialità', e 1’ upione 
fra i parenti. ?ioi siamo già ben lungi da q,uei tempi , nei quali upa 
donna alla morte del iparito veniva a trovare il suo figlio raaggiol-o , 
gli rimettea tutte le chiavi ; e rendeagli i conti di casa , come ài ca- 
po della famiglia. Più non abbiamo quest’ alta idea della dignità del- 
l’uomo , che ispirala ci venia dal Cristianesimo. Le midri e i figli 
amano piuttosto di dover tutto agli articoli di un contralto , che fi- 
darsi ai sentimenti della natura , per tutto vien posta la legge in luo- 
go de’ costumi. / 

„( Queste feste cristiane aveano tanto maggiori attrattive , in quanto 
esistevano esse da tutta l’ antichità , e ri^ntravasl con piacere, ri- 
aalendó al tempi passati , che i nostri prc^enltori si erano sollazzali 
precisamente alle medesime epoche che noi. ^sendo tali feste assai 
inoli iplicatc •, ne risulterebbe . che ad onta dei guai della vita., la re- 
ligione avea trovalo modo di dare di generazione in , generàzioae a 
de’ milioni d’ infelici alcuni momenti di felicità. , , 

5^ Nella notte della natività del Messia le truppe di fanciulli che ado- 
ravano il presepio , le chiese illuniinaic e adornaledi fiori, il popolo 
che affoHavasi intorno alla culla del suo Dio, i cristiani che in una cap- 
.'pella apparata facevano la loro rìconcifiazione còl cielo , i lieti ullelu- 

* ja , K) strepilo d<HI’ organo e delle campane j offrivano una pompa 
piena d’ innocenza e di maestà. 

. . Imnaediatamenle dopo l’ ultimo giorno della lolla contrassegnalo 
troppo sovente dai nostri eccessi venia la terribile cerimonia delle ce- 
neri 5. come la morte dell’ indomani de’ piaceri. Ok uomo \ diceva 
il santo ministro , ricordali che tu tei f^vere^ e in polrere riturnerai. 
1 ,’pffizìale che slava presso i re di Persia per rammentai' loro di esser 
>HK>rtali , o il soldato romano che umiliava V orgoglio del trionfatore 

• non davano al certo lezioni più potenti di queste. . . ' 

Se non che un intiero volume iion basterebbe per dipingere parli- 
. blamente le sole cerimonie della seltimana sanla •, si sa di qual iiragni- 
ficenza erano esse nella capitale del mondo cristiano', così nói iwn 
prenderem plinto a descriverte. Noi lasi'/iaino ai poeti ^ ài pittori la 
cura ili rappresentare quel clero in lutto ■, quegli altari •, quei templi 
velali , quella musica sublime 5 quella voci celesti che caiiliuio 1 do- 
lori di Gei'cmia , quella passione mescolala cui più iiicomprensibiK 
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misteri , quel sepolcro «ii'conànto da mi popolo abbattnto , quel pot^ 
lèfii'e clic lava i piedi a dei miseràbili , queliu Hllè tenebre , quei si- 
lenzi inierruUi da orribili strepili -, finalineiile quei grido di villosa 
elle eìiiergc di repente dal sen della tomba •, quel Dio infine che sgom- 
bra il sentiero dei cieli alV,; anime, redente , e lascia sulla terra al cri- 
stiano una religione divina , e delle speranze che non verranno mai 
meno. 

. C A P ì T 0 L 0 X. 

‘ Funerali. Pompe funebri dei grandi. ' • 

Qiialor si rammenlì’ ciò che abbiam detto nella prima parte di 
quest’ opera sull’ ultimo sacramento dei cristiani , si («nverrà facil- 
mente che avvi in questa sola cerimonia maggior copia di vere bel- 
lezze che iti tutto ciò non c moscesi del cullo dei morti presso gli 
aniitihi. La religione cristiana altro non pi’endimdb di mira nell’ uomo 
che^i suoi .fini dìVini . ha ntccollo intorno allctto funebre tulle le 
sue 'materne sollecUiidini ^ ha variare le pompe sue giusta la quantità 
e i destini della vittima ,, e con tal mezzo ha reso più dolce a ciascu- 
no il duro ma sabjlar ^lensiero df-lla morte , di cui ella si è compia- 
ciuta di niidrir l’anima nostra; una tenera colomba ammòllisoe in 
tal guisa il granello di friiiiienlo nel proprio becco prima di pre- 
sentarlo à quello de’ suoi pulcini. 

re!)b’ella octupaisl per avventura dei funerali di quiriehe potente 
della terrti ? Non temile i o che ella sia per mancare di grandeza. 
Quanto |iiti sventiiraiq sani stalo l’ oggetto per cui si genie , tanto più 
spiegherà essa le sue pomp;* intorno al fer«“tro di quello , tanto più 
eloqui nti saranno le sue lezioni j essa sola misurar potià 1’ elentzione 
e In caduta , e ridirne quelle sommità e quegli abissi , donde pre- 
cipìtanò , e dove a spirar vanno i regnanti. 

Atlor ehè dunque è stala aperta Tuma dei dolori e riempiuta si è 
detle lagrime dei monarchi e delle regine^ allorquando immensi 
infortuni ioghiottile hanno le lor doppie, Vanici in un angusto 
feretro ; ià religióne raduna insieme i Meli iti qualche tempio. Le 
vòlte del sacro edifizio’, gli altari , le colonne , le immagini dei san- 
ti nascondoiisì sotto fùnebri veli •, nel mezzo della maggior nave eie- 
vasi un catafalco . intorno al quale ardono delle faci. Già si èCeiebrà- 
ta la messa dei defuniì al piè dì colui che non é nato e che mai non 
morrà : ora tutto è muto. Riito, sulla cattedra delle parole di Vita,' un 
sacerdote , vestilo ei solo di lino candidò in mezzo ad un bruno gene- 
rale , calvo la fronte , pàllido in volto , con gli occhi socchiusi , con 
le mani sùl petto incrociate , mirasi tutto raccolto ne’ pcffiieri di 
Dìo ', tutto ad un tratto si aprono i sùoi occhi , e le sue’' mani si spie- 
gano •, e piovono da’ suoi labbri siffatte paròle : <■ 

« Colui che regna nei cieli e da cui tutti gl’ imperi dipendono ■, 
» quello a cui solo appartiene la gloria , la maestà , l’ indipendenza, 
M è il solo eziandio che possa glorificarsi dettar la legge ai regraRii, 
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» '• (tt dar loiy> , quando gli piace , delle grandi e veritiere lezioni ; 
» sia cbe egli inalzi de- troni , sia che gli abbassi , sia che ai prin- 
» cipi comunichi egli la sua potenza , sia che ce la ritolga , e loro 
* non lasci che la propria lor debolezza , égli insegna ad essi i loro 
» doveri in una foggia sovrana e degna sempre di lui. , . . 

a Cristiani , che la memoria di una grande regina , figlia , sposa 
a madre di la: si possente, e di Iré regni sovrana, chiama òggi a que- 
ll sta lugubre cerrmonia ; voi vedrete seguendo il filo di questa ora- 
li zione uno di quegli esempli terribili cbe dispiegano agli occhi del 
» mondo tutta quanta la sua \anità. Voi vedrete in una sola vita tul- 
li te 1’ esti*emità delle umane cose , la felicità senza limiti del pari che 
» la miseria ; un lungo e penoso godimento di una delle jpiù b elle co- 
» rone deir universo. Tutto ciò che dar può di più glorioso la nascila 
» e la grandezza riunite sopra una sola testa , esposta in seguito a 
a .tulli ^li oltraggi della fortuna -, la ribellione lungo tempo repres- 
» sa , e finalmente affatto signoreggiante ; niun freno alla licenza ; 
a le le^i abolite ] la maestà violata da attentati fino allora non co- 
a nosciuli , un trono indegnamente rovesciato. . . ecco gl’ insegna- 
a menti che Iddio dà ai inonarchi », 

Memorie d’ una principessa sventurata , di una strana rivoluzione, 
quanto la religione non vi rese sublimi e toccanti trasmettendovi alla 
posterità. ! 

CAPITOLO %l. 

Fun eredi del guerriero , del rieco , eodumanze , te. 

Una nobile senqdicità , presedeva all’ esequie del guerriero cri- 
stiano. Allorquando credeasi pur tuttavia a qualche cosa , vedeasi 
con piacere un cappellano d’ armata , alla vista di un campo intiero , 
entro un aperto padiglione celebrare la Messa dei morti sopra un al- 
tare formato di tamburi. Era un assai bello spettacolo il vedere il Dio 
degli eserciti in tntia la sua possanza discender» alla voce d’ un sa- 
cerdote nella tenda di un'armata francese , mentre cento e cento vec- 
chi guerrieri che avevano tanté volte sfidata la morte prostravansi in 
ginocchio davanti una bara , un piccolo altare ed un ministro di pa- 
ce. Al sordo ribombar dei tamburi coperti a lutto-, alle salve del can- 
none di tempo in tempo interrotte , i granatieri gementi sul corpo^ 
del valoroso lor capitano , lo portano alla tomba che hanno eglino 
stessi scavata per lui colle loro bajoiielte. Al terminar di lai funerali 
non andavasi più a far delle corse per un treppiede , per una duplice 
lazza , per una pelle di liooe coll* unghie di oro -, ma affrettavaosi 
bensì i soldati di cercaré in mezzo alle pugne dei giuochi funebri ed 
un’ arena più gloriosa : e se non immolavasi all’ ombra dell’ eroe una 
nera giovenca , andava a spagersi in onorsuo un sangue meno steri- 
le , quello dei nemici della lor patria. 

Parierem noi di quelle esequie fatte al chiaror delle faci entro le 
nostre cRià= , di quelle cappelle ardenti. , di que’ cocchi coperti di ne- 
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rn ^ (li (|(U‘.’ (‘(ix'alli ornali di piume e di drappi funebri , di qudt pro- 
fondo bilcn^Hj iiiteiTulio talora soltanlu dai verseui dall’inno deil’ira, 
J)te* nae V Pacca veramente teiMM'ezza il vedere tutti quei poveri or> 
fumdli , lulli sullo la livrea dell’ infuri unio, che cunduceansi dalla 
religione ai funerali de’ grandi. Con do ella sentir facea a qqei fan- 
ciulli privi di genilorì qualche cosa della pietà filiale ; eHa insegnava 
ai ricchi che non avvi più potente ini'diazione presso Iddio, che quel- 
la deH’innoc(.‘nza e dell’ avversità : inuslpva olh finalniente all’ estre- 
ma miseria cui^i sono elleno mai tutte quelle grandezze che vanno a 
perdei-si entro una bara. 

Una usanza parliculare avea luogo alla morte dei sacerdoti*, si por- 
tavano a scpellire colla faccia scoperta ; il popolo credea leggere su 
i tratti del proprio pasture il decreto del sovrano giudice, e riconoscer 
le gioje del predesliualu a traverso la lieve umbra , di morie, in queU 
la guisa , die nei veli d' una notte pura si discoprono gli splendori del 
cielo. 

Lo stesso costume praticavasi nei conventi, ^oì ahbiam veduto una 
giovane ivligìosa distesa in quella guisa sul letto di morte. Confon- 
deasì il volto , per la limpidezza sua , col bianco lino di cui era co- 
perta per ineuì t stavate sulla lesta una ghirlanda di rose bianche; ed 
una inislica fia .‘cola ardeva tra le sue urani *, nè le grazie , nè la pa- 
ce del cuore salvano punio dulia morte , e mirasi pur troppo appassi- 
re il giglio ad onta del candor del suo seno , ad orna della ironquUr 
itlà delle valli ov’ ei dimora. 

Del rima nenie riservata era I4 scniplieilà de’ funerali al nutritore 
del pari die al difensor della patria quattro mietitori dal Curato prece- 
duti trasportano sulle loro spalle robuste 1’ uomo dei campi al sepol- 
cro de' suoi padri. Se qualche bifolco passar vedeva il convoglio yi- 
eino alle sue terre , su>pendeva il suo travaglio , senoiirìvasi la testa 
ed onorava con un segno di croce il suo defunto compagno , vedeasi 
«da lungi viaggiare questo rustico trapassalo inimezzo alle biade gial- 
leggianti che avea forse seminate egli stesso, (ioperia di un drappo 
mortuario tremolava la bara come uii nero papavero al di sopra delle 
messi dorate e dei fiori di azzurro e di porpora. Un'orba famiglinola, 
una moglie desolala formavano* lutto il pietoso corteggio. Arrivati al~ 
la Croce della via nuuilra , o edla Santa della rupe ,, ripusavasi un 
momento *, si poneva la bara sopra una p'ieira di confine ; invocavasi 
la Divinlà (jainpestra, a piè della quale il defunto lavoiatora avea tan- 
te volte pregato per una raccolta abbondante, per una buona morte. Là 
avea egli spesse volte riposalo all’ ombra i suoi buoi alla metà del 
giorno , là fatto avea il suo povero pasto di pan bruno e di latte , al 
canto della lodoleita e della cicala. Ah I ben diversamente d'allora vi 
riposa egli oggi ! ma almeno bagnati piii non saranno quei solchi da’ 
suoi sadori *, almeno il paterno suo cuore p<;rdnto avrà tutte h> sue 
sollecitudini, e per quell'islesso sentiero per cui nel di di festa recalo 
ci si era alla Chiesa, vassene ora al sepolcro immezzo qi toccanti mo- 
numenti della sua vila , ai virtuosi suoi figli , e alle messi inooceali . 
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* . * 

C A P I T 0 L Ó XH. 

. , Delle preci dei deftmii. 

Presso gli antichi il cadavere del povero e dello schiavo abbando- 
nato era presso che senza ombra d'onore -, presso di noi il mipislro de- 
gli altari è obbligato di vegliare al feretro dell’ infimo campagnuolo, 
come al catafalco del monarca. L’ indigente dell’ evangelio esalando 
r ultimo suo sospiro , diventa immediatamente (cosa sublime) un es- 
sere sacro ed augusto. Appena il mendico , che languiva ajle nostro 
porte (^[getto altrui di disgusto e di disprezzo, lasciata Ha questa vi- 
t^ecco che la religione costringe noi tutti a piegime la fronte davan- 
li a lui. Ci richiama ella ad una formidabile eguaglianza, e ci coman- 
da piuttosto di rispettare un giusto redento già dal sangue di Clesù 
Cristo , e che da dna condizione meschina ed oscura è passato ad una 
celeste corona. Egli è in tal guisa che il gran nome di cristiano tutti 
iamorte pareggia, e l’orgoglio del più potente personaggio strappar 
non può alla religione altra preghiera , che quella stessa che da lei 
vien offerta per l’ ultimo miserabile della città. 

Ma quando sono mai ammirabili questi; preghiere ! ora sono i gri- 
di del dolore -, sono ora quelli della speranza : la morte si lamenta , 
si coasola , si lusinga , geme e prega. 

^ Exibit ipirilut ejus. eie. ' , 

« Il giorno che han reso lo spirito essi ritornano alla natia lor pol- 
» vere , e tutt’ i loro vani pensieri finiscono ». 

Delicla juventutù tneae eie. . 

« Non ramoìentate , o Signore , 1 falli della gioventù mia , nè la 
mìe ignoranze » (2). 

1 lamenti del re profeta interrotti vengono da’ sospiri dell’ arabo 
Patriarca. 

« Gessate di affliggermi , o Signore , poiché i miei giorni non sono 
a che un nulla. £ cosa è egli mai l’ uomo , che tanto il considerate ^ 

» ed attaccate sopra lui il cuor vostro ? Ecco che ora a dormir me 

» ne vo nella polvere , e se domani ricercherete di me , io non sarò 
» più » (3). 

Nojosa ormai ini è divenuta la vita.... ecco eh’ io parlo in tutta l’ a- 

• marezza del mio cuore.,. Forse , o signore , sono i di vostri come 

> quelli dell’ uomo, e sono i vostri anni come gli anni pesseggieri de’ 
» inoruli 1 » (4). , , 

« £ perchè inai, o mio Dio, rivolgete altrove la faccia, e mi trat- 

* late come vostro nemico? Mostrate voi dunque tutta la possanza 

(1) Ufn>io dei morti secondo il rito .gallicano. 

(S) Psalm. 24. 

'3) Giob. C. r. 

' 14) Ivi C. SO. 
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w vostra Qoatro una foglia agitata dal vento ^ e perseguiterete un’ ari- 
» da stoppia ?ii (1) 

« L’uomo nato ^1 sen della donna , vivendo per breve tempo , e 
a ripieno di molte miserie... Ei svanisce come ombra , nè rimane un 
» istante nel medesimo sialo » (2). 

« Trascorsi già sono i miei giorni, svaniti i miei pensieri. . .'tulle 
» le speranze del mio cuore dissipine. Ho dello al sepolcro : lu sa- 
ia raf il padre mio ^ ed ai vermi j voi sarete la mia madre e le mie so* 
» relle » (3). , ' ^ 

Di tratto in tratto interrotta viene, la continuazione dei cantici dal 
dialogo tra H sacerdote ed il core. 

Sacerdote. « I giorni miei sono svaniti qual fumo : le nòe cose so- 
» nosi convertite in polvere v: 

Coro, « Declinate sono i miei giorni a somiglianza di un’ ombra. 

Sacerdoit. « E còsa è mai la vita ? un piccolo vapore. 

Coro « Deciioali sono i miei giorni a soinigtianù'di un’ombra •». 

' Sacerdote « 1 morti addormentati si stanno nella polvere » 

, .,Cof(i « Ei si risveglieranno ^ altri nell’ etérnila , altri nell’obbro- 
» brio , ove rimarranno per sempre K. 

Sacerdote « Tutti risusciteranno , ma non già tutti come prima 
«'erano*. 

Coro « Essi sì risv< glicranno cc. ». 

Alla comunione della Messa il saci^rdote dice : 

« Beati coloro che muojonp nel Signore", ei si riposano fino da quel 
» momento da’ loro travagli , poiché seguiiali sono dalle buone ope- 
» re loro». , 

Al levarsi del tumolo , intuonasi il salino dei dolori e della speran- 
za De profundis. « Dai fondi dell’ abisso io grido verso di voi , o Si- 
» gnore, deh! ascoltale, o Signore, le voci mie». 

Trasportandosi il corpo ricomincia il dialogo : qui dormunl t I 
» morti dormono nella polvere. Essi si risveglieranno ec. ». 

Se sfltaita d’ un sacei"doie, aggiung isi -, «i una vittima è stata im- 
» molala congioja nel tabernacolo del Signore ». 

^ ' Calandosi il cadavere nella fossa : « noi rendiamo la terra allatep- 
» ra , la cenere alla cenere *, la polvere alla polvere ». 

Finalmente all’ istante in cui si getta la terra sopra il defunto , H 
sacro ministro con le parole dell’ Apocali;jse, sdama : « udito ho una 
» voce dal cielo che mi ha delio : beali i morti ! » beati mortui ! 

Tultavolla queste preci ammirabili non erano già'le sole che la Chie- 
sa offrisse pei trapassati ; nell’ islessa guisa che avea ella delle coro- 
ne di fiori e dei veli immacolati pel feretro del fanciullo , uvea pur 
anche le sue orazioni analoghe all’ età ed al sesso della vittima. Se 
quattro fanciulle vestite di bianco e sparse di verdi foglie portavano a 

V 

(1) Giob. C. 13. , ’ ■ 

(2) Ivi C. 14. 

(S) Ivi C. 17. 
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««pellire le spoglin dt una delle loro compagne , il stieerdole reeitav^^ 
ad alta voce su quel giovinetto ceneh* un inno alla verginitii. Talvolta 
«ra r Ao» mari» %ltUa « canto in cui regna una gran l'resclie/AU , ed 
in Cai rappiaìàenlata è l'ora delb morte, come il compimento della spe- 
ranza-, talvolta erano tenere e patetiche immagini tratte dalla Scrit- 
tura : EUa é passata come l'erba del camp'i ; fi-trim ella sul maltino 
in tallo il vigor suo, e la sera vista l' abbiamo inaridire e venir meno. 
Non è egli questo il fiore che langue reciso dall’aratro ; il papavero che 
indina la testa abbattuta da wsa pioggia ruinosa ? pluvia cum fortt 
gravatur. 

Ma qual oraziop funebi'e pronunzi-jiva egli mai il pastore sul fanciul- 
lo defunto che presentato veniagli dàlia piungiaite-genitrice ? Egli in- 
tuonava r inno che i tre (anciall^ti ebrei cantavano nella fornace , e 
che ripetesi la domenica allo spuntar del giorno : 0 voi tutti benedite 
le opere del Signore ! ragione dà laude a Dio per aver coronate con 
la morte il bambino , per aver liberato questo tenero angioletto dai 
guai della vita, invita per tanto tutta la natura a rallegrarsi intorno 
al sepolcro dell' innocenza ; hè sono già strida di dolore quelle eh’ e^ 
sa tramanda ; ma sono bensì gridi di allegrezza. Nello spirito medesi- 
mo canta ella pure il Laudate , paeri , Dominum , il quale termina 
con questa strofa : Qui habitare fecit sterilem in dòma , matrem filio- 
rmlaelantem. « Il Signore per cui una donna sterile da molto tempo 
1 nella famiglia feconda diviene , é lieta di bella figliuolanza ». Qual 
cantico di consolazione per gli afflitti genitori ! La Chiesa vien loro a 
mostrare cbi; come vivo nel soggiorno di gloria quel figlio che haqpo 
perora perduto , promette ad essi altri figli su questa terra 1 ;y 

Finalmente , non contenta di aver dato una sì morale attenùoiie àa 
o^i feretro particolare la religione ha coronato tutte le cose deH’allra 
vita per mezzo d’ una generale cerimonia, iu cui riunisa;'la memoria 
drgr innumerabili abitatori del sepolcro (d); comunità vasta dei nior 
li . ove il grande gi.ace presso il pidcolo ; repubblica di perfetta egua- 
glianza , ove altri non entra senza levarsi il suo cimiero , la sua c^ 
rena per passar per la porta abbassata della tomba. In questo giorno 
solenne in cui si celebrano i funerari dell’ intiera famiglia di Adamo, 
la nostr’animà va mescolando le sue tribolazioni per gli antichi de- 
funti contro le pene che ella risente pe’suoi amici nuovamente perdu- 
ti. Per mezzo di una sifbtla unione prende il dolore iin non so che 
dì sovranamente bello , come appunto un’ angoscia moderna acquista 
il carauere antico , quando colui che l’ esprime nudrito ha il suo ge- 
nio colle vecchie irapedie di Omero. La sob religione era capace di 
dilatare abbastanza il cuore dell’ uomo , onde contener potesse del 
sospiri e degli amori eguali in numero alla moltitudine dei morti che 
egli imprendeva ad onorare. 


(t) Vedi la nota 4 iafioo del volume. 
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TOMBI AKTICBK. 

V Egitto. 


S > . 

AssnEKO ben tristi gli ultimi doveri che rendonsi agli uomini so 
spogliati fossero dei segni delb religione. La religione ha preso il 
suo nascimento dai sepolcri , e questi star non potrebbero senza di 
lei. Bello è senza dubbio che il grido della speranza s’ inalzi dal fon- 
do del feretro, c che il Sacerdote del Dio vivente scorga al monu- 
mento b cenere dell’ uomo -, e per cosi dire l’ iinmortalila ne marcia 
alb testa della morte. 

.Dai funerali passeremo per bnlo alle tombe che tengono un si gran 
polo nell’ umana storia. Affine di meglio apprezzare il culto onde si 
onorano presso i cristiani , vagiamo in quale stato hanno essi sussi- 
stito presso i popoli idolatri. 

Esiste un pat>se sopra la terra che debbe alle sue tombe una parte 
della sua celebrità. Due volte attirati alla bellezza delle ruine e delle 
memorie, i Francesi volsero i loro paesi verso quelle contrade. Que- 
sto popolo di S. Luigi è interamente agitato da una certa grandezza . 
che il costringe di. inescobre in tutt’ i punti del globo alle cose grandi 
com’ ^i stesso. Tutlavolta è egli ben certo che delle mummie ogget- 
ti sbno assai degni della nostra curiosità? Si direbbe che l' amico 
Egitto abbia forse temuto che b posterità ignorasse un giorno cosa è 
la morte , e che abbia voluto farle pervenire attraverso i tempi delle 
mostre di cadaveri» . . , 
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i ^IfÌMr non potétè un sol passo in quel ttnreno senza incontrare ha, 
monumento. Vedete per avventura un obelisco ? Egli è una tomba i 
un avanzo di colonna ? Egli è una tomba; uno scavo sotterraneo? egli 
è pure una tomba. 'Ed allorquando la luna levandosi dietro la gran 
piramide , a comp:vrir viene sulla ciipa di quell’ immenso sepolcro , 
credereste di scorgere il Faro istesso ckdla morte , ed errar verace- 
mente su quella riva , ove già lo stigio nocchiero traghettava tutte le 
ombre. 

CAPITOLO 11. 

I €reei e r Etmani. 

Presso i Greci e I Romani, i morti della classe ordinaria riposavano 
all’ingrèsso della città : e «•«■rio le tombe sono ben situate sulle pub- 
bliche vie, come quelle che sono per avventura i veri monumenti del 
viaggiatore; sepellivansi spesso gli uomini insigni sulle rive del mare. 

Queste specie di funebri segnali che aununciavan da lungi al navi- 
gante la riva e gli scogli , eran per lui senza dubbio un soggetto di 
ben serie riflessioni.' Oh come il mare dovea sembrargli un elemento 
sicuro e fedele in paragone di «|uesta terra ove la tempesta abbattute 
avea tante alte fortune , inghiottite tanU* vite illustri ! 

Scuopriva egli o il piccol sepolcro di sabbia alzato dalla pietà d’uno 
schiavo e di un vecchio soldato ai Mani del gran Pompeo , presso ià 
città di Alessandria , o la statua armata di Catone sopra uno scoglio-a 
qualche distanza delle mine di Cartagine. 

Sulle coste deli’ Italia il mausoleo di Scipione suguiva , il lu«)go , 
ove questo grand’ uomo morì in esigilo , e la tomba di Cicerone indi- 
cava quello ove il padre della patria ne fu indegnamante trucidato. 

Ma mentre la fatai Roma ergea sulla riva del mare questa testimo^ 
nianza della sua ingiustizia , la Grecia consolando l’ umanità colloca- 
va lungo gli stessi flutti le pili ridenti memorie. I discepoli di Pitago- 
ra navigando alla terra d’Egitto ove andavano ad istruirsi intorno alla 
religione , pesavano davanti l’ isola di Chìo , alla vista «Iella tomba 
di .Omero. Era naturale che il canior di Achille riposasse sotto la pro- 
tezìoue di Teti ; polendo ben credersi dalla brillante antichità che 
Tombra del vate raccontasse tullora la sciagura d’ liione alle adunato 
Nereidi. e che nelle dolci notti della Ionia disputasse ella il premio del 
canto alle Sirene. 

CAPITOLO III. 

Tofliie moderne. Za China e la Turchia^ 

Hanno i Chinesi un costume toccante : sOtterrano.essi i loro paremi 
ne’ proprii giardini.' Egli è «iolce il sentire in ogni boscaglia la voce 
delle ombre de’suoi padri, e di aver sempre in mezzo al deserto qual- 
che rimembranza affcliuosa. . ♦ 

Air estremità opposta dell’ Asia i Turchi praticano presso a poco 
1 ’ «sany-i medesima, Lo stretto dei Dardanelli presenta uno spettacolo 
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bissai filosofico. S’.innalzanQda un lato i proinoiitorti dell'EnrqpQ con 
tulle le loro mine , serpeggianò daU’ altro le coste deH’ Asia , sparse 
tulle di cìmilerì islamisti.. Quanti differenti costumi animato baono 
questi lidi ! Quanti popoli vi giacx;ion sepolti, dal giorno in cui la lira 
di Orfeo vi radunò insieme i selvaggi , fino ai giorni che hanno rioon* 
segnato alia barbarie queste famó^ contrade ! Pelasgbi, Ellenì, Gre- 
ci . Meonii, popol d’ Ilio ,, di Sarpedonte, d’ Enea, abitatori dell'Ida, 
delio Timolo, d(;l Meandro e del battolo, sudditi di Mitridate, schia- 
vi dei Romani e dei Vandali , orde di Goti, di Unni, di Franchi, di A- 
rabi voi tulli spiegato avete su queste rive il cullo dei sepolcri , ed in 
ciò solo somigliali sì sono i vostri costumi. La morte prendendosi giuo- 
co delle cos»! e dei destini dell* uomo , ha prestalo il catafalco di un 
imperatore romano alla meschina spoglia di un Tartaro , e nella tóm- 
ba di Itti Platone ha dato alloggio alle ceneri d’ un Molah. 

C A P 1 T 0 L 0 IV. 

' LaCaiedonia, o$skir antica Scotta: 

^}uattro pietre coperte di musco tra le macchie della Galedónìa in- 
dirann la tomba dei guerrièri di Fingai. Oscar e Malvina ormai pìà 
nòn cMSlono, ma nitlla è stalo cangiato nella solinga lor patria. Si 
compiace tuttora il montanaro Scozzese di ridire ì canti de’suoi antichi 
egli è tuttora bravo sensibile e genero^', i sudi moderni costumi sono 
come la rimembranza de'suoi costumi anlfc?hì. Non è più (mi si perdo- 
ni l’iramagiiii') . non è più la mano del Bardo isiesso quella che si sen- 
te sull’ ai-pa , ma è il fremer leggiero delle corde prodotto dal to(^ 
dì un’ombi-n , quando di notte tempo in una sala deserta ad annunziar 
venia la morte di un eroe. 

Garrii accompanied hie voice. The nmik aa» like thè memory 
tìial are peaeant. and mountful fo thè tool. The ghosts of departed Barn 
heard il. from Slimora side , sof( sound spreaddong thè teood tke and 
sileni vaÙty of night rrjotce. So tchen he sits in thè silence of noon . m 
Ae veUey of his hreege , tke hunming of thè inonuiain bea Comes to Os- 
sùm star ; thè gale droums it aften in its eourse ; bui thepteas^ so- 
und returns again. « Carilo accampagnava la sua voce. Somigliante 
« era quella musica aìla rimembranza di passate gìoje , piena di dol- 
» cezza e di melanconia. Stettesi ad ascoltarla l’ ombra d*^li estinti 
» Bardi su i fianchi di Slimore, prolungandosi quel fievole suono lun- 
M gol boschi , e levaUi taciturne ddia notte si rallegrarono. Cosi 
» allorquando nel silenzio del merìggio sias» Ossian assiso nella val- 
li le de’ suoi ventini il ronzar dèli’ ape montana peritene fico àlle 
» sue orecchie, spesse volte l’aura nel suo pi^saggio seco ne porta (1) 
» il suono le^^iero , ma ben tosto ei torna di nuovo a farsi semire ». 


(1) Dravvaos. Noye. 
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C A P I T 0 L 0 . V. 

' . ' Otaiti. 

1/ uomo sì as<iomigIia quaggiù al cicco 0>sian assiso sulle tombe dei ‘ 
re tìi Morven ; da qualunque parie distende egli le sua mano neirom- 
bra che il circonda , gli vien faltodi toccar le ceneri dei suoi padri. 

Allorquando arditi navigatori penelrarofio per la prima volta nell'O- , 
ceano pacifico , videro estendersi da lungi interminabili onde , eterna- 
mente increspate da venticelli olezzanti. Ben tosto dui seno dell’inimeit- 
sità emersero isole sconosciute. Bosch<*tli di palme misti a dei grandi 
alberi, che presi sarebbònsi per delle 'alle rdei, •ricnoprivano le coste, 
gradatamente decrescendo l unfitcairo fino al lido del mare. Le brune 
cime dei monti formavano a (pieste foreste una maestosa corona-, men- 
tre quelle isole attorniate ad mi cerchio di corallo ondeggiante sem- 
bravano come bei vascelli all’ ancora in un porto, in mezzo alle acque 
più socvi e tranquille : creduto avrebbe per avventura Tingegnosa an- 
tiéliilà che Venere avesse allacciato il suo cinto intorno.a queste Cìlere 
novelle per difenderle dalle tempeste. 

In quest’ ignei i recessi collocato avea la natura mi' popolo bello co- 
me il cielo che l'avea veduto nascere. Porluvaup gli Otaiti per loro ve- 
• ste una coperta di scorza di fico-, abitavan sotto un letto di foglie di 
mori sostenuto da pilastri di legni odorosi , e volar facevan sulle onde, 
i loro doppj caiiot dalle vele di giunco c dalle bnuderuole ditiori e di 
penne. Avea quel popolo i suoi balli, e delle socibla consticrale ai pia- 
ceri , nè le canzoni e i drammi amoi'osi erano punto incogniti su 
qtìelle rive. Tutto vi respirava la mollezza del vivere , cd un giorno 
pieno di calma , cd una notte piena di silenzio. Adagiarsi pressò dei 
rivi , disputar d’ozio colle loro onde, camminare con dei capi>elli e dèi 
inante'.li di fogliami, e vestili., per dir così di olezzi e di profumi , era 
tutta la vita de' tranquilli selvaggi d’ Otìiìtì. Le cure , ohe presso gli 
altri uomini tulli occupano i penosi lor giorni, ignoi-aie erano da que- 
sti fortunali isolani , i quali errando a traverso |. boschi trovavano il 
latte ed il pane appesi ai rami degli alberi. 

Tale apparve Otaiti a Willis, a Cook ed a Bougainville *, se non che 
avvicinandosi ai suoi lidi distìnguer jioterono alcuni monunienli di ar- 
ti ,che mescolavansi con quelli delia natura , erano queste le antenne 
dei Sforai (1). 0 vanita dé’ piaceri degli uomini 1 il primo vessillo che 
si discuopre in queste rive incantate, egli è appunto quel della morte , 
che sventola al di sopra di tutte le umane felicità ! 

Non si pensi adunque che questi paesi ove non trovasi al primo col- 
po d'occhio che una vita insensata, sieno punto stranieri ai g'-avi sen-^_ 
timenti necessarj a tutt’ i moriali. Haniio gli Otailianì, come gli altri 
popoli i loro riti religiosi e delle funebri cerimonie -, essi hanno sopra 

(1) Luoghi di sepolcri. 
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ogni altra o)sa attaccato una grande idea di mistero alla morte. Allora 
quando portasi un cadavere ai Monti, tutti fuggono dai luoghi per cui 
dee passare : il t^po della ponip mormora allora alcune parole al- 
r orecchio del defunto \ il quale giunto al lu(^ del riposo non si de- 
pone già sotterra , ma sospendesi in ima culla che vien ricoperta con 
un cinot rovesciato , simitolo del naufragio della vIta. Viensene tal- 
volta una donna a piangni'e presso il Mora! ; sta ella seduta , coi pie- 
di nel mare , colla testa bassa, coi capelli cadenti sul volto -, accom- 
pagnano le onde il canto del dolor suo , e la sua voce sale verso l’ou- 
nìpoienle insiem colla voce della tomba e con quella dell’ Oceano pa- 
cifico. ■ 

CAPITOLO VI., 

Tombe crùtiane. 

Parlando del sepolcro della nostra religione , il tuono s* innalza e 
dìvien piti forte la voce : che ben si sente esser quello il vero sepol- 
cro deli' uomo. II monumento dell' idolatro non vi trattiene che sopra 
il passato •, quello del cristiano non vi parla che dell’avvenire. Il Cri- 
slìarx'siiuo ha fatto in lutto sempre il meglio possibile ', giammai non 
ha egli avuto quei mezzi concetti si frequenti negli altri culti. Cosi 
riguardo ai sepolcri , tralasciando le idee intermedie che appartener 
possono agir accidenti ed alle situazioni, ei si è distinto dalle altre re- 
ligioni per mezzo di un sublime , ha egli collocato le ceneri dei fede- 
li all’ ombra dei templi del Signore , e deposlo hai suoi morti nel se- 
no di Dio vivente. 

Temuto nòn aveva Licurgo di stabilire le sepolture nel bel mezzo 
di Lacedemone. Avea egli pensato per avventura ', come la nostra re- 
ligione , che la cenere dei padri lungi dall’ abbreviar i giorni de’ fi- 
gli , prolunga efiettivamente l’ esistenza loro , insegnane^ ad essi la 
moderazione e la virtù , che guidano gli uomini ad una felice vec- 
chia ja. Le ragioni umane che opposte si sono a queste divine ragio- 
ni sono ben Icnlane dall’ esser convincenti. Si muore egli forse meno 
in Francia che nel resto di Europa ove i cimiteri sono tuttora entro 
la città ? 

Quando oltre volte^ si tolsero tra di boi le sepolture dai tempi , il 
popolo che non è si prudente come i begli spiriti , nè ba le istesse 
ragioni per temere il fin della vita , si oppose da per tutto all’ ab- 
bandono degli antichi sepolcri. E che aveano infatti i cimiteri moder- 
ni da poter sostenere in paragon cogli antichi ? Ove erano le loro 
ellere , gli annosi lor tassi', le loro erbe da tanti secoli nutrite dei 
beni della tomba ? Potean eglino forse mostrare le sacre ossa degli 
antenati , il tempio , la casa del medico spirituale , è tutto quell’ ap- 
parecchio di religione , che prometteva , che assicurava finanche un 
vicinissimo rinascimento ? In luogo de’ nostri cimiteri frequentati, as- 
segnato ci venne in qualche sobborgo un circondario solingo , abban- 
donato dai viventi e dalle rimembranze , ove la morte spogliata ' di 
ogni segno di speme , semtMUva dover essere eterna. 
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Egli è vero pur troppo ; allorquando viensi ad attentare a qiH'ste 
basi fondamentali dell’ e^ifizio, gli stali troppo smossi , rovinano (1). 
Si fossero- pur anche contentati di mutar sempliceinenle il luogo del- 
le sepolture ! Ma non paghi di quel primo aUeiilato contro i costumi, 
frugarono le ceneri de’ nostri padri,, e ue portaron via gli avanzi, 
come il forzato porta via nella sua carrettella il fango c l’ iuunondez- 
ze delle nostre città. 

Riservalo era al nostro secolo di vedere ciò che riguardavasi come 
la più gran calamiLà presso gii antichi ; ciò che formava T ultimo 
supplizio' con cut punivansi gli suellorali , di vedere , cioè . quella di- 
sperazione , applaudita come il capo d' opera della dlosolia. E quale 
era egli mai -il delitto de’ nostri antenati , per trattarne si malamen- 
te gli avanzi , se non quello di aver messo alla luce tai figli quali non 
siamo ? Ma si . ascolti il fine di tutto questo . e si scorga l' enormità 
dell’ umana saviezza. In alcune cilhi dtdla Francia si costruirono delle 
carceri nel posto ov’ etpnp i cimiteri ^ imialzaronsi le prigioni degli 
uomini in quel campo medesimo ovej^tUlio decretato avea la ces-a- 
zionedi ogni schiavitù ^ si edificarono dei.Muogbi di dolore , per so- 
stituirli a quelle dimore pacifiche ove a cessar vauno tutte le aii'^cscé-, 
finalmente non restovvi che una sua rassomiglianza , spaventevole in 
vero , tra queste prigioni ed i «imileri , e fu che ivi appunto eserci- 
taronsi i giudizi iniqui degli uomini , ove Iddio pronunziato avea gli 
angusti decreti di sua inviclabil giustizia (2). 

CAPITOLO VII. 

Cimiteri di campagna. 

Avuto non hanno per avventura gli antichi dei luoghi di sepoltura 

(1) Gli anUefai avrebbero creduto rovesciato ano stato , ove violato si fosse 
r asilo dei morti. Sono note le belle leggi degli Egizi sopra le sépoUiire. La 
leggi di-Soione separavano il violator delle tombe dalla comunione del tem- 
pio , e l'abbandonavano alle furie. Niente meno rigorose erano su ciò le ro- 
mane costituzioni , còme tutti sanno. 

(2) Noi passiamo setto silenzio le abbominazioni commesse nei giorni rivo- 
Inrionarl. Non avvi alcun animale domestico presso una straniera nazione al- 
quanto civilizzata che non fosse inumato con più decenza , che il corpo di un 
cittadino francese. Si sa come eseguivansi i sotterramenti , e come per pochi 
piccioli facevasi gettare un padre , una madre , una sposa al campaccio. Al- 
meno questi defunti cosi sacri fossero ivi stati in sicurezza 1 Ma vi erano.de- 
glt uomidi che facean professione di rubare il lenzuolo, la bara , o i capelli 
del cadavere. Non bisogna riferir queste cose se non se ai consigli di Dio , 
era tutto questo una conseguenza della prima violazione sotto la monarchia; 
Il Governo attuale che va riparando., per quanto può, i mali iunumerabiU 
della Francia , ha ordinato nei funerali, decenti , ma è da desiderarsi che si 
rendano ai feretri i segni della religione di cui ^oiio stali spogliati ; e soprat- 
tutto che D(m si facciano custodire i cimiteri dai cani. Tale è l’ eccesso della 
miseria in cui l’uomo precipita, quando perde di vista Iddio, che più non 
osaudo confidarsi all’uomo, di cui nulla può garantirgli la fedeltà, si veda 
ridotto a collocar le sue ceneri sotto la protezione degli animali. 

Jl Genio del Cristianesimo voi. HI." 3 ' 
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più aggradev'oli dei nostri cimiteri di campagna. Praterie , campi , 

• ac(|iie , boschetti , una prospettiva tutta ridente a confonder veniva- 
no le lor semplici immagini con le umili tombe del lavoratore. Ve- 
dessi con piacere il tasso decrepito che più ormai non vegetava che 
con la sua scorza , i meli del presbiterio , la lunga erba , i pioppi , 
r olmo , dei morti , ed i bossi , e le piccole croci di consolazioni e 
di grazia. Nel mozzo di questi monumenti pacifici il tempio villerec- 
cio innalzava il suo campanile , in erma del quale siavascne 1’ emble- 
ma rnstico della vigilanza. Non ascoltavansi per quei contorni che i 
gorgheggi del pettirosso, e lo strepito della greggia che sbrucava l’er- 
Ira dalla tornirà del suo vecchio pastore. 

I sentieri diversi traversavano il sacro recinto , fac«mo capo alla 
Chiesa o alla casa del curato *, erano essi battuti dal posero e dal 
pellegrino ; che andavano a pregare il Dio dei miracoli , o a diman- 
dar il pane della limosina all’ uomo dell’ evangelo ; l’ indifferente, o 
il ricco giammai non passitvano sopra queste tombe. 

Vi si leggeva per tutto epiuiffio -, Guglielmo , o Paolo , nato tn tal 
anno , morto in tal altro. Eranwne pure molle affatto senza nome. 
Il lavoratore eristiano riposa obbliato nella morte , come quegli utili 
vietabili , in mezzo ai quali ha ^li vissuto; la natura non iscolpisce 
già il nome delle querce sopra i lor tronchi abbattuti nelle foreste. 

Non pertanto errando noi un giorno entro tin cimitero di campa- 
gna , scorgemmo un epitaffio latino sopra una piccola pietra clic an- 
nunziava esser il sepolcro d' un bambino. Attoniti di una tale magni- 
fic.'nza ci accostammo per conoscere l’ erudizione del curato villerec- 
cio : . leggemmo le seguenti parole del Vangelo : « Siniie parvulos ve- 
nire ad me v. Lasciate i^nir a me i faneiuUi. 

I cimiteri della Svizzera sono talvolta situati su delle rupi (1), don- 
de signoreggiano i laghi , i precipizi e le valli. Il camoscio e 1’ aqui- 
la vi stabiliscono la loro dimora , e la morto cresce , i»r dir cosi su 
questi sili scoscesi , come quelle piante alpine , le radici delle quali 
si profondano hi eterni ghiacci. Dopo il suo passaggio , il contadino 
di Claris odi S. Gallo vien trasportalo dal proprio ptistore sn questi 
luoghi elevali. Tuila la pompa funebre consiste nella pompa istes^ 
della natura , nè altra musica ascoltasi in quell’occasione sopra il 
dorso delle /tipi . che le arie buccoliche che rimembrano all’ esule 
Svizzero i suoi genitori , le sue sorelle, e i belati d^li antìenli delle 
sue montagne: ‘ , 

Presenta 1’ Italia le sue catacombe , o 1’ umile monumento di un 
martire nei giardini di Lucullo e di Mecenate (2) l’ Inghilterra ha i 
suoi morti vestiti di lana , e le sue tombe seminale di ruca. In questi 
cimiteri d’ Albione hanno i nostri occhi inteneriti incontrato Rivolta 
un nome francese frammezzo agli altrui . epitaffi. Ma ritorniamo ai 
sepolcri della patria. > 

(1) Vedi la nota 5 in fine del Tolnnie. 

(2') L’autore ha >erisiniilmentc dimenticato di far qui menzione del snpw- 
ho Campo -/Sunto di Pisa , tioo de' più maravifrliosi monumenti che gli uomini 
abbiano iunahato per ricoverar le ceneri dei loto simUi. f N. del T. ) 
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CAPITOLO VUl. 

Drponti delle Chiae. 

« 

Rìchiam^tte per ua momento alla memoria i vecclii monasteri , o 
le ralledrali gotiche , quali alU'e volte esistevano : scorrete quelle'ale 
del coro quelle cappelle ^ quelle navale oscure , quei chiostri pavi- 
inemaii dalla morie , quei santuari ripieni di sepolture, lu questo !a- 
berinto di tombe , quali sono quelle che più vi colpiscono ? Sono 
telino Torse quei monumenti moderni , carichi di figure allegoriche 
che coi gelati lor marmi sian premendo delle ceneri non meno gela- 
te di esse ? Vani simulacri che sembrano partecipare la doppia letar- 
gia de( tumulto in cui si stanno , e dei cuori mondani |che gli hanno 
fatti innalzarci Voi appena vi gettate un’ occhiuta. Ma vi fermate ben- 
sì davanti a quel polveroso deposito sul quale ntlrasi giacente la figu- 
ra gotica di qualche vescovo vestilo dei pontificali suoi abili colle nia- 
ni giunte , cogli occhi chiusi , voi vi fermale av'anli a quel monumen- 
to, su cui un abate sollevato sul gomito , ed appoggiando colla ula- 
no la testa , sembra meditar sulla morte -, il sonno del piscialo e l’al- 
teggiamenlo del sacerdote qualche cosa hanno di misterioso^ : com- 
paiàsce il primo occupalo profondamente di ciò eh’ ei vede’ ne’ suoi 
sogni della tomba -, il secondo a guisa di un uoma in viaggio «non ha 
neppur voluto intieramente coricarsi -, tanto è vicino il momento in cui 
dee sorger di nuovo ! . , , ' 

E chi è mai quella gran Signora che qui riposa accanto }aì suo spo- i 
so ? Sono vestiti ambedue in tutta la gotica pompa : un cuscino so- 
stiene le loro teste , le quali sembi^ano esser rese si pesanti dai papa- 
veri della morte , che hanno fatto piegare sotto dimoro quel guan- 
ciale di pietra -, buon per essi , se questi due sposi sul letto del fune- 
bre loro imeneo non hanno avuto da farsi delle confidenze penose t 
Ecco io fondo a quella cappella appartata quattro scudieri di marmo 
bardati di ferro , armati di tutto punto colle mani giunte , ed in gi- 
nocchio ai quattro canti dell’ imbasamenlo di nn avello. Sei tu forse 
0 Bajardo , che restituivi il prezzo del riscatto alle . donzelle per ma? 
ritarle ai loro amanti ? Sei ta forse -, o Beaumanoir, che bevevi 11 tuo 
sangue nella battaglia dei trenta ? È egli per avventura qualche altro 
cavaliere colui che qui dorme ? Sembra che questi scudieri preghino 
con tutto il fervore , giacché quegli uomini valorosi , antico onore 
del nome francese , per guerrieri eh’ ei fossero, non erano men timo- 
rati di Dio nel fondo del cuore -, e gridando lifontjoie et Sùnt Dmo 
yi strappavano la Francia di mano agl’ Inglesi e l'aceano prodigi di 
valoitj per la Chiesa , per la dama lofo , pel loro Re. Nulla avvi dun- 
qiic di maraviglioso in quei tempi degli Orlandi , dei Guifredi , dei 
signori di Concy e di Joinvillc -, in quei tempi dei Mori dei Saraceni 
dei regni di Gerusalemme e di Cipro *, in quei tempi , in cui 1’ Orien- 
h-* e r Asia cambiavano d’ arme e di costumi con l’Occidente e l’Euro- 
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pa ; in quei tempi in cui contava un Tebaldo . in cui i Tro^or» ^ 
&iavansi alle armi , le danze alla religioiw , e le giostre e i tornei 

agli assedi ed alle bat taglie (1) ? , . 

Maraviglioso senza dubbio eran eglino qiwi tómpi , ma stmo 

ti. La religione avvertito avea quei cavalieri della vanità 

cose , allorquando in seguito di una lunga enuiroraa^one , de tm 
pomposi , aUo e polente Signore , mesier Anna di Monim^ene^ 
Ustakil di Francia ee, avea essa aggiunto , pregate per f anima tuai 
poveri peccatori Ecco qui tutto il nulla ^2). „f,nAr*iU 

Quanto alle sepolture sotterranee , erano esse 
mente ai monarchi ed ai religiosi. Quando' altri volea . 

seri ed Utili pensamenti , facea d’uopo discendere nei .. 

dei conventi ] é contemplare quegli addormentati solitari , q 
non ei-ano niente più tranquilli nelle funebri loro „ 

lo che il fossero stati su questa terra. Sian pur qui^i e 
siri sonni sotto queste vòlte , o uomini di pace , che (pa spamwe i 
retaggio vostro ai vostri fratelli -, e che a somiglianza di quei 
della Grecia , partendo per la conquista di un altro universo j auro 
non vi eravate risertóti che la speranza ! 


C A P I T 0 L 0 IX. 

San Dionigi. 

Vedeansi altre volte presso Parigi delle sepolture lamose tra tutte 
le ' sepolture degli nomini. Venivano in folla gli stranieri a visitar le 
meraviglie di Sàn Dionigi ; vi ricavavano una profonda venerazione 
per la Francia , e se ne rilornavan dicendo entro di loro , come S. 
"Gregorio: questo regno é realmejite il più grande tra la «anioni. Ma 

(1) Si baano indubitatamente delle grandi obbligazioni all’ utieta , cte ha 
radunato gli avanzi de’ nostri antichi, sepolcri ; ma_ quando agli effetti di tai 
monumenti , si sente pur' troppo che sono distrutti. RacchhKi in un piccola 
spazio , divisi per seooU , privi delle loro qtiilonie con l’ antichità dei templi 
e del culto cristiano , più non servendo che alla storia delle arti , e non a 
Minella dei costumi e della religione , non avendo pur conservato la lor pol- 
vere , essi nulla più dicono nè all’ immaginazione , nè al cuore.^ Quanti no- 
mini abbomicevoii ebber T i^ea di violar T asilo dei morti , e di dìs^rierne 
le ceneri per iscancellar ogni memoria del passate , la cosa per orribile che 
ella siasi , aver poteva agli ocdii della umana follia una certa malvagia gran- 
dezza: ma questo era un prender l’impegno di porre Msmpra tutto il mon- 
do , di non lasciar in Francia pietra sopra pietra , e di giungere , a traverso 
alle mine, a delle incognite istituzioni. Immergersi in siffatti eccessi per re- 
star poi in sentieri comuni , e per non mostrare altro die assurdità ed ine- 
zia , egli è un aver tutt’ i furori del delitto , senza averne il potere. Cosa è 
accaduto a questi spogiiatori di avelli ? Sono essi caduti nei gorghi che avean 
eglino aperti , ed i loro cadaveri sono restati come in pegno alla morte per 
quelli che Ij aveano involati. 

^2', Johnson nel suo Trattato degli £pitaffi cita questo concetto semplicis- 
simo della religione come sublime. 
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leTSto si è il vento deil’ ira intorno all’ ediflzio della morte ; sonosi 
gettale sovra esso le ondate dei popoli*, egli attoniti mortali si di- 
mandano tuttora : Come mai il tempio d' 4mmune è tparito eufto la 
ubbia del deserto. 

La gotica Abbiizia ove a radunarsi venivano quei gran vassalli 
della morte , non mancava punto di gloria *, erano alle sue porte i 
tesori della Francia -, scorreva la Senna all’ estremità del suo piano^ 
cento lu(^i famosi riempivano a qualche distanza tutto quel cir- 
condario di bei nomi , tutti quei campi di belle rimembranze-, ivi 
sedeasi vicina' la città di Enrico quarto , e di Luigi il Grande , e 
h spelonai i-ogia di S. Dionigi trovavasi nel centro della nostra 
possanza e del nostro lusso -, come un vasto reliquiario .ove get- 
tavansi i resti del tempo e la sovrabbondanza delle grandezze del- 
r impero francese. » 

L:i veniaiio a vicenda ad assorbirsi i Re della Francia. Uno tra 
essi è sempre l’ ultimo disceso in- quegli abissi' restava sopra i gra: 
di del sotterraneo . come per invitare la p<»terità sua a discende- 
re. Luigi XIV , frattanto ha invano aspettato i suoi due ultimi figli -, 
r uno si è precipitato in fondo all’ ampia vòlta, lasciando il suo pre- 
decessore sulla soglia , 1’ altro , a somiglianza (H Falipo, é sparito in 
una , tempesta. Così» degna veramente di un’ eterna meditazione l il 
primo monarca che gl’ inviali dalla divina giustizia incontrarono, fu 
appunto quel Luigi sì famoso per l’ obbedienza ch’ei riscuoteva dalT • 
le nazioni! Era egli ancora tutto intiero nel suo cataletto. Invano per 
difendere il Irono suo , parve egli levarsi con tutta la maestà del 
suo secolo ed una retroguardia di otto secoli di monarchi ; invano 
il minaccioso suo gesto spaventò i nemici dei morti , allorquando 
precipitato in una fossa comune . cadde in grembo a Maria de’ ALe- 
dici , tutto fu implacabilmente distrutto , Iddio nella effusione del- 
l’ ila sua avea giuralo per sè medesimo di gasligare la Francia ^ 
non cerchiamo sulla terra le cagioni di simili avvenimenti vengo- 
gono esse da più alto. 

Fin dal tempo di Bossuel,nel sotterraneo di questi principi annientati, 

E st appena deporre madama Ehrichetta a tanto' vi sono serrate 
, esclama H più eloquente degli oratori-, loiUo è pronta la mor- 
te a riempir quei posti ! Al cospetto dell’ età , i cui flutti trascor- 
si mormorano tuttavia nella profondità di quegli antri , rimangouoi 
abbattuti gli spirili dal peso dei pensieri che gli opprimono. Freme 
tutta quanta l’ anima in contemplar tanti nienti e lauta grtuidezza. 
Quando cercasi un’ espressione abbastanza magniiica per dipingere 
ciò che avvi di più elevato , l’ altra metà dell’ obbietto vien solleci- 
tando il termin più basso per esprimere ciò che avvi di piii vile. Qui 
si abbassano le ombre delle vecchie vòlte por confondersi le 
ombre delle vecch'u? tombe ^ là ferrei cancelli riìiserrano inulil-^ 
mente quei tumuli , nè possono dilèndere la morte dalla fretta degli 
uomini. Udite il soixlo lavorio del verme sepolcrale , che sembra fi- 
lare ia tulli quegli avelli le reti iiidesiruuibili della morte l Tutto ' 
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annuncia eh? giù si è discesi nel regnO' delle mine , ed a non so qual 
odore di vetusia sparso sotto quegli archi funerei , crederebbesi re- 
spirare , . per così dire . la polvere de’ tempi trascorsi. 

Cristiani lettori perdonate alle lagrime che cadono dagli occhi 
nostri neir ùrrar che facciamo in mezzo u questa famiglia di S. Lui- 
gi e di Clodoveo. Se tutto ad un tratto gettando da parte il panno 
mortuario che il ricopre venissero quei monarchi a rizzarsi in prè 
nei loro sepolcri , ed a Rssar su di noi gli sguardi loro scinlillanti , 
al buglior tioco di quella lampada sepolerale !. . . Si , noi li veggia- 
mo alzarsi tutti quegli spettri di re vuoi disiinguiuino la loro razza , 
noi li riconosciamo , noi osiamo interrogare qut'sie maeslìi della tom- 
tn. Ebbene! popoli di regali fantasmi , eh leci , vorreste voi tornare 
oggi a rivivere al prezzo di una corona?. ... li trono vi lusin^ 
esso aneora?... Ma donde vien mai quel silenzio profondo? Donde 
vien mai che stassi ognun taciturno ? Voi scuotete le regie teste don- 
de cade un nugolo di polvere *, si rinchiudono gli occhi vostri, e tor- 
nate a coricarvi di nuovo ne’ vostri avelli I 
Ah ! se interrogate noi avessimo quei defunti campestri , dei quali 
non ha guari , visitammo le ceneri , avrebbero eglino forato pian 
piano Io smalto erboso delle lor s«'polture , e su venendo dal sen.della 
erra , come scintillanti vapori , risposto ci avrebbero : u Se tale ò 
tla volontà del Signore., e perchè rìRuteremmo noi di rivivere? Per- 
chè noti passeremmo degli altri di rassegnatamente nelle nostre ca- 
panne ? Non era poi sì pesante quanto voi credete la nostra marra ? 
anche i nostri sudori aveano le loro d.-Uzie. quando veuivan rasciugati 
da una tenera moglie ^ ovvero beaedc! ti dalla religione ». 

' Ma ove mai ci trascina la desa-izione di .avelli ormai scancellati 
dallu superficie deila terra ? Già più non sono quelle famose se- 
polture ! Trastullatisi sono! funciidli con le ossa di potenti monar- 
chi ! S. Drunigi è deserto ! Gli uecellU’han preso pel loro' passag- 
gio , cresce l’ erba sopra i suoi altari spezzali, ed in luogo dell’ eter- 
no cantico della morte che echeggiava sotto le sue cupole , più og» 
gimai non si acolta che le gocce di pioggia stillanti dal suo tetto sco- 
perto, la caduta dr qualche sasso che staccasi dai suoi muri hi rovina, 
o il Suono dell’ orinolo che va cupamente rumoreggiando nelle vuo- 
tómbe e nei sotterranei devastati t 
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C A P 1 T 0 L 0 P R 1 M 0. 

Di Gesù Cristo , e della sm Vita. ' 


« ERso il tempo apparizione del Redentore , erano le nazioni 
nell' a; peti ati\a di un qualche straordinario personaggio. « Eira invai- 
li sa ptT tulio r Oriente , dice Svetonio , un’ aulica e costante opinio- 
B ne essere scritto nei fati che sorgerebbe in quel teni|X) un uomo 
a dalla Giudea, ed otterrebbe l’irapero universale (l). » Tacilo rac^ 
eonla il fatto medesimo quasi con gli stessi termini. Secondo questo 
grande storico « la maggior parte degli Ebrei d’ano convinti, in for- 
» za (l’un oracolo conservato negli antichi libri dei loro sacerdoti che 
» intorno a qHcU’epoca (l’epoca di Vespasiano) l’Oriente sarebbe pre- 
» valso , e che qualcuno uscito dalla Giudea regnerebbe, sul mondo 
» intero » (2). 

•Giuseppe, parlando delia rovina di Gerusalemme , riferisce che 
gli Ebrei fiu’ono principalmente spinti alla ribellione contro i Romani 
da una oscura (5) profezia che loro annunziava che verso quel tem- 
po sorto sarebbe tra eui un uomo ■, da cui sarta stato sottomesso l' uni. 
verso (4). 

» 

(1) iVrvreòuerat Oriente tota netus et constane opinio esse in fatis , m( eo 
tempore Jadaea profecti rerum potirentur. Suet. in Vespas. 

(2) Pluribus persuatio inerat antiquis sacerdotium Itteri* , continans , eo 

ipso tempore fare ut vale^eret Oriens, profeetique Judaea rerum potirentur , 
Tatit. Hisl. lib. V. ... 

(3) Amphiholos applicabile o più persone ; ^ ecco perchè gli storici latini, 
l'applicarono a Vespasiano. 

(4) Joseph de Bell. Judalc. pag. r 
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Il nuoto tostomento offre pure delle tracce di questa ffenerale spe- 
ranza diffusa in Israele: la folla che.coritj al deserto dimanda aS. 
Cìovunni Bailisla se è desso il gran Meiiia , il Cristo di Dio , si lun- 
go tempo aspettato ; e i discepoli di Eininaus riempionsi di tristezza 
quando riconoscono che Giovanni non è l'uomo ohe redimer debbe Isra- 
ello. Le s(‘tlanta settimane di Daniele, o i quattrocento novantanni dopo 
la riedificazione del Tempio, erano compiute : finalmente Origene do- 
tpo av<a’ ritKirtalo tutte queste tradizioni de’ Giudei, aggiunge «che 
r> un gran ni'mero iia essi confessarono Gesù Cristo, còme il liberato- 
» tore dai profeti promesso » (1). 

Inuinto va il cielo preparando Je vie al figlio dell’ uomo. l.e nazio- 
ni lungo tempo disunite di costumi e di govwno conservavano inimi- 
cizie ereditarie -, ecco di reptmte cessa lo strepito, ed i popoli riconci- 
liati 0 vinti , vengono a perderei nel popolo Ronlano. 

Da una parte la religione e i costumi' prTvenuti sono a quel grado 
di corruzione che produce per forza i grandi cangiamenti*, dall'altra, 
i dogmi dell’ unità di Dio c dell’ imniortalità dell’ anima cominciano 
a spargersi senza riserva (2). Si aprono in siffatta guisa per ogni par- 
te le strade alia novella dottrina , alla propagazion della quale servir 
debile un lingua divenuUi ormai la lingua di tutta la terra. 

Quel vasto impero Romano composto di razioni, altre selvagge, al- 
tre civilizzale, tutte iniinitameiite infelici : la semplicità di Cristo per 
le prime : le, sue morali virtù , per le seconde , per tutte la sua mi- 
sericordia e la carità sua , sono altrettanti mezzi di sàlule che il cielo 
si compiace di porre in opra. E tanto efficaci sono tali mezzi , che 
due secoli dopo Gesù Cristo, Tertulliano, dicea ai giudici di Roma : 
•» Noi siamo soltanto di jeri : pure riempiamo ogni cosa *, le vostre 
3) città , le vostre isole , le vostre fortezze, le vostre armale , le.vo- 
)> sire colonie , le vostre decurie , i vostn consigli , il palazzo , il 
» sonato , il foro-, ruii non vi lasciamo che i vostri templi » Sola rt- 
liguimus tempia (Jr). 

Alla grandezza dèi naturali preparativi si unisce lo splendor dei 
portenti; i veri oracoli muti da lungo tempo in Gerusalemme, ricupera- 
no la voce , ed i falsi si tacciono per sempre su tutta la terra. Mo- 
strasi in Oliente una nuova stella ; discende Gabriello a Maria e nel 
mezzo della notte un coro di beati spiriti cantando va daU’allo dei cie- 
li ! Gloria a Dio : pace agli uomini! Ed ecco sorgere tutto ad un trat- 
tò la voce ohe il Salvatore è venuto al mondo nella Giudea. Ei non è 
nato già ti*a la porpora , ma nell’ umile asilo dell’ indigenza ; ei non 
è stato annunziato ai grandi , ai superbi , ma T hanno rivelato gli 
angeli ai pusilli ed ai semplici : ei riunito non ha d’ intorno alla pro- 
pria culla i felici della terra , mà bensi gli svènturati *, e per mezzo 
di questo primo atto della sua vita dichiarato ei si è per preferenza il 
Dio dei miserabili. 

(1) Orig. cont. Cels. pag. 127. 

(2) V. la nota 6. in fine del volume. 

(3) Tertul. Apoi. cap. 37. 
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Ora fermiamoci qui a fare-ima riflessione. Noi v^ianm ?” 
minciamenlo dei secoli i re , gli eroi , gli uomini segnalali divenire 
le divinila delle nazioni. Ma ecco che il figlio di un lalegname in un 
piccolo angolo della Giudea è un modello di dolori e di miserie -, 
è pubblicamente difiamato con un supplizio;, sceglie i suoi diswpou 
nella più infima classe del popolo ; non predica che sacrifizi, c^ ri- 
nunzie alle pompe del mondo , ai piaceri , alla possanza^^ pre 
il servo al padrone *. il povero al ricco , il lebroso all uom sano ; 
coloro' che piangono , che sono oppressi dai mali, che sono dal nwn.- 
do abbandonali , formano le sue delizie : al contrario yengoTO eie^ 
namente da lui minacciate la potenza, le fortune, la felicita. 
scia tutte le nozioni comuni della morale , nuove relazioni stabili^ 
fra gli uomini , una nuova pubblica fede. Cosi.inalza egli la diymi- 
là , trionfa della religione dei Cesari , assidesi ® 

ge a soggiogare tutta quanta la terra. No 3 quand anbhe 
mondo intiero si levasse contro Gesù Cristo , quando si riunì 
luti’ i lumi della filosofia contro i suoi diurni , giammai ' 

mo venir persuasi che una religione fondata sopra una simile 
sia una religione umana. Quegli che ha potuto far adorare una croce, 
quegli che offerto ha per obbiello di cullo agli uoqiini la langi^ ^ 
numlà , la tnrlù peruguitata , quegli , il giuriamo , non può essere 

^ ComMri^ Gesù Cristo in mezzo degli uomini pieno di ® 

verità, e tutti strascinati si sentono dairautorila e dolc^ di su 
rola ; viene egli per essere il più travagliato dei nmrulr, e tuli 1 w 
prodigi sono pei miserabili. J im»* miracoli^ dice Itossuei, par 
no più itila bontà che della potenza. Per iuculcare 1 suoi 
glie V apologo o la parabola, che impressa agevo^nte > ^ 

spirito del popolo. Vassene egli per la cainpagna^ e^vi ag^n 
ge le sue divine toni- ■ «« d. ^ 


lo , ed ei raccomanda l’ innocenza -, irovanaosi m — 

a le su>sso il titolo di portare delle Amme , e si rappresenta nell alto 
di riportare all’ ovile PagneHa smarrita. In tempo di ^ 

sideSpra un monte , e dagli oggetti ^ 

onde istruire la turba coricata a’ suoi piedi. 

di questa turba pòvera ed infelice , ei la nascere le sue beatitudini . 
JBmU quelli che piangono , beati quelU che hanno fame e ute ec. Chi 
osservaci precetti di lui e chi gli disprezza , 

nomici che fabbrican due case , luna i“Si5 re 

mobile sabbia : secondo alcuni interpreti , ei mitrava , 111 
un florido casolare sopra una collina , ed al piè di e^ aicune^cai» 
ne distrutte da una inondazione ( 1 ). Quand ei chiede un poco 

( 1 ) F^ortin. on thè trulli, of thè Crisi. re|^* P, 218 . . 
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qua alla donna di Samaria , dipingo ad essa la sua doUrtna sotio la 
bella immagino di una sorg mte d’ ac((nu viva. 

1 più violenli nemici di Cristo giammai noti hanno osato di atlac- 
care la sua divina p;a'sona. Celso, Giuliano, Velusiaao (1) conCes- 
sano i suoi miracoli , e l^orfirio racconta che gli stessi oracoli dei Pa- 
gani il chiamavano uomo illustre per la pietà sua (3). Tiberio I' uvea 
voluto collocare tra i suoi Dei (3). Secondo Lampridio , gli erano 
stati da Adriano inalzati dei templi , od Alessandro Severo il venera- 
va colle altre immagini delle sante aiiim i , -tra Orfeo.ed Abramo (4) 
Plinio ha resa una nliistre testimonianza all’ innocenza di quei pri- 
mitivi cristiani , che da presso seguivano gli esempli del Redentore. 
Non avvi iìlosofo alcono dell’ antichità acuì rimproveralo non siasi 
un qualche vizio \ i patriarchi medesimi hanno avuto le lor debolez- 
ze ^ Cristo solo è senza macchia di sorta -, egli è la piii brillante co- 
pia di quella beltà sovrana che risiede sul trouo dcò cieli. Puro ò sa- 
crosanto come il tabernacolo del Signore , non respirando die l’a- 
mor di pio e degli uomini , inlinitameute supei'iore , per l’ elevatez- 
za dell’ animo suo alla gloria vana del ni indo , proseguiva , attraver- 
so i dolori , la grande impresa di nosti-a salute , forzando gli uomi- 
ni-coli’ asceudeule delle sue virtù ad abbracciare la sua dottrina, e ad 
imitare una vita eh’ eran eglino coslrclli di ammirare (5). 

Amabile , schietto e tenero ei-a il carattere di lui \ senza limiti la 
carità. L’. Apostolo ce ne dà una idea in due parole : Egli andava fa- 
cendo del bene. In tuli’ i momenti dd viver suo sfaviiia la sua rassegna- 
zione alla volontà del divin l*adre 5 egli conosceva e lenea cara l’amici- 
zia ; Lazaro eh’ ei cavò dal sepolcro , era suo amico , e fu appunto 
pel più gran sentimento della vita , di’ ei fece il piii grande de suol 
miracoli. L’ amor della patria trovò in un modello : Gerusalemme , 
Gerusalemme^ esclaìilava egli pensando al giudizio. che minacciava 
quella colpevole città , « io ho voluto radunare i tuoi figli come la 
N gallina raduna -i suoi pulcini sotto le proprie ali , ma tu non T hai 
« voluto ! » Uuiralto di urt colle gettando egli gli attristali suoi sguar- 
di su quella città condannala pe’ suoi misluUi ad un’ orribile distm- 
» 6 iie , ritener non potè le lagrime^ Ei mirò la città., dice 1’ Evangeli- 
sta , e pianse sopra di lei ! Nè Dien degna di considerazione fu la sua 
tolleranza -, quando i suoi discepoli il pregarono di lài' scendere il 
fuoco sopra un villaggio de' Samaritani che gli avoan negato l’ ospita- 
lità , risposo loro con indignazione : Voi non sapete co«a vi dimandole. 

sé il Figlio dell’ uomo disceso fosse dal cielo con tutta la siia for- 
za , avria senza d ibbio avuto poca pena a praticar tante virtù , a sop- 
portar tanti niali^ ma qui appunto è la gloria del mistero. Sentiva Cri- 
sto i dolori; stempi-avasi il cuor. suo come quello d’un uomo; e non die- 


(1) Orig, coDt. Cels. I Jul, Ap. Cjril. lib. VI. Aug. ep. , 3. 4. tom. U. 

(2) Euseb. dein. 111. av. 5. ^ 

(3) Tert. Apolog. • ' 

(4) Lampr. in Alei. Sev. pag. 4. e 31. 

(3) V. la nota 7 si fin del volume^ -i . 
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de mai alcun 8é|;nn dlra^se non che contro la dur^za e l’iosensibiUtà. 
Ripeteva eternamente: amaievi a vicenda. Padre mio, gridava egli sol-* 
to il ferro dei manigoldi , perdonale a costoro , perchè non sanno cosa 
si facciano. Sul ■ punto di lasciare i suoi amati discepoli , prorup- 
pe incontaueote in lagrime, risenti in quel momento tuti’i terrori del- 
la tomba tutte le angosce della croce; un sudore di sangue irrigò le 
Boe guance divine , ed ei lagnossi d’ èssere stalo abbandonato dal Pa- 
dre suo. Allorquando gli fu dall’ Angelo , presentato il calice. « Pa- 
» dre mio , diss’eglì, fa che questo calice passi lontano da me ; per 
» altro , s’ io debbo trangugiarlo sia pur fatta la tua volontà ». Al- 
lora si fu che dalla sua boera fuggirono queste parole , che spirano 
tutta la sublimità del dolore. <c E trista l’ anima mia fino alla morte* 
Ah ! se la più pura morale , ed il cuore il più tenero; se una vita con-- 
sumata a combatter 1’ errore ed a sollevare da’ mali gli uomini ; sono 
gli attributi della divinità, chi potrà mai n^r quella di Gesù Cristo. 
Modello di tutte le virtù , 1’ amicizia il vede con gioja nell’ atto di te- 
ner Giovanni addormentato sul suo seno ; la tolleranza lo ammira nel 
giudizio della donna adultera ;.da pér tutto la pietà il ritrova a bene- 
dire le lagrime dello sventurato ; nell’ amor suo pei fànciulli dìscuo- 
presi la sua innocenza , il suo candore : sfavilla la forza del suo ani- 
mo in mezzo ai tormenti della croce , e 1’ ultimo suo sospiro è un so- 
spiro di misericordia. ■ t 

CAPITOLO II. 

Clero secolare. Gerarchia. 

Avendo Gesù Cristo lasciato gli ultimi suoi insegnamenti ai discepo- 
li , sali sul Taborre , o disparve. Quindi in poi sussiste la Chiesa negli 
Apostoli, e si stabilisce neU'ìstesso tempo tra i Giudei c tra i Gentili, in 
una predica sola converse S. Pietro , cinquemila persone in Geru- 
salemme , 0 S. Paolo riceve la sua missione per le infedeli nazioni.. 
Ben presto il principe degli Apostoli getfa nella capitale deli’ impero 
Romano le pHme fondamenta della ecclesiastica Potestà (1). Regnava- 
no tuttavia i primi Cesari , e raggiravasi fra le turbe appiè del lor 
trono, r incognito sacerdote che prender dovea il lor posto sul Cam- 
pidoglio. Incomincia la gerarchia : Uno succede a Pietro , Clemente 
a Lino , e quiista bella catena di pontefici eredi dell’ apostolica, auto- 
rità più non s’ interrompe per diciotto secoli , e viene ad unirci a 
Gesù Cristo (2). 

Con la dignità episcopale , stabilite miransi fin da princìpio lo 
altre due gran divisioni della gerarchia, il Sacerdozio e il Biaco- 
nato. Esorta S. Ignazio i Magnesj ad agire in untfd col loro vescovo , 
che tiene il luogo di Gesù Cristo , coi lor sacerdoti che rappresentano gli 

$ 

(1) Vedasi la nota 8 in fin del volumo: 

(2) Vedasi la nota 9 in fin del volume. 
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Apoitoli i e coi loro diaconi che sono incaricati ' dMa cura degli al- 
tari (1). Pio , Clemente Alessandrino , Origene e Tertulliano confer- 
mano questi gradi (3). < 

Sebbene non si faccia menzione per la prima volta di metropoli- 
tani e degli arcivescovi se non che al Concilio di Nicea , nulladime- 
no parla quel Concilio di una tale dignità comj di un grado gerar- 
chico già stabilito da lungo tempo (3). S. Atanagio (4)e S. Agosti- 
no (o) citano dei metropolitani esistenti avanti la data di quell’ as- 
semblea. Fino dal secondo secolo è qualificata Lione negli atti civi- 
li , come città metropolibina , S. Ireneo , che ne era vescovo , go- 
vernava tutta la Chiesa ( Parochion ) gallicana (6). 

Alcuni autori hanno pensato che anche gli arcivescovi sieno d'istitu- 
zione apostolica (7) ; infàtti Eusebio e S. Ciò. Crisostomo dicono che 
il vescovo Tito avea la sopraint.mi aiza di tutt’l v scovi di Ci*«!ta (8). 

Variano le opinioni sull’ origine del patriarcato ■, Baronie , De 
ftlarco . Richerio risalire il fanno fino agli apostoli *, sembra per al- 
tro non essersi stabilito nelia Chiesa che verso l’ unno 585 , quattro 
anni dopo il generai Concilio di Costantinopoli. 

Davasi in principio il nome di Cardinale indistintamente ai primi 
titolari delle chiese (9) -, e siccome questi capi del clero erano ordi- 
nariamente uomini insigni per la loro scienza e virtù , consultati ve- 
nivano dai papi negli affari più delicati ; cosi a poco a poco divennero 
il consiglio permanente della Sanla Sede , e passò quindi nel lor cor- 
po il diritto di eleggere il sovrano Pontetìce, allorquando la comunio- 
ne dei fedeli giunse ad esser troppo numerosa pi^ venire adunata. 

Le cause medesime che dato a veauc* nascimento ai cardinali pres- 
so i papi , produssero presso i vescovi i canonici , eh' erano un certo 
numero di preti componenti la corte episcopale. Aumentandosi gli 
af&ri della diocesi , furon obbligati : membri del Sinodo a dividei^i 
le incombenze. Ghiamaronsi altri vicar] ec. secondo V estensione del- 
la carica loro. L’ intiero consiglio prese il nome di Capitolo, e i con- 
siglieri quello di Cctnonici , che vuol dire amministratori sec^nd> 
i canoni. 

Dei semplici sacerdoti ed anche talvolta dei laici, nominati dai ve- 
scovi alla direzione dì una comunità religiosa , furono la sorgente 
dell’ antico ordine degli abati. Noi vedremo di quanta utilità furono 
le abbazie alle lettere -, all’ agricoltura , ed in generale alla civilizza- 
zioue dell’ Europa. 

(1) Ignat. ep. ad Magnes. n* 6. 

(2j Pius ep. 11. Clcai. Alex. Strom. , lib, VI , p.667. Orig Hom. II. lo non, 
Hooi. io caatic. TertuI, de nuaogam. c. 11. De fuga , 41 De baptism. c. 1. 

(3) Coac. Nicen. can. 6. 

(4) Athan. de Senteat. Dionjii t. I , p. 5S3' 

. (5) Aug. brevi». Collat. tert. die cap. 16. 

(6) Euseb. li. E lib. V- cap. 23. Da parochion, nai abbiam fatto parocchia. 

(7) Usher de orig. Epis et metrop. ttevereg- cod. can. viim lib li. C. 6. n. 
12. Hamm. Pref. Titus. Dissert 4. contro Blon. del cap. 6. 

18) Euseb. H. E. lib. III. e. 4 Cbrye. Hom. I. in Tu. I 

ik*) Hericotirt , lo» eccl. da France , pag. 205. 
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l^omàionsi lé parocdiifl ali'epoca stessa ito cui si suddivisero gii or» 
dini prtncii»lidel clero, divenuti essendo i vescovati troppo vasti , 
perché i pre(i della .metropoli recar potessero i soccorsi spirituali e 
temporali alle estreniilà della diocesi , si eressero delle Chiese nelle ( 
campagiie. I ministri addetti a quei templi campestri assunsero il no* 
me di Curato , forse dal latino cura , die significa incarico , fatica. 
Il nome per lo meno non è otgoglioso . e loro perdonar poteasi , 
giacché si bene ne adempivano le condizioni (1). 

Oltre a queste Chiese parroechiaH si fabbricarono ancora delle 
cappelle sulle tombe dei martiri e dei soliiarj. Sìmili templi partico- 
lari cbiamavansi nuiriyrium o memoria *, e per una idea più dolce 
ancora e più filosofica si itonùnavano pure cimiteri da una paro- 
la greca che significa sonno (2). 

Finalmente i benefizj secolari dovettero la loro origine alle agape , 
o refezioni de’ primi cristiani. Ciascun fedele recava qualche limosi- 
na pel mantenimento del vescovo , dd sacerdote e del diacono non 
meno che pel sollievo degl’ infermi e dei pellegrini (5). Uomini fa- 
coltosi , principi , atta intiere donarono in seguito dei terreni alla 
Chiesa sostituendoli a queste incerte limosiue ^ e tali beni diversi iu 
tante porzioni dal consiglio dei superiori ecclesiastici presero il no- 
me di prebende , di canonicati , di commende , di benefizi curati 
di benefizi manuali , semplici , claustrali , a seconda dei gradi ge- 
rarchici dell’ amministratore a cui venivano confidati (4). 

Quando ai fedeli , tuU’ i corpi dei primitivi cristiani distinguevansi 
in credenti o fedeli , e eafecumitw (S). 11 principio dei credenti era di 
«esser ricevuti alla santa mensa; di assistere a tutte le preci della Chie- 
sa , e di rec'tare l’ orazione domenicale (6) , che per tal ragione vien , 
chiamata da S. Agostino oratio fiddium . e da S. Gio : Crisostomo 
Euchipiiton. Non poteano i catecumini assisterei tutte le cerimonie^ 
nè traltavasi in presenza loro dei santi misteri se non che per mezzo 
di oscure parabole (7). 

Ritrovossi il titolo di laico per distinguere l’ uomo non impegnato 
negli ordini del corpo generale del clero. Nel tempo medesimo si for- 
mò il titolo di cherieo: laici e dertet leggonsi ad ogni pagina degli 
antichi' scrittori. Era in uso parimente la denem inazione di eceleita- 
Mico , talvolta parlandosi de’ cristiani iu opposizione ai gentili (8) , 


(1) S. Atanasio nella sua seconda apologia dice che a tempo sno vi erano gii 
dieci chiese parrocchiali stahilite nella Mareotide , che dipendevano dalla chiesa 
4T AJes6andria. 

(2) Fleury Hiat. Eccl. , 

(3) Si. £LQSt. Apoi. 

(4) Herric. Loia. eecl. p. 304. 13. 

^5) Easeh. Demonst. evang. lib. VII. cap. 2.' 

(0) Costit. Apost. lib. 4 cap. 8 e 12. 

(7) Theodor. Epit. div. dogm. cap. 24. Ang. serm. ad Neophytos in appena. 
1. X. p. 845. 

£us. lih. IV, cap. 7. lib. V. cap. 27. CyriL catech. 15, a. 4. 
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talvólia designandosi il clero riguardo al rimanente dei fedeli, fìnal- 
mcnie il titolo glorioso di eaUoliea , ossia universale , attribuito ven> 
ne alla Chiesa fin dal primo suo nascimento , come ne fanno testi- 
monianza Eusebio , Clemente Alessandrino e Sant’ Ignazio (1). Inter- 
rogato il santo martire Pionos dal giudice Polemone , di qual chiesa 
ei si fosse , rispose : della Chie$a cattolica , poiché Gttvt Cfùto non 
ne conotee verun’ altra (2). 

Nè obliar si debbono nello sviluppo di questa gerarchia ^ che da 
S. Girolamo, paragonata viene a quella degli angeli , le vie gloriose 
onde la (Cristianità segnalava la sua saviezza la sua forza , vogliamo 
dire i concili e le persecuzioni. « Richiamate alla vostra memoria. , 
» dice la Briiyère , quel grande e primo concilio , in cui i padri che 
« il componevano , rimarcabili erano ciascun di essi per qualche 
» membro mutilato , o per le cicatrici che eran loro restate dei fu- 
« rori della ptn^iizione, pareva che eglino traessero dalle lorpiagho 
» il diritto di sedersi in quella generale assemltlea di tutta la Chiesa ». 

Deplorabile spirito di partito ! Il sig. di Voltaire che mostra da 
per lutto l’ orrore del sangue e l’ amore dell’ umanità , cerca di per- 
suadere ohe jwchi martiri vi ebbero nella primitiva Chiesa (3) (4)^ 
c come se mai letto non avesse gli storici romani , giunge quasi per 
fino a negare quella prima persecuzione di cui Tacito ci ha fatta una 
si orribil pittura. L’ anlor di Zaira che ben conoscea quanto può la 
sventura , ha temuto che altri non si lasciasse intenerire dal quadro 
dei patimenti dei cristiani -, egli ha voluto strappare dalle lor fronti 
quella corona di martire che rendeali interessanti ai teneri cuori , e 
rapire a questi perfino il piacere di piangere. > 

• Noi abbiamo cosi abbozzato il quadro deH’ apostolica gerarchia , 
a cui se aggiùngasi il clero' regolare , del quale imprenderemo ffa 
poco a trattare , a^ssi tutta intiera la Chiesa di Gesù Cristo. Osia- 
mo francamente asserirlo , niun’ altra religione sulla terra ha offerto 
un somigliante sistema di beneficenza , di prudenza e di previsione, 
di forza e di dolcezza , di l^gj morali e di leggi religiOM. Nulla è 
più saviamente ordinato che quelle sfere , le quali partendioM dall’ in- 
fimo cantor del villaggio vanno sempre innalzandosi fino altrono pon- 
tificio che esse sostengono , e da cui vengono a vicenda coronale. La 
Chiesa in tal modo per mezzo de’ differmiti Suoi gradi sta a contatto 
con tutt’ i nostri bisogni , con tutte le nostre miserie ; arti , lettere, 
scienze , legislazione , politica , uomini illustri in ogni genere , isti- 
tuzioni letterarie , civili e religiose , fondazioni per l’ umanità, tntte 
queste beneficenze magnificHe pervenute ci sono dagli ordini superiori 
della gerarchia , mentre gli atti minuti della morate erano frequenti 

(1) Eusebio lib. IV. esp. fV- Clem. Alex. Strom. lib. VII. Ignot. cap. ad 
Smyrn. n. 8. 

(2) Act. Pion. ap. Bar. an. 2S4, n. 9. 

(3) Nel suo Saggio sopra 1 costumi ecc. 

(4) Vedi la nota 10 in fine dei voliuna. : 
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nei gradi inferiori , e presso le ultime classi del popolo. Se la Chiesa 
im giorno fu povera dall’ irilinw fino al primo gradino , egli è per- 
chè tutta la Cristianità era indigente al pari di essa. Ma non sariasi 
potuto esigere con buona equità che il clero fosse rimasto povero , 
mentre ogni di crescevagli intorno l’ opulenza. Avrebb’ egli perduto 
ogni (considerazione , e certe classi delta società , colle quali non 
aviTbbe potuto vivere , sottratte sarebbonsi alla sua morale autorità. 

Il Cjopo della Chiesa era principe , per poter parlare ai principi *, i 
vescovi andando del pari coi grandi , osavano istruirli de’ loro do- 
veri •, i sacerdoti secolari e regolari al di sopra delle necessità della 
vita mescolavànsr coi ricchi , (lei quali depuravano i costumi , ed il 
semplice curalo avvicinavasi al povero , cui dcsiiiialo era a sollevare 
co’ suoi benelizi , ed a consolarlo col suo esempio. 

Non è già che il più bisognoso tra i sao^rdoti non potesse pure 
istruh-e i grandi del mondo , (■ alle virtù richiamarli -, ma egli non 
potea tener loro dietro imlle pratiche della vita , come l’alto clero , 
nè tener loro un lingnaggio eh’ eglino avesser Inteso perCetiamenle. 
La considerazione istessa di cui egli godea vernagli in parte dai più 
alti ordini della Chiesa. D’altronde è t»sa (xmveuiènle e dei gran po- 
poli l’ aver un culto onorevole e degli altari , presso ai (Juali lo sven- 
turato trono trovasse qualche soccorso. 

Del nsto *, nuU’ avvi di sì belio nell’ istoria delle civili c religiose 
istituzioni , quanto ci(> che (wneerne l’ autorità , i doveri e l’ investi- 
tura del prelato tra i cristiani. Vi si scorge l’ immagin perfetta del 
pastor dei pujìoll , e del ministro degli altari. Ninna classe di uomini 
ha fatto piu onore all’ umanità , che quella dei vescovi , nè potrebbe 
altrove trovarsi maggior dose (li virtù , di grandezza e di genio. ’ 

• li capo apostolico esser dovea senza difetto nel corpo , e simile al 
sacerdote immacolato , clic vien da Platone dipinto nelle leggi. Scelto 
nell’ assembit'a del popolo , era egli per avventura il solo magistrato 
legale che esistesse nei tempi barbarici. Sicconu^ questa èarica an- 
gusta portava seco una immensa responsabilità , si in qùesla che nel- 
1’ altra vita , era ben lungi che aliamo la sollecitasse con raggiri. I 
Basili e gli Ambrogi fuggivanseue al deserto per timore di esser in- 
nalzali ad una dignità , i doveri della quale spaventano finanche la 
loro virtù. ^ 

4 Non solo obbligato era il vescovo di adempiere alle sue religiose 
funzioni , come insegnar la morale , amministrare i sacramenti , or- 
dinare i sacerdoti-, ma sopra di esso ri(,-adeva altresì tutto il jìcso delle 
leggi civili e dei politici dibattimenti , nè trattavasi di nulla meno che 
di pacificare dei principi , di frastornar una guerra , di difendere una 
città. Il vescovo di Parigi nel nono secolo salvando col suo coraggio 
la capitale della Francia impedi per avventura che 1» Francia tutta 
non passasse sotto il giogo dei Normanni. 

« Si era tanto convinti , dice d’ Hèricourt , che l’ obbligazione di 
X ricevere gli stranieri era un dover precisò dell’ episcopato , che 
» S. Gregorio prima di amjacrar Fiorentino vescovo di Ancona, volle 
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» Che si esprìDoesse se era stato per impotenza o per avarizia, cheegli 
» non avea fin allora esercitata l’ospitalità verso i forestieri (1). 

Volevasi che il vescovo odiasse il peccato , non il peccatore (3) ^ 
eh’ ei sostenesse il debole, die avesse un cuore di padre pei poveri (3). 
Doveva ciò non pertanto ossenar qualche misura ne’ suoi donativi *, 
e non mantener alcuna professione inutile o dannosa , come i caccia- 
tori e i ballerini (4) ^ vera legge politica che liati.e a per una parte 
il vizio dominante die’ Romani , e per l’ altra quello de' barbari. 

Se il vescovo avea del parenti bisognosi ,. eragli permesso di pre- 
ferirli agli estranei , ma non di arricchirli : avvegnaecfié è U loro sta- 
ta d’ indigenxa non già i t^ineoli del sangue eh' ei dee riguardare in lì- 
mi/ caso, (5). 

È egli dunque da stupirsi se cón tante virtù ottener seppero i ve- 
scovi la venerazione dei popoli? .Piegavasi la fronte sotto la loro be- 
nedizione ; si cantava 1' Osanna avanti ad essi , chiamavansi santiui- 
mi , carissimi a Dio , e questi titoli erano tanto più magnifici io 
quanto erano essi giustamente acquistati. 

Quando le nazioni si civilizzarouo , i vescovi più circoscritti nei 
loro religiosi doveri , goderono del bene eh’ eglino avean fatto agli 
uomini , e cercarono di farne loro anche di vantaggio , applicandosi 
più particolarmente al manienimento della morale , alle opere di ca- 
rità ed ai progressi delle lettere. I loro palazzi il centro divennero 
delle pulitezze e delle arti. Chiamati dai loro sovrani al pubblico mi- 
nistero , e rivestiti delli: primarie dignità della Cliiesa , vi spiegaro- 
no essi dei talenti che formaron V ammirazion dell’ Europa. Fino in 
questi ultimi tempi i vescovi della Francia sono stati esemplari per- 
iati di moderazione c di dottrina. Poirassi , non vi ha dubbio , ci- 
tare qualche eccezione v nia finché gli uomini saranno sensibili ai 
grandi tratti di virtù , non potrà obliarsi che più di sessanta vescovi 
cattolici sono andati errando fuggitivi tra dei popoli protestanti , q 
che a dispetto di tutt’ i pregiudizi religiosi e di tutte le prevenzioni 
che attaccansi all’ infortuni) , si son eglino attiralo il rispetto e la 
venerazione di quei popoli -, e die il discepolo di Lutero e di Calvi- 
no è venuto ad udire l'esuie prelato romano predicare in qualche 
oscuro ritiro , l’ umore all’ umanità ed il perdono delle ingiurie; final- 
mente non obliarsi che tanti Cipriani novelli perseguitati per la loro 
religione , che tanti coraggiosi Crisostomi ad un semplice motto del 
Capo della Chiesa spogliati si sono del titolo che formava il certame 
loro e la lor gloria *, ben paghi di sacrificare colla prima loro prospe- 
rità il fregio luminoso di dodici anni di sventure alla pace del loro 
gr^ge. 

{!) Loix eccl. de Fr. p, 781. 

(2) Loix ib. can. odio. 

(3) Id. loc. cit. 

(4) Id. ib. can. Don. qui veoatoribus. 

l8).ld. ib. p. ^ . 
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Quanto al clero inferiore , ei-a ptur egli , a cui doveasi qneli’ avan- 
zo di buoni costumi , che l'ilro.vavasi iutiera tra la plebe ncdle città 
e nelle campagne. Il contadino senza religione è una belva feroce: 
non ha egli alcun freno di educazione nè d' unnano rispetto una vita 
penosa ha inasprito il suo carattere , la proprietà è venuta a rapirgli 
r innocenza dei selvaggio ; egli è pauroso ^ grossolano , diffldiaite , 
avaro , e sopra lutto ingrato. Ma per un miracolò ben segnalalo , 
quest’ uòmo naturalmente pervei>o diviene eccellente tra le mani del- 
la ' religione, Quando egli era vile , altrettanto diventa coi"aggioso ^ 
l’inclinazione sua a tradire cangiasi in una ledelià senza limiti , la 
sua ingratitudine nel piu riconoscente attaccamento , e la sua diffi- 
denza' in una .iìdiicia assoluUi. Paragonate quei villani empi *, profa- 
natori delle Chiese dev’astatori delle altrui proprietà, dai quali bru- 
ciavansì a fooco lento le donne , ì bambini , i preti , paragonateli 
ai Vandeisti , difendilori del culto de’ padri loro , e soli liberi, quan- 
do tuua la Francia abbattuta giaceasi sotto il giogo del terrore ; pa- 
ragonateli , e vedete la differenza che la religione può mettere fra gli 
domini. 

Si è potuto rimproverare ai curati alcuni pregiudizi di stato o dì 
ignoranza v^ma ciò non pertanto la semplicità del cuore ^ la santità 
(tella vita , la povertà evangelica , la carità di Gesù Citisto ,• ne for- 
mavano uno d^li ordini piu rispettabili della nazione. Molli e molti 
se ne sono veduti , i quali più che ad uomini , rassomigliavaòsi a 
spiriti benefici discesi sulla terra per sollievo dei miserabili. Più di 
una volta si privaron essi del pane per nutrire i bisognosi ; più di 
una volta spogliaronsi de’ propri abiti per vestirne V indigcnte« Chi 
mai ardirebbe- rimproverare a siffitii ucmini qualche severità d’ opi- 
nione? Chi di noi sùperbi. filantropi vorrebbe nel più fìtto rigore del 
verno essere svegliato sulla mezza notte , p^* andare ad assisteh; in 
una campagna lontana un moribondo sulla paglia ? Chi di noi sentir 
vorrebbe spezzarsi il . cuore perpetuanientò dallo spettacolo della ca- 
lamità che non può ripararsi , vedersi circondato da una famiglia , 
le di cui guance sparute e gli occhi infossali, gli orrori annunziano 
della fame e della miseria? Ci adatteremo noi a seguitare i curati di 
Parigi , qu^li angeli di umanità , nel soggiorno del delitto e del do- 
lore , per consolare il vizio sotto le più disgustose forme, per versare 

speranza in un cuor disperalo? Chi di noi finalmente vorria ban- 
mrsì dal mondo degli avventurati per vivere eternamente tra le tribo- 
lazioni , ed altro poi non ricevere in morte , in premio di tanti bene- 
fizi , che r ingratitudine del povero e la calunnia del ricco ? 

C A P I T 0 L 0 III. 

Clero Regolare. Origine della vila monastica. 

Se vero è , come sembra verissimo , che una cosa acquista tanto 
maggior grado di nobiltà c vaghezza, quanto é maggiore ranrichità 
Il Gemo del Cristianesimo voi. /Il 4 



— so- 
di si»a origine , è foi7*a convenire che la vita monaslica.ha molli di- 
ritli alla ijoslia aininirazione , come quella che sale fino all’ olà pri* 
fiìiliva del mondo. 11 profeta Elia fuggendo la corrnzioo d’lsr. ele,TÌli- 
rossi lungo il giordano , ove d’ei-be ei visse c di radici insieme eoa 
aliami discepoli •, Cosicché sento aver bisogno d’investigar più innan- 
zi nella stoi ia , abbaslanza meravigliosa ci sembra ima tale soigenle 
degli ordini religiosi. Cosa mai dello non avit'bbono i vali della Gre- 
cia , se l'invenuto avessero jior fondalor de’ collegi sacri un uomo ra- 
pilo' in ciplo sopra un i-arro di fuoi:p , exlie dee ricomparir sulla ter- 
pa nel gran giorno della consumazione dei secoli ? ' 

Quindi la vita monnsiica per un ammirahil. retaggio passa a trovar 
Eliseo , i profeti , e il Ballista fino a Gesii (irisio , il quale involavasi 
sovente ai rumori del mondo per andare ad orai* nel deserld» Benlo- 
slo abbracciando i Terapeuti (I) la perfezion del ritiro offersero vi- 
cino al lago di Meride in Egitto i modelli primi dei monasteri crislia* 
al. Sotto Paolo, Antonio e Pacomip compariscono infine quei famosi 
solilari della Tebaide , che il Carmelo ed il Libano rienqiirono di tut- 
l’i capi d'opera della penitenza. Una voce di gloria e di meraviglia 
levossi allora dalle più orride solitudini^ mescolaronsi, celesti con- 
cenli eolio strepilo delle sorgenti e delle easenle -, i Serafini visitaro- 
no l'anacoreta della rupe, e seco loro iwrtn va nsi sulle nubi lo spi- 
rilo (li Ini tutto fiammante d' amor divino ^ i Moni servivano da mes- 
saggicri., i corvi, arrecavano al sanlo cremila la manna celeste. Ben 
sentirono aIlot*a le gelosi* cimi Uilla svanire l’ antica lor fama ; av- 
vegnacchè tempo veramente fu (|iiello di rinomanza al deserto. ■ < 

Camminando così d’incantesimo in incantesimo, noi ritroviamo 
nello !}labìrunenlo didla vita religiosa una seconda soCtn di origini che 
cliiaim‘remo iocali ; vale a dire certe fondazioni particolari d’ ordine 
di l'onveivii ; nè tali origini sono meno curiose c mén vaghe delle pri- 
me. Ecco fahbrìealo alfe pòrte di Gerusalemme un mon.aslero sul 
suolo istessi) ov’era già siitiala la casa di Pilalo-, soprii il Siuai , il 
COiiVeiilo della Tratfiguraz'one segna il luogo terribile in cui dettò 
Jeliovah le sue leggi agli Ebrei-, s’ innalza più lungi un convento su 
quel monte ove Gesù Cristo disparve ddlla len-a. • 

È guai oise mirabili non ci mostra egli pùr l' Occidente nelle fon- 
dazioni dulie sue comnnilà ! Monumenti delle nostre antichità galli- 
cane , luoghi consaa'alì da iuteressauti avventure , od’ atti diurna-, 
nhà , r istoria , le passioni del cuore , la beneficenza si disputano 
egualmeiile l’ priginc de’ nostri nionasteri. Là nelle gole dei Pirenei 
ecco Io spedale di llpncisvallc fabbritnto da Carlo Magne nel luogo 
isti'sso ove il fiore dei cav.alicri , Orlando di Francia, terminò gli alti 
suoi fiuti-, un asilo di soccorso e di pace gli è un degno distintivo 

(1 II sig. di Voltaire burlasi diHusebjo, rhe dà, die' egli fi Terapeuti per 
tanti motiaci rristi.-mi. Ma Kusrbin vi\pa molto più vicino a questi monaci eba 
Voltaire , ed era poi eerlamcnte più di Ini versato nelle anticliità cristiane. Ol- 
tre di -elle Muntrmimn , Flcnrv , Herconrt , Ilcyliot , cd un gran numero di al- 
tri dotti si sono uuifurmati all’-opinioue de) vescovo di Cesarea. 
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dWfs toni» del prodi* clic difende il pupillo , e bio«'ì per b jiatria. 
ReUe pianure di Bovines davanti a quel piccolo iciniilo del Signore 
io imparo a dispre*eai* gli ai*chi IrioufaU ile' Mari e di;’ Cesari,, inen- 
Ire (MMi orgoglio sto conUuttplandoquul iwotiaslero c*he vide un re di 
f i'anci» proporre k» corona al più degno. Ma se vago ptir siete di ri- 
membranze di un’altni specie, ma donna d' \lbiont; presa da inisle- 
rioso seme , crede sognaado veder la Luna piegarsi vwsOdi lei, |)o- 
re dopo le nasce ima tigUa caslaai melanttonka come il lùniinar della 
notte y la iiiaale fondando an monastero divenne Vastvo dertzioso della 
soliliuline. 

Noi saremmo per aweatura accusali di voler sorprendei-e lo alimi 
orecchie con dolci suoni se lutti noverar voltassimo quei conventi d'Ac- 
fiM. ttUa , di Behnmtg y dì ¥r.U>jmS^o»a . o delia CdomÒa , cosi no- 
mato dal suo fondatore colomba celeste che viveasene del rómlo dei 
boschi. La . Trappa e il Paraclttlo serburono>i nomi o hi nv^iunrìa dei 
Coisingi oi delle Eieise. dimandale al contadino- d(‘U’unlìca.Nousirìa 
cesa è mai quel monastero elle. si'orgesi in cima a quel (‘olle. Li 
ùi risponderà : « È. quella hi prioria dei due. emirati ; r*ss(;ndo un gio- 
Viine gentiluomo divenuto amante di una nobile giovinetta , iìglìa del 
cnstellan» di Slalmain,questo> signor disse accordar ki sna figlia a quel 
povero gentibioBRe, se avesse pciuto portarsela fino allasomntìià del 
moni e., EgU accettò il patto ^ e carico deUa sua dama sali alla cima 
prefissa t ma giwito elu; vi fa se ne morì di sianchozza , e la. sua pro- 
messa sposa se ne mori ancb’elki poco dopo dal gran dispiacitre ^ i 
parenti U seppttlÙirono insieme ia qdel luogo fondando ivi la prioria 
el» vedfele it.. . , 

Flnalineiite i teocri cuori al parrdcir antiquario e del poeta, avran- 
no) onde soddisfàrsi nell’ orìgine dei nomiti conventi.- Mirate quei r>- 
lùr«:d]ellai €arihéy dei Pfìkgrini . del .ffin morire r dei 5epe//i'tort,.dci 
Jlfimnitév det tMpdU y del TfovakUi i cercalc.se vi vìen fallo di rin- 
ventee' acl ]lnogp> catalogo) dbOe umane miserie una- inforniiu't soladelr: 
famunai o> di;! eoi'po,. per cui la religione fondulo noti abbia Usuo 
ifogpr d£ soflievot o> K ospizio suo l 

fo.*l restO) fosono) Ile- persctmzioni cfoi Romani ohe moifio conlribiii- 
lom») ai fofobiee' te' soliuidini ^ di poi essendosi l barbari precipitati 
ssfVuBpevw,, é spesizafo) aseniio- tutti i legami della società , non ri- 
UBfific uomihiì afiva speranza ebe Iddio y nè altj-o rifugii» ebe Ide- 
argli. Fomniuonsiì alibcai per ogni: dóve sante congregjizioni di sventu- 
r-uti nell «cQliiotdbglfosebi e no’bu^ii più inaccessìliili. Erano le for- 
tini fTumuR^! mi priHlbi ali selvaggi. , tnentro sulle aride creste dei monti 
uni allinoi-monulb) abilaivair <ilt^ io* qtttdle simscese rupi safoalo>a/vea , 
«»nw (Ibi uni se(tomlb) dibivio , gii avanzi delle arile della civilizaa- 
zi'on»'- Sfili mdlbi guisai stessaicbe- ì puseelli vanno scoa'rendo dai luoghi 
eteiuiii per tfetfondbne le- valli ,.cosi a. poco a poco discesero dalle loro» 
all'iire' i pci'iniì unucorell per recare ai barl^rl la.pai'oia.dì Dio e le 
dblkezze- (folte vifin cnìstiana.. ' 

•àe.'uunicbe'dieassii oggi) per avveolura che più tra noinqp esistem- 



— 52 — 

do le cause pi?r cui origin ebbe la vita monastica , i conventi di- 
venuti sorto ormai inutili ritiri. E quando mai hann’ elleno cessato 
queste cause ? Forse piii non vi sono pupilli ^ infermi , viaodanti| 
poveri sventurati ? Altimé ! quando si sono dileguati,! mali de* secoli 
barbari , la società sì abile a tormentare le anime , sì ingegnosa nel 
produrre il dolore, ha btm saputo far nascere mille altre cagioni di 
sciagura , che ci sforzano a gettarci nella solitudine ! Quante pas- 
sioni deluse , quanti sentimenti traditi , quanti amari disgusti ci 
trascinano ogni giorno fuori del mondo ! Eritno pure una cosa bella 
auelle case religiose , ove irovavasi un asilo sicuro coptro i colpi 
«Iella fortuna e le tempeste del proprio cuòre. Una povera pupilla 
abbiindonata dalla società ; e quell’ età stessa in cui tante seduzioni 
crudeli van sorridendo alla bellezza ed alla innoeenza sapeva alme- 
no che vi era un ricovero , entro il quale niuno si sarebte fatto un 
giuoco d’inganbarla. (k)me era mai dolce a questa straniera senza pa- 
renti il sentirsi risuonare all’ orecchio il nome di sorella ! Qual nu- 
merosa famiglia é pacifica le veniva tutto ad un tratto restituita dalla 
religione t Un padre celeste apriva a lei la sua casa , e riceveala tra 
le sue braccia ! 

Ella . èr vero una barbara filosofia ed una ben crudele politica il 
voler obbligare T infelice a viver per forza in mezzo del mondo. Vi 
sono certamente uomini sì poco delicati da porre in comune le loro 
voluuà -, ma la sventura faa un più nobile egoismo ,■ ella sempre si 
appiatta per godere de’ suoi piaceri , che sono le lagrime sue. Ah I 
se tanti luoghi vi hanno per la sanità del corpo , si permette alia re- 
ligione di averne ancora per la santità dell’anima , che è tanto più 
soggettatane infermità , c ad infermità tanto più dolorose , più lun- 
ghe c di di più difficile guarigione ! 

È venuta in testa a taluni dì volere che si erigessero dei nazionali 
ritiri per coloro che piangono. Certo questi filosofi sono ben profondi 
nel conoscer la nalnra , e lor rivelate si sono le cose del cuore uma- 
no. Voglion essi dunque confidar la scìagtti'a alla pietà degli uomi- 
ni stessi che le cagionano. Eh I fà d’ uòpo di una carità più muni- 
fica che la nostra per sollevar l’ indigenza di un’ anima sventurata. 
Iddio solo è abbastanza ri<jco per farle limosina. 

Si è preteso senza dubbio di render gran sen-izio ai religiosi e alle 
religiose costringendoli a lasciare i loro ritiri^ che ne é mai avvenuto? 
Le domi(‘ che bau potuto trovar un asilo iin conventi stranieri vi si 
sono rifugiate ^ altre rUinile si sono per formarsi tra esse) dei mona- 
steri in mezzo al secolo-, molte infine per angoscia han cessalo di vi- 
vere , e-quelle Trappisie sì deg^ di ammirazione ; e di lagrime , in- 
vece di profittare delle aiicatUve della libertà e della vita , andate 
sono a coniinnarc le loro macerazioni nelle foreste dell’ lu^^ilterra a 
nei deserti della Russia, ^ 

Non bisogna darsi a credere che noi tutti siamo egualmente per 
maneggiar la marra o il moschetto , e che non vi abbiano uomini 
di ana particolar dclic/>lezza che formali sieno pel lavoro del peosie- 
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ro , come ahri quello dtille mani. Noi abbiamo , non può dubi- 
tarsene , mHle ragioni nel fondo del cuore per tendere alla solitudine: 
alcuni vi sono trascinali da un pensiero rivolto alla contemplazione : 
altri da un certo timido pudore , onde son vaghi di conversar con sè 
■tessi ; vi sono finaUiicnte delle anime troppo eccellenti , che invano 
ricercano nella natura le altre anime a cui sono fatte per pnirsi e che 
condannate sembrano ad una sorta di morale verginità , o di vedo- 
vanza eterna, 

Appunto per queste anime solitarie, avea la religione preparati i 
suoi tranquilli recessi. • 

C A P I T 0 L 0 IV. 

DeUe eottUuxùmi motmiiche. 

Egli è manifesto che non è già la storia particolare degli ordini re- 
ligiosi quella che ci siam prolissi di scrivere , ma soltanto la loro 
storia morale. 

Cosi senza far parola di S. Antonio padre dei ccnobiti , nè di S.Pao- 
lo primo degli anacoreti , nè di S. Sincletica, fondatrice ilei monaste- 
ri di vergini ; senza lermarci all’ ordine di S.Agostino ebe compren- 
de tutt’ i capitoli Conosciuti sotto il nume di rejpdart , a quello di S. 
Basilio che racchiude tutt’ i religiosi e religióse di Oriente ^ alla re- 
gola di S. Benedetto che riunisce la maggior parte de’ monasteri 
occidenlali , a quella di S. Francesco praticala dagli ordini mendi- 
canti , noi confonderemo tuli’ i religiosi in un quadro generale , ip 
cui cerchi-rem di dipingere le loro maniere , i loro usi ^ i loro co- 
stumi . la vita loro attiva o contemplativa , ed i servigi innumeva- 
bili che essi han reso alla società. 

Se non che tralasciar non possiamo di fare un’ osservazione , <k 1 
è che vi sono pur taluni , i quali o per ignoranza , o per pregiudizio 
affettano di disprezzare quelle costituzioni , sotto le quali per piu e 
più secoli vissuto hanno un gran numero di cenobki. Un. tale dis- 
prezzo egli è veramente tutt’ altro che filosofico , in un secolo spe- 
cialmente in cui si dan vanto di conoscere c di studiar gli uominit 
Qualunque -siasi quel religioso che col mezzo di un cilizio e d’un sac- 
co è pervenuto a metter insieme sotto le leggi sue parecchie miglia- 
ja di discepoli , egli non è certamente un uomo ordinario , eie mol- 
le che da lui si sono poste in uso ,'lo spirito che domina nelle su& 
istituzioni , meritano senz:i dubbio l’onore delle nostre disamine. 

Ella è cosa Ixm osservabile che fra tutte queste regole monastiche,, 
quelle che sono più rigorose sono stale sempre le meglio osservate. 

I certosini , a cagion d’ esempio., bau dato al mondo 1’ esempio uni- 
co di una congregazione esistita sellecenlo anni , senza aver mai 
avqto bisogno *li i-ilbrma lo che prova che quanto pili il legislatore 
combatte le naluruU IciKlciize , tanto pili assicura la durata deU'ope- 
ra sua y e qticUi al contrario , che fondar pretendono delle società 
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(C.)n impic^r le p* 9 ^ioai<ien)e iiiatenaU dall’ cdiizlo , rassowigliaosi 

qiicjjii archiletti ,eho rahbricaiio jiahizzi ct>n ((uella sortd di pietra 
eh»! si va sqiaigliandu all’ iinitressione dell’ aria. 

Gli ordini religiosi [Kwsono esswe considerali sotto certi punti di 
vista ci)iu»‘ altv(!li«iile sette filosoliclu srnuiglianJ assai a quelle della 
Grecia. appunto chiaiuuli vtjiiauo i monaci nei piimi l^pi, 

portaiideiii! essi 14 veste , ed iiuilandoue i costuniL Alcuni^ di loi’O 
av( ano pure scelto per luiica rcgo.a il manuale di EpiUelo. S. Basilio 
fu il primo che slubilisso i voti di pocerw , dì tastila e di (Medienza. 
Proriiiida ella è ni v» ro uua legge , e se ben vi si rifletta , vedrassi 
per a\ ventina che in quei tre procéili sia raceliiuso tutto il genio di 
Lieurgu. ' . 

Nella regola di S. Benedetto , lutto è prescritto lino alle piu picco- 
le partieulariià lUilla vita letto, vitto, pass^gio , convei-sazione , 
preghi» ra. Bavausi lavori piu delicati ai deboli , piii faticosi ai robu- 
sti •, iu una parola la maggior pane di queste” leggi tvligiose spiega- 
no una eogni/.ioiie incredibile nell’ arie di governargli uomini. Altro 
non bufalo Platone che sognar d»lle ivpubliche , sc*nza poter ese- 
guir cosa alcuna. Gli Agostini , i Busilj , i Bt!» delti , wno stali al- 
tretaiiti veri- legislatori « italriuvcbi di molli popoli grandi. 

SI ‘é mu to dee amato in questi ultimi leiupi eoulro la perpetuità 

dei voti ^ ma uoii è per avventura impossibile di ttovare in liivor di 

essa grandi ragioni fondate nella nalni'a delle cose e nei bisogni stes- 
si dell’anima nostra. • . 

L’ nomo è pr'nieipalmenle infelice per la inòostania sua , è per l’u- 
so di finel litK'ro arljilrio , ehe forma al leiiqx» stesso la sua gloria e 
i suoi guai , e formerà pur ai;chi! la sua eondaniia. Ondtggia egli di 
continuo di st niimenlo iu sentimeiilo , di jiertsiero in piaisiero : i suoi 
amori liaimo la moliilfla delle sue opinioni , e le sue opinmni valisi di- 
leguando (onij i si.oi lainori. Da nna siflidta inquieludine imiuerso 
ei v iene in una miseria da cui non può tìseiro :ve non quando una lorza 
superiori! lo atiaeea ad un oggetto solo. Mirasi allora .portar con gi^ 
ja la sua ealeiia -, inqx'roccliò l’ uomo P'-i" infedeli! ci si£»i i odia 
noa p(!r tanto P infediìltà. Gosì, , per esempio ,l’ artigiano t più le- 
Jiee elle il ricco disoceiipaio , come (piello ehe è solioinesso ad un 
travaglio iinper.oso elio vi»“iie a chiudere intorno a lui luti» le vie del 
tléskicrio o dell’ ineostiinza. La medesima soiliniissiinie all' altrui po- 
testà è quella che fornia il benesserodei fanciulli, e la legge clu*. proi- 
bisce il divorzio ha minori incovenienli per la pace delle famiglie , 
di quella che il pc-rmisc. . , . 

Ben rieoiiobbiTo gli antichi legislatori Questa necessitìt d’ imporre 
un giogo all’ uomo ; altro in fatti non erano le répubblicho di Licur- 
go e di Miniisse , che spcciiv di coinunilà , iu eiascim gioruo er.i le- 
gato, fin dalla nascita ade’voli perpetui. Il eiliadino era ivi eoudaniia- 
lo ad una esistenza -, soggetto era a regole faticose , ehe si esleydi;- 
vano fino sopra i ouoi pranzi ed i suoi passatempi; non poteva dispor- 
re nè delle oro della sua giornata , uè dell’ epoche della vita sua ^ 
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chÙHlevasff li un rigforoso sacrifizio de’ suoi appetiti; bisognava che 
egli uinassti , pensasse , agisse secondo lu legge ; in una parola , ve- 
niva siMiglialo della sua volontà (MiiM'endurlu lelice. • 

11 voto p(s;|)eluu , vale a dire la omissione iid una regola invio- 
labile , lungi ilal gcllarei nell’ inluilunio , è dunque all’ opposto una 
disposizìon lavorevole alla rclìcit’t , e ck> in iiiodu particolare (|nando 
un tal volo altro scopo non ha che qindlo di difenderne contro le 
illusioni del inondo , come negli ordini inoimstici. Non sollevansi le 
passioni entro il cuor ausi ro , prima del nostro quarto lustro , ed a 
quarant’anni sono esse , generalmente parlando , o già estinte, o di- 
singannate ■, cosicché il giuramento indissolubile ci priva al piìi di 
qualche anno di dcsidcrj , per -formare in si^guito la pace di tuttala 
nostra vita per toglierci ai rincrescimenti o ai rimoi-si per tutto il 
rimanente de^" giorni. Ora se voi jwnete in bilancia i mali che na- 
scono dalle ]>assioni , coi pochi momenti di gioja che esse vi sommi- 
nistrano , vedrete che il voto perivetuo è sempre un gran bene ezian- 
dio negl’ istanti più belli della gioventò» 

Suppongasi altronde che ima religiosa possa a voglia sua uscir 
dal suo chiostro; noi dimandiamo se questa.- donna sarebbe (elice. 
Alcuni anni di ritiro rinnovato avranno jier essa I’ asjietto della socie- 
tà. Nello spcttueolo del mondo un momeiiio ebe noi voliiamo la testa, 
cangiasi tosto la deixiruzione ; svaniscono i superbi pabzzi ; e quando 
viporiiam lu sguardo alla scena ; noi] più non iseorgiaoiò che deserti 
ed incogniti pereonaggi. 

Vedrebbesi poi continuamente la follia del secolo entrar per ca- 
priccio nei chiostri , e per capriccio uscirne. 1 cuori agitati non ri- 
niurrebbono abbastanza lungo tempo presso i cuori tram|uillì per 
prendere qualche cosa del loro i^iposo ; e le animo seiXMie pei-diM-eb- 
ber ln?n presto la natia lor calma nel commercio delle anime trava- 
gliate. In vece di addormentar nel silenzio di* quei sanii ricoveri- le- 
ahgosi-»! passale , anderebbera le Infelici a raccontarsi i lom nuuii'àgi 
ed a sliniolaisi p<;r avvenlin'a scanribieVolmenle a sfidar di nuovo gli 
scogli. Dumia di mondo ; donna di solitudine; 1’ infeilele sjxisa di Cri- 
sto atta non sarebbe nè alla solitudine , nè al mondo : quel flusso e 
riflusso di passioiii, i|uei voli vicendevolmente formati espezzati, ban- 
direbbono dai monasteri (^ni quiete , ogni subordinazione , ogni de- 
cenza ; e ipiei sacri ritiri , lungi dall’- offrire un sicuro {wrio alle no- 
stre iaquitttudini , piii non saicbbero che luoghi , ove noi verremo 
pei' un momento a piangere rincostUiiza altrui, ed a medilar noi stes- 
si nuove incostanze. 

Ma ciò che rencle il volo perpetuo della religione ber. sup'TÌore alla- 
Specie di voto politica del Cretese e dello Spurluno , egli è che un tal 
volo viene da noi stessi , non ci è imposto da alcuno , c presenta al 
cuore una immensa compensazione di quegli alfoiti lerreiii die si sii- 
crificano. Nulla vi ha che grande non sia in <|uesi’ alleanza di un’ ani- 
ma immortale col priiici pio ctonio ; sono esse due nature che pene 
tra loro conveiigous'i e si uniscouo. Egli è Veramente sublime il ve- 
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dere 1’ uomo nato libero cercar indarno ia felicità sua nella sua volonà 
(|uindi stanco di non trovar cosa alcuna quaggiù che sia degnu di 
lui , giurare u sé siesw di amare per sempre l’ Essere supremovo nel 
pròprio suo giuramento crearsi , pur come iddio , una neceM$ilà. 

CAPITOLO V. 

Quadro dei opslumie déla vita religioM. Monaci CofU, Maroniti, ee. 

Veniamo ora al quadro della vita religiosa, e stabiliam tosto un 
principio. l\>r tiiUo ove trovasi molto mistero, solitudine, contem- 
plazione , silenzio , molti pensieri di Dio , moke uose venerabili nel 
costume , nelle maniere , negli usi . jvi trovar si debba un’ ahbon-, 
danza di ogni sorta di bello, ^ giusta è per avventura quest’ osserva^ 
zione , vedramo che applicasi es^ maravigliosamente al soggetto cbe 
trattiamo. 

Risuliumo nuovamente ai solitari della'Tebaide, Abitavano costoro 
piccole cellette chiamate laure , e portavano , come Paolo lor fonda* 
toro, abiti di foglio di palme ^ alni vestiti eraqo di oilizi tessuti di 
pelo di gazzella ^ alcnni , come il solitario Zenone', gettnvansi uni- 
camente sulle spalle la ideile degli animali selvatici , e l’ anacoreta 
Serapiontt camminava avvolto nel lenzuolo che coprir lo dovea nel se-' 
polcro. 1 religiosi maroniti nelle solitudini del Libano , gli eremiti 
nestoriani sparsi lungo il Tigri , quelli dell’ .4bissiqia vicino alle ca- 
teratte del Nilo e sulle Sponde del niur Rosso , tulli infine menano 
una vita tanto straordinaria, quanto i deserti in cui l’ hanno sepolta. 
11 mo'iaco coflo , entrando nel suo monastero rinunzia a tuU’ i piace- 
ri^ consuma il suo tempo in lavori, in digiuni, in orazioni e. nel 
praticar 1’ ospilalit:i. Ei si cariti sulla nuda terra . dorme appena al- 
cuni moincnli , si rialza e sotto il bel fìririamenlo di Egitto risuonar 
fa la sna voce notturna sugli avanzi di Memfi e di Tebe. Ora l'eco dello 
piramidi riptde alle ombre dei Farao.'ii i cantici di questo figlio della, 
fam'igliu di Giose.ifo -, ora questo pio. solitario sU\sscQe cantando sul 
.mattino le lodi del vero sole , nel silo, medesimo , in cui statue armo- 
niose salutavano già la nascente aurora. Ivi cori*’ CgU in traccia del- 
l’Europeo smaiT'ito neUa ricerca di quelle famose ruinc *, ivi dopo 
averlo salvato dalle orde degli Arabi, il fa ascendere nell’ alta sua tor- 
re , e prodiga all’ ospite incognito il tiulr'uiienlo.cbe nega a se stes- 
so. I dotti vanno certamente u visitar gli avanzi del|’ Eg'uio-, ma d’mi- 
de viene , che a somigliuriza di quei monaci cristiani oggetto de’loro 
disprezzi , non vanno aneli’ essi a stabilirsi in quei mari di sabbia, in 
mezzo a tutte le privazioni , pm* dare un bicchier d’ acqua al viaiidun- 
te , e liberarlo dalla scimitarra del Ifoduino ? 

Dio dei Cristiani , cosa non avete voi fallo ! Per ogni dove rivol- 
gasi lo sguardo , altro non si scorge che i monumeiili dei vostri be- 
nefizi ! In tutte (|uallro le (larli del mondo la religione Jia distribuito 
le sue milizie , e collocale ba le^sue vedette per rumaniià* H monaco 
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marontta co! batter insieme due tavole attaccate alla cima di un albe- 
ro , chiama il passeggierò stato sorpreso dalla notte nei precipizi del 
Libano •, quel povero e rozzo artista , non ha altro mezzo più dispen- 
dioso per farsi sentire. Il monaco d’ Abissinia vi aspetta in quei bo- 
schi in mezzo alle tigri , il missionario Americano veglia alla vostra 
conservazione nelle sue immense foreste. Gettalo da un naufragio su 
coste aftitto’sconosciute , ecco che tutto ad un tratto voi scorgete una 
croce sopra un masso. Guai a voi se questo segno di salute yei’sar 
non vi fa delle lagrime ! Voi siete in un paese di amici ; qua vi sono 
dei -Cristiani. Siete voi francesi , è vero . ed essi sono spaglinoli, te- 
deschi , inglesi per avventura? (]he imporla! Non siete voi della gran 
famiglia di Gesù Cristo ? Questi stranieri riconosceranno voi per fra- 
tello , e come tale v’ invitano' con quella croce v essi non vi hanno ve- 
duto giammai , eppure piangono di tenerezza e di gioja , in veggen- 
dovi salvo dal deserto. 

Ma ec(iO da un altro lato il peHegrinp delle Alpi nel bel mezzo del 
suo viaggio. Si avvicina la notte , fioccano le -nevi -, solo tremante, 
smarrito muove egli qualciie passo incerto , e va a perdersi irrepara- 
bilmente. Già la notte è caduta •, fèrmatósi sull’ celo di un precipizio 
ei non osa avanzarsi , aè retrocedere. Incontanente sentcsi tutto as- 
dsieplo dal freddo , s’ irrigidiscono le sue membra , un funesto son- 
no gravitando va sulle sue palpebre : gli. ultimi pensieri suoi sono per 
i suoi figli , per una tenera sposa. Ma non è questo il suono di una 
campana che oltraverso il muggito della procella viene a colpire le 
sue orecchie , oppure egli è il funebre tintinnio della morte', ebe la 
sbigottita immaginazione di lui udir crede tra il fischio dei yeuli? Nq; 
è questo uh suono reale , ma inutile , awegnaccbè i piedi del vian- 
dante ricusauo ormai di portarlo... Si ode un altro rumore-, -è un ca- 
ne che guaisce sulle nevi 5 si avvicina , arriva , urla di gioja ^ ed ec- 
cogli dietro un Eremita. 

Non era dunque abbastanza l’aver mille volle esposto la vita per 
salvar degli uomini , l’ essersi gettati per sempre nelle più orride so- 
litudini bisognava eziandiof che gli stessi animali imparassero a di- 
venir istrumenti di quelle sublimi opere, che essi pure ardesitero , 
per dir così, deU’ai-denu; caf'rtà de’ lor santi padroni , e qlyì il gri- 
do loro andasse agli echi proclamando sulla vetta delle Alpi i mira- 
coli della nostra religione. 

Nè sì dica già che l’ umanità sola può condurre ad atti somiglian- 
ti ^ imperocché donde viene che nuHa di simile si ritrova in quella 
bella antichità , non pertanto cosi sensibile ? Parlasi della rtlantropial 
La religione cristiana è la sola filanlropa per eccellenza. Immensa , 
e subliiiKi idea quella si è certomente che forma del cristiano della 
('diina un amico del cristiano di Francia, del selvaggio neolilo un auli- 
co dM monaco (‘giziano ! Noi non siamo più stranieri sulla tcn-a, più 
non possiamo Smarrirviei ^ Gesti Cristo ci ha restituito l’ eredità éhe 
rapita aveaoi il peccalo di Adamo. Grisliano! pili non vi ha per te 
oceiHio , o ignoti deserti , li-overai da per lutto la lingiui de’ tuoi, avi 
c la capamiu del padre tuo ! 
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C \ P 1 T O L O VI. 

». I . 

SeguUó del Precedente. TrappiHi, Ctrtusini, Suore di S. Chiara, Padri 
della Redetixione , Miuwnart , Signore delta Cardà , ec. ee. 

' Tali sono gli abiti ed i costumi di alcuni oitlini l'eligiosi della vita 
c'ontcìnplaiiva *, ma qm^c (»se non sono tuttavia si belle su non per-, 
ehè unite sono alle minlitazioni ed alle pix'ghiere -, che se dà tutto 
((uesto togliete il nome e la presenza di Dio , ogni incantesimo ri- 
iinne quasi distrutto. 

Volete voi ora trasportarvi alla Trappa , a contemplar quei monaci 
vestiti di sacco ciieslan vacando la loro tomba ? Vederli volete andar 
errando come tante ombre m quella giaii (oresta di montagne , o sulle 
rive di quello stagno solin^oV Stassene al fianco loro il silenzio, ovvé- 
ro se si parlano incontrandosi , ciò è solo per dii-si vicendevolmente : 
Fratello ti deve morire. Questi ordini rigorosi del Cristianesimo erano 
altretumte scuole di morali; in azione, istituite in mezzo ai piaceri del 
secolo ; offi'uiio eglino modelli continui dì penitenza , e grandi esem- 
pli didl’ umana miseria agli occhi d<‘l vizio e della prosperità. 

Eqiiale spelticolo m-a mai quello del Trappista inoriboiido ! qual 
sorte di aita fiiosolia ! quale avveri imento per I’ uomo! Disteso so- 
pra un poco di paglia e di cenere vien posto nel santuario didU 
chiesa -, i suoi fratelli gli stanno schierati d’ intorno tutti in silen- 
zio : ci li conforta alla virtù , intanto che la funebre canqianasla 
con lenti tocchi suonando l’estrema sua agonia. Sono per l’ ordina- 
rio i vivi e sani quei die dispOag tii l’ infermo a lasciare corag- 
giosamente la vita ; ma la cosa è qui molto piii sublime , egli è il luo- 
riboutlo che ragiona della morie. Sul vestibolo della eter-tiUà debbe 
t^li pii) che altri conoscerla , e con una voce che rìsuoua ormai tra 
nude ossa ei chiama con autorità i suoi compagni , i sui>eriori pur 
anche, alki penitenza. -Chi non tremerebbe- in veggendo questo Keli- 
gioso , che visse si santamente , dubitar tuttavia della pròpria sal- 
vezza , all’ avvicinarsi del terribil passaggio ? 11 Cristiaiiesimo tratto 
ha dal fondo del sepolcro tutte le moralità che quello racchiude. Per 
mezzo della morte entrata è la morale nella vita : se Tuomo, tal (gita- 
le egli è oggigiorno dopo la sua caduta , fosse riinasto, iniin'ortaiu , 
non avrebbe forse (xmosciuto giammai la virtù. 

Così da ogni pailc offronsi , nella religione le scene* più attraenti ; 
là , una^mutu sciiie.rj di santi a guisa di un popolo incaniato da un 
filtro , Htassimj compiendo senza far motto i travagli delle messi 
e delle vendemmie ^ qua le liglie di Chiai-a premono col nudo piede 
le tómbe ^;lide del loro chiostro. Nè crediate con tultoein oh’ elleno 
sieno felici nel mezzo alle austerità loro puri sono i loro cuori, e gli 
sguardi loro al ciclo rivolti, in segno di desiderio e di speranza. Uua 
tunica di lana bigia è preferibile ad abiti sontuosi omprati a prezzo 
della virtù ■, c il pane della carità è piu sano che quello del libeitiuag- 
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gio. Quél sempKoe velo calato tra queste yergineUc ed ii nioiidu , da 
quanti aflaiini non Serve esso ad allonlanarU; 1 ' 

Per rilran*e degniamenle gli oggetti che presentansi agli occhi no- 
stri , noi sentiamo per verihi che ne abbisognerebbe ben allro talen- 
to che il nostro. L’ elogio il più bello che far potessimo della vita mo- 
nastica , sarebbe per avventura il presentar il caudogo dei traviigU ai 
quali si è dedicata. La religione, lasciando al cuoi' nostro la cura del- 
le nostre gioje , a guisa di una tenera madre d’ altro occupala nou si 
è che del soHicvo delle nostre angosci; •, ma In qnesla iQiiiiensa e dil- 
ficil opra ha essa chiamato a soccorso tuU’i smd figli e liUle le suo 
figlie , e confidato ita la cui'» della moltitudine di lallie , coinC a 
quella ‘figlie. Agli uni religiosi e l’eligiosc dati al servi/ào degli spe- 
dali *, agli altri ha consegnati i poveri , coinè al e Suore delLi earitù. 
Il Padre della redenzione s’imharca a Marsiglia. Ove va egli così solo 
col suo breviario ed il suo bastone? Mai-cia questo conquistatore alla 
liberazione della umanità , ed invisibili sono le anni che l’ accompa- 
gnano. Con la borsa della carità alla ninno coi re egli ud allVoniaro la 
peste , il martirio , la scbiavitìi. Presentasi avanti al Dey di Algieri , 
e gli parla a nome di quel celeste monarca di cui egli è aiubasc'alore. 
Stupisce il bai'baro in veder questo’esiranio Euroiteo, che o<a soletto 
attraverso i mari e le tempeste venirgli a richiedere dei prigionieri ; 
vinto da incognita forza accetta costui Toro Che gli vien presentato •, 
e r eroico. liberatore pago di aver restituito alcuni infelici alle patrie 
loro, oscuro ed igniM-ato se ne riprende umilmente a piedi la via del 
suo monastero. 

Egli è per ogni dove il medesimo spettacolo : il missionario die par- 
te per la China incontra nel jrorto il missionario che ritornasene glo- 
rioso c mutilato dal Canada -, la suora-bìgia corre ad assister l’ indi- 
gente nel suo tugurio, il cappuccifio vola allo incendio, il fraie.osp;- 
talierc lava i piedi al viandante , del ben morire consola sul suo dci- 
ticiulo r agonizzante , il frale eotlerratoré porta il cadavere del [love- 
S9 defimio , sale la signora della carità fino al settimo apparCiinentó 
per prodigare il danaro . il vestilo, la speranza-, quelle l'ancinlle chia- 
male si giusiamentc Figlie di Dio , poi-Uuio e riportano quà^e 1» i bro^ 
di , i rimedj -, la figlia del buon Pastore stende le braccia alla giovano 
prostituta , esclamando : non son io venuta a chiamare » giuili , ma i 
peccatori! E’ orfano trova un padre, il demente un medico l' igno- 
rante Un’ istriillore. Tulli- quésti oiM-rai dì celesti opere si affollano, 
si animano seanibievolmenle. La religione frallanlo stimpj-e- allenta , 
e mostrando loio una corona iinmorUilo K Coraggio , grida , o miei 
fi"li ? coraggio ! Su via, sihle voi pili pronti dei muli stessi nella car- 
riera della vita ! ineriiale qiiesla-Corona dr’io vi preparo-, servirà es- 
sa a porre voi slessi al coperto di liiUi i bisogni ». 

In mezzo a t-aiile piume ciascuna delle quali meriterebbe per aven- 
tiiru volumi intieri di circostanziala iiarrazione e di lodi , su (inalo 
scena particolare fiTiuérem riOi gli sguardi ? Abbiamo già parlato di 
quegli ìispizb che la religione collocalo ha nelle solUndiué dello ([ual- 
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tro porti del mondo flssiatno dunque gli occhi presèntemente sopra 
oggetti di un' altra sorte. 

Soiiovi taluni pei quali il solo nome di cappuccini è un oggetto di 
riso. Checché siasi di ciò egli è cei;to che un religioso di S. France- 
sco era il piu delle volte un nobile e semplice personaggio. Chi di noi 
veduto non ha una coppia di quegli uomini venerandi viaggiare per le 
campagne , ordinariamente verso la Testa de’ moni , all’ appressarsi 
del verno , al tempo della questua delle uoe? Se ne andavan eglino di- 
mandando l’ ospitalità nei vecchi castelli situati sulla lor via. All’ en- 
trar della notte arrivavano i due pellegrini in casa del solitario castel- 
lano, salivano un antico verone, mettevano dietro la porta i lunghi lo- 
ro bastoni e le loro bisacce , picchiavano al portico sonoro , e diman- 
davano l’ ospitalità. Se il padrone ricusava questi ospiti del Signore 
facean essi un profondo saluto , si ritiravano senza parlare , ripren- 
devano i loro bastoni e le bisacce, e scuotendo la polvere dei loro san- 
dali andavansene tra il buio della notte a cercar la capanna del contadi- 
no. Se all’ opposto ricevuti viiii vano , dopo che si era dato loro da 
lavarsi alla foggia dei tempi di Giacobbe od’ Omero, venivano a se- 
dersi all’ ospitai focolare. Quindi, come accadeva appunto negli an- 
tichi secoli , all’ oggetto di rendersi benevoli i padroni di casa cd an- 
che perchè a sumigiianza di Gesù Cristo amavano essi pure i fanciulli, 
incominciavano dal far festa e carezze a quelli della famìglia , réga- 
ktndo loro qualche reliquia o inimaginetta divota, l bambini che da 
prima eransene fuggiti tutti spaventati , tratt’t da quelle raaravìjglie si 
famìliarizzavan ben presto fino al segno di porsi fanciullescamente a 
scherzare tra le ginocchia de’ buoni religiesi.-Gon un sorriso di tene- 
rezza stavano, i genìtort contemplando quelle scene innocenti , interes- 
sante contrasto tra la graziosa giovinezza de’ dgli e la vecchiezza ca- 
nuta dei loro ospiti. 

Frattanto la pioggia o i venti percuotevano al di fuori le boscaglie 
spogliale . i camolini , i morii del castello gotico, sulle cime dei qua- 
le strideva qua e la la eivella. Presso ad un ampio braciere pouevasi 
a tavola tutta la famiglia *, cordiale era la cena , e condita colle piu 
affettuose maniere. La fanciulla di casa interrogava gentilmente e 
modestamente i suoi ospiti , i quali gravemente la bellezza ne lodava- 
no e la modestia. Trattenevano i buoni Religiosi tutta quanta la con- 
versazione con discorsi aggradevoli , o raccontavano qualche avvedi- 
mento interessa uh! , poiché essi avevano sempre imparate cose ri- 
marchevolkiielle loro lontane missioni presso a’ selvaggi dell’ Ameri- 
ca, o a', popoli della Tarlarla. La lunga barba di que’ padri , la veste 
loro all’antica foggia d’ Oriente, la maniera con la quale si erano pre- 
sentali a domandar ì' ospitalità -, lutto rammentava que’ tempi nei 
quali i Taleti , gli Anacarsi viagg'iavapo cosi nella Grecia e nell' Asia. 

Dopo la cena del eustoUo la dama chiamava i servitori , cd inv'iUtva 
uno di quei padri a récitar in comune le orazioni consuete. Andavano 
quindi i due religiosi a coricarsi augurando ogni prosperità alloro 
ospiti. La mattina dopo si cercavano ì vecchi viaggiatori, mi essi 
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ératid spariti , siihiU a quelle sante apparizioni die visitano Jlaìvolta' 
l’uomo dabbene nella snà dimora. ' 

Vi era egli qualche uflìzio da adempire capace di contristare ama- 
ramente il cuore , qualche commissione della quale gii uomini nemi- 
ci del pianto non ardivano incaricarsi per timore di disturbare i loro 
piaceri ? Era subito affidato ai figli del chiostro e particolarmente ai 
padri dell’ ordine di S. Francesco. Si supponeva che uomini i quali si 
erano volontariamente consacrati alla injseria esser dovessero «li 
araldi delle sventure. Questi era obbligato di annunziare ad una tale 
famiglia la perdila crudele delle sue fortune , a tal altra la morte di 
un unico figlio. Il ^ran Bòurdoloue ancor egli adeinpi sovente un co- 
sì U'isto dovere. Si presentava muto alla porta' del. padre infelice , 
incrociava le mani sul petto s' ìncbìnava profondamente e si ritirava 
sempre taciturno , sìmile alla morte della quale egli era interprete. 

Crederemo noi che ci fosse molto piacere ( intendasi piacere alla mo- 
da del mondo ) , molta dolcézza per uno Zoccolante , un Carmelita- 
no, un Francescano nell’ andare 'in mezzo alle carceri ad annunzia- 
re al colpevole la sua sentenza di morte -, ad assisterlo , ascoltarlo 
e sentirsi per le intere giornate angosciar l’ anima dalle scene più 
strazianti ? Si è Veduto , in quegli ani di generosa pietà ,• cadere 
a grosse stilici il sudore dalla fronte di quei compassionevoli re- 
ligiosi , e bagnare e rendere sacro quél rozzo jor sa jo a dispetto dei 
sarcasmi della filosofia. Or quali onori , qual profitto ritraevano 
qne’ padri da tanti sacrìtìzj ? Ahimè la derisione del mcHido y )e 
ingiurie di quei colpevoli stessi che tentavano di consolare. Ma alm^ 
no gli uomini ancorché ingrati avevano confessata la loro nullità in 
quelle terribili occorrenze della vita , poiché ne avevano abbandonata 
la cura alla religioiie unico e vero soccorso nell’ estreme sventure. O 
Apostolo di Gesù Cristo , di quali catastrofi non fosti testimonio , tu 
(hè ponendoti accanto del carnefice non lemésii dì 'esser lordato del. 
s^gne degl’ infelici ai quali ti mostrasti 1’. unico cd ultimo amico ! 
Ecco uno dei più sublimi spettacoli dcila terra. Vedete su quel pal- 
co di morte agli angoli opposti le due giustiz'ie una in presenza del- 
l’ altre , la giustìzia umana e la giustizia divina ^ una implacabile ed 
appoggiata sovra una" spada ed accompàguala dalla disperazione , 
l’altra ha in mano un velo inzuppato di lagrime ed accompagnata dal 
la pietà e dalla speranza. Quella ba per ministro un uomo sanguinario 
questa un uomo pacifico : la prima condanna , la seconda assolve. 
Quella grida alla sua vittima : Muori ! Questa gU dice : Figlio del- 
riimocexiza o dei pentimeato , tali al cielo. 
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MISSIONI, 

C A P I T O'l 0 P R 1 M 0. 

Idta generak dille Mitiioni. < 


44ÌId ‘ceco ancora una di quelle miovc c grandi idee che alla sola re- 
ligione laùsliana apparlengono. I culli ìdulairi hanno ignorato P elltu- 
siasinn ‘divino ond’è anloiaiol’ aposlolo d(‘l Vangelo, Gli amichi filoi- 
sofi slessi non hanno mai abbandonalo i bel viali dell’ accademia e le 
delizi;! di Atene per andare, spinti da un impulso sublime , ad uma- 
nizzare il selvaggio , r.d isiruire l’ignorante , a guarire il malato , a 
vestire il povero, e spargere la concordia c la pace tra le nemiche po- 
liolazlòni •, e questo è quello clic i religiosi . cristiani lianno fallo . c 
lanno tuttora. 1 mai’i , le lemp<!st(! , i ghiacci del Polo , i fuochi del 
'fempib , non gli àrreslano. Vivono coll’ Esquimaso qe’ suoi otri di 
pelle! di vacca mai‘ìna, si nutrono d’ olio di biticha col Groenlandese. 
Col Tartaro o coll’ Irochese misurano la solitudine , montano sul dro- 
medario dell’ Arabo , seguitano il Caffrp errante rtei bollenti suoi de- 
serti ^ il Chinese , il Giapponese', 1' Indù divenuti sono loro m!ofìli -, 
non vi è isola , non vi è scoglio nell’ oceano che sia sfuggito al loro 
zelo , e come altre volle mancavano i regni per 1’ ambizione di Ales- 
sandro', manca la terra alla loro carila. 

Quando r Europeo rigeneralo non offri più ai propagatori della 
fede che una gran famiglia di fratelli , essi volsero gli occhi verso 
quelle lonCine regioni ove tante anime languivano ancora nelle tene- 
bre! della idolatria. La degradazione delTuomo li mosse a pietà, e sen- 
tirono uno smisuralo desiderio di spargere il loro sangue per la sal- 
vezza di quegli stranieri. Bisogna va penetrare profondissime boscaglie, 
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superare impraticabili paludi . attraversare perigliosi fiumi , arram- 
picarsi sopi-a miissi inaccessibili , affvontare nazioni ci’udcli , schia- 
ve della superstizione e sos))(ntosissime , bisognava con alcune sor^ 
montan' lui tu la ignoranza d<-lla barbarie , con altre tul i' i pregiudizi 
della civilizzazioiK'. Pur svanirono innanzi ad essi ostacoli sì gitindi 
Quelli che non credono più alla religione de;' padri loro , ronverranno 
almeno che se il missionario è veramente persuaso che non vi è sal- 
vezza fuori della cristiana religione *, l’atto col quale egli si consacra- 
a dei mali inauditi per salvare un idolatra, è il più generoso di lut- 
t’ i sagrifizì. 

Si è veduto più di un uomo esporsi alla morte 'per la patria , ma 
egli si è sagrificalo in faccia ad un int»“ro popolo , a’ suoi iviiivnli e. 
suoi amici , ha cambiati alcuni giorni di vita por secoli di gloria , ha 
illustrata la sua famiglia , I' ha inalzata alle ricchezze ed tigli ohori'*, 
ma il 'miasionario consuma Iti sua vita in fondo alle selve , mitore trq 
i suppliz^j senza spettatori , scnzti applausi , senza alcun vantaggio 
per i suoi, oscuro, disprezzato , trattato dà stolto, da fanatico , et l ut- 
to qur-slo per procurare l’ etenia felicjl:) ad un ignoto Isidvaggio l Ora 
qual uomo darcin noi a questa morte , a questo sagrifi/io ? • 

Diverse congregazioni religiose si consagravnnoallc missioQi, i Do- 
menicani , i Fi aneescani , i Gesuiti c i Preti delle missioni sti’anicre/ 

Vi erano quattro sorte di missioni. 

Le tnmiotii dtlLtmnU , che comprendevano l’Arcipelago l’Cosian- 
linopoli , la Soria , 1’ Armenia ^ la Crimea , P Etiopia , la Persia , c 
l’ Egitto.. . 

Le mifstnni deir America ,‘ che cominciavano nllo- baja di Hudson 
e risanvauo p<^ il Canada , la Luigiann . la Califonia , le Anlillq e la 
Guyana fino alle famose rtdu;;ioni o popolazioni del Paraguay. . ' 

Letnissimi delle Indie che comprendevano Plndoslan , le due peni- 
sole di.quà e di là del Gange , c si stendevano ‘fino’ a ^nilla calle 
Nuove Filippine. 

Finalmente le mùstom* ddla China alle quali ■ univasi quelle del 
.Tònkino , della (^hin-China e dd Giappone. - ^ 

Si oontnyano. di più alcune chiese in Islanda e inNigrizia, ma noti 
èrano regolarmente ulTiziate. Alcuni ministri presbiteriani hanno ten- 
talo ultimamente di predirare il Vangelo di Ólaiù. . 

Quando i Gesuiti publilicarono quella preziosa corrispondenza co- 
nosciuta sotto il nome di lettere .edificanti , . fu citata o riccrratada 
tutti gli autori ., che si appoggiavano sulle di lei aiiiorilà e si ripu- 
tavano indubitabili, i fatti- in e.ssa riportati. Ma sopragginnse in breve 
la moda di screditare ciò che si era ammiralo. Che potevano mal vale- 
re lettere sfritte, da preti cristiani ? Non si ebbe rossore di pre- 
ferire o piuttosto si finse, di preferire , ai viaggi de’Dutertra e dei 
Cbarlevoii , quelli di un barone de la Honian ignorante e bugiardo. 
Uomini dotti che erano stati alla lesta de’ primi tribunali delki Chi- 
na , che aveanp vissuto trenta e quaranl’ anni alla corte stessa degli 
imperatori , che parlavano é scrivevano le lingue del paese , che fre- 
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quentaTano il popolo e viveano famigtiarmente con i grandi, che avea 
no scorse , vedute , e studiate hi detRiglio le province , i costumi , 
la religione e le leggi di quel vasto impero , quegli stessi dotti , le 
di cui numerose fatiche hanno arricchite le Memorie dell’ accademia 
delle scienze , si videro trattati come impostori da hn uomo che non 
era mai uscito dal quartiere degli Èurcpèi , a Kanton , che non sapeva 
una parola di chinesc, e di eui tutto il merito consisteva nel contrada 
dir grossolanamente i racconti de’ missionari. Oggi tutto è scoperto e 
si rende una tarda giustizia ai Gesuiti. Le pompose e costosissime 
ambasciate spedite da potenti nazioni ci hanno forse insegnato qualche 
cosa che i Ifuhalde , i Le ConUt ci abbiano laèciato ignorare , o hanno 
svelato quah’he loro menzogna V 

In fattili missionario dev’essere un eccellente viaggiatore. Costretto 
a parlare la lingua de’ popoli ai qirali jiredìca il Vangelo , ad unifor- 
marsi agli usi loro ■, a vivere lungo tempo ròn tulle le classi della so- 
cietà . a far ogni possibile per pmietrare nei palazzi e tugurj , quan- 
do ancora non aves^ dalla natura ricevuta alcuna Scintilla dì genio » 
perverrebbe a ractogliere una moltitudine di fatti preziosi. All’ oppo- 
sto r nomo che passa rapidamente , ajuiato da un interprete senza 
tempo n^ volontà di esporsi a mille pericoli per penetrare nel segreto 
de’eostoroi, ancor che dotato di penetrazione e di attenzione per ben 
osservare non. polr<‘bbe acquistar mai ch,e cognizioni vaglie fra popoli 
che'pasSano davanti alni e sptiriscono al suo sgnardò. 

il Gesuita aveva anòora sul viaggiatore ordinario la- superiorità d’una 
dotta ediicnzione. Si (esigevano diverse qualità negli allievi ebe side- 
slinàvaiio alle missioni. Per il Levante bisognava sapere il greco , il 
collo . l’arabo , il turco e ]iossederc qualche cognizione ih medicina ^ 
per r Indie e per la China si volevano degli astronomi, de’ matematici, 
de’ geografi , de* meccanici. L’America era riservota ai naturalisti (1). 
E a quanti pii tra vestimenti, e a quante sante astuzie non era costretto 
dì ricoirerc il missionario per annunziare agli uomini la verità ! A Ma- 
durè il mìssiònarìo assnineva le vesti del penitente Indù , si assogget- 
tava ai di lui usi, alle dì lui-ausieriià si disgustevoli, o su puerili. Alta 
China diventava mandarino o lelleraio -, cacciatore o selvaggio tra 
grirocchesi. 

Quasi tutte le missioni francesi furono stabilite da Colbert e da Lo» 
uvois che videro in esse sorgenti ricchissime di cognizioni per le arti , 
per le scienze e pel commercio. 1 PP.( Foiiianey, 'Tachard , Gerbillon, 
I^e-Comie, Bouvet e Visdelon furono spedili nelle Indie da Luigi XIV. 
Erano tanti matematici e il re avanti che partissero li fece ricevere 
nell’ accademia delle scienze. ■ _ ' 

li P. Bredevent noto per le sue dissertazioni fisico-matematiche , 
morì sveni uraiamentc percorrendo l’ Etiopia , ma godiamo ' di una 
parte delle sue fatiche. Il P. Sìcard visitò 1’ Egitto con dei disegnato- 
ti) V. le lettere edifcanli, e l’opera dell' abate Fkury sulle' qualità neces- 
sarie ad un missionario. - • •• 
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ri che il minislro Manrepa« j>[li somminisirò. E^li icrmirtò unagran- 
d’ opera soUo il lilolo Ikscrizium deli' Egitto antico e moderno. Ride- 
sto prezioso manoscritto posto i«*lla casa pr*»l’ess:i dei C.(>siiiti fu de- 
rubalo , senza clic se ne sia potino sciioprir mai la minima traccia. 
Ninno potea farci meglio conoscere la Persia o H famoso Tamas-Kuli- 
kan di quello che ha fatto il monaco Itazin, che fn il primo meditai di 
quel conquistatore , e l’accompagnò in tutte le sue spedizioni, il P. 
Coeurdonx ci dette molti insegnamenti sulle tele e le tinture deiriiufie. 
1.a China fu da noi conosciuta quanto la Francia. Avemmo i mano- 
scritti originali e le traduzioni della sua storia , avemmo degli erlio- 
• laj chinesi *, delle matematiche chinesi •, e perchè nulla inanimisse alla 
singolarità di questa bella missione , il P. Bicci scrisse de’ libri di 
morale nella l’ingua di Confucio , ed è tuttavia repiiuilo scrittore ele- 
gante in Pekino. 

Se oggi la China è chiusa per noi , e l'impero delle Indie è in [Hiter 
degl’ Inglt-si , non è già colpa dei Cesuiti , che sono stati sul punto 
di aprirci quelle vaste regioni. « Eran eglino riusciti ( dice Voliaire ) 
» in .America insegnando ai selvaggi le arti necessJirie , e riuscirono 
» nella China insegnando le arti piti sublimi ed una nazione spirìto- 
» sa e colta (1). 

Quanto utili fossero i missionarj alla Francia , negli suiti del Le- 
vante , .(^nun lo sa. Se ne cerca una prova autentica ? Ecco un cer- 
tifìcato che si adorna di tirme assai belle. 

Brevetto Regio. 

Oggi 7 giugno 1679 , il re trovandosi a S. Germain en Laye , vo- 
lendo gratiOcaree' favorevolmente trattare 1 PP. Gesuiti francesi, inis- 
sionarj nel Levante , avuto riguardo al lóro zelo per la religione e a» 
vantaggi che i tuoi sudditi residenti e trafficanti negli scali ricevono dalia 
loro istruzione , S. M. gli hà nominati , e li nomina suoi cappellaoL 
nella chiesa e cappella consolare di Àleppo in Sona , ec. 

Firmato luigi. 

. E più sotto : GOLBE&T (2). 

Opera de’ missionarj stessi e l’affetto dai Selvaggi conservato tut- 
tora al nome francese nelle strette dell’ America. Un semplice fazzo- 
letto bianco basta per passare sicuramente in mezzo alle orde nemiche 
e ricevere dappertutto asilo cd ospitalità. Erano i Gesuiti del Canada 
e della Luigiana che avevano diretta l’industria dei coloni vei:so la col- 
tura , e scoperti nuovi t^gelti di commercio per le tinture e le medi- 
cine. Naturalizzando sol nostro suolo insetti , augelli e piante stra- 
niere (5) , hanno aggiunto ricchezze alle nostre manifatture , deli- 
catezza alle nostre mense , ombre ai nostri boschi. 

(1) Saggio solle missioni cristiane. 

(2) V. lettere edificanti t. 1. p. 129. Ed. 1780. 

Vedi la nota 11 in fine del volume. 
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Furono essi quelli che scrissero gli Annali eleganti ed ingenui deUe 
nostre colonioChe sluria.cccelleiucè mai quella delleAiitille scritta dal 
P. Dniérire, e quella della nuova Francia del P. Charlevoix. Le ope- 
re di questi uoniiiii pii sono ricche di ogni scienza ^ delle dissertazio- 
ni, pitture di oisiiirai : piani di miglioramento per le nostre colonie^ 
oggetti utili , riflessioni morali , avventure interessanti , vi si trova 
di un lo. Vi s’incontra la storia di un acacia o d' un salcio della China , 
accanto alla storia di un grande imperatore ridouo a darsi la morte, 
e il racconto della cou\ei‘sìòne di un povero Paria mescolato ad un 
trattato sulle matcjnaiicbe de’ Bramini. Lo stile di queste relazioni 
qualche volta sublime è quasi sempre ammirabile. per la sua scmpiicU 
là. Finalmente le misssìcnt fornivano ogni anno all' astronomia e aUa 
gcegrafla nuovi lumi. Un Gesuita incontra in Tariaria una femmina U- 
rotta , eh’ egli aveva conosciuta al Canada *, egli conchiude da questa 
strana avventura che il continente dell’ America si avvicina al Nord- 
Ovt«t del cotincnle di 11' Asia , ed indovina così l’ esistenza di quello 
sti-rUo che tanto temilo di poi ha fatto la gloria de’Bcrring e dei Cook. 
Una gran parte del Canada , tutta la Luigiana furono scoperte dal 
missionarj. Chiamando ai Cristianesimo, i Selvaggi dell’ Arcala , oi 
avevano consegnate quelle rive ove il nostro commercio si arricchiva, 
e si esercitavano i nostri marinai. E questa nou è che piccola parte 
de servigi che questi uontini oggi lauto disprazzuli seppero rmidereal-’' 
la patria loro. 

C A P l T 0 L 0 11. 

Mi$$iont di LevarUe. 

Ogni missione aveva un carattere suo proprio e un genere eli pati- 
menti a lei particolare. Quelle del Levante presentano un quadro 
molto filosofico. Che voce posseole è mai quella voce cristiana ch’esce 
daHe tombe d’ Argo e dalle rovine di Sparta e di Atene ? In quell’ iso- 
le di Naxiu e di Salnmina donde si partivano quelle briUanli, teorie 
incantavano inebriavano la Grecia tutta , un povero prete cristiano 
travestilo da turco si lancia in uno schifo, sbarca presso .qualche mi- 
serabil tugurio alzato tra i frantumi delle antiche colonne , consola 
sulla paglia il discendente de’ vindlori di Serse ; distribuisce delle e- 
lemosìne in nome di Gesù Cristo, e dopo aver Datto -il bene nascon- 
dendosi nelle ombre come chi commette il delitto, secretamente ritor- 
na al suo deserto. , 

Il dotto che misura gli avanzi deU’antichilà ndle. solitudini dell’Eu- 
ropa e deli’ Asia, ha senza dubbio dei diritti alla nostra ammirazione , 
ma Re Vigliamo una cosa più bella ancora e stupenda jn qualche ignoto 
Bossucl che spiega le parole de’ profeti sulle rovine di Tiro c di Babi- 
lonia. Dio prometteva che le messi fossero abbondantlin.un suolo co- 
tanto fertile. Non poteva essere infruttuosa una tal semente. Partim- 
mo da Serfo (diw il P. Saverio) più consolati di quello che non posso 
esprimervi \ il popolo ci colmava di benedizioni, e m>Uo volte ringrà- 
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ziava Iddio che spimi ci aveva a visiuirlo in mezzo alle sue rupi (I). 

Le montagne del Libano c le arene della Tcbaide. allestivano IJ^ ge- 
nerosità di quei missionari. Essi fanno risaltare con una grazia ine- 
sprimibile le più piccole circoetanze. Essi vi parlano descrivendo per 
esempio i cedri delXibano , i quattro altari di pietra die si veggono 
a piè di quegli alberi ove i monaci Marotini celebrano una messa so- 
lenne. Vi sembra udire quelle voci religiose che si mescolano ài su- 
surro di quelle selve cantate da Stdomone e da Geremia, e allo strepi- 
to dei torrenti che si precipitano da tutte quelle balze. Se parlano della 
valle per cui scorre il fiume santo , ècco come si esprimono : « Quel- 
li le rupi contengono profonde grotte . altre volte c^lle di molli soli- 
li tàrj , che scelto avevano quei ritiri per soli testimoni sulla terra 
» delle rigide loro penitenze. Le lagrime loro dìvotc hanno dato al 
» fiume di cui parliamo il nome di fiume santo. La sua sorgente ò nei 
» monti del Libano. L’ aspetto di queste grotte e di questo fiume in 
» cosi spaventevole deserto ispirano la compunzione , 1' amore della 
» penitenza , ’ e ia compassione per quelle anime sensuali e mondane , 
» che preferiscono alcuni giorni di gioja e di piacere ad un’ eter- 
» na felicità (2) ». Qui lo stile e i senùmenli ci sembrano del pari 
perfetti. 

« I servigi cheofiriamo a quegrinfelici (gli schiavi cristiani nei ba- 
» gnò di Costaptinopoli) consistono nel mantenerli nel santo timore di 
» Dio e nella fede, nel procurar loro de’ sollievi dalla carità de’ fe^ 
» deli , nell’ assisterli nelle lóro malattie , e finalmente nell’ ajuiarli 
» a beh morire. Se tutto ciò esige molta soggezione e molta pena , 

» posso assicurarvi che Dio ne ricompensa con grandi consolazioni. In 
» tempo di peste , siccome bisogna essere a portata di soccorrere 
% quelli che ne sono colpiti, e non abbiamo qui che quattro o cinque 
» missionarj , abbiamo in uso di non far entrar nel bagno che un so- 
» lo religiosa, il quale vi rimane finché dura la epidemia. Còlui che 
» ottiene questa permissione dal Superiore vi si prepara con alcuni 
» giorni di solitudine , e si congeda dai suoi fratelli, come se neah- 
Ts dasse alla morte. Qualche volta egli vi consuma il suo sacrifizio, e 
» qualche voha egli sfugge al pericolo (5) ». 

Il P. Giacomo Cachod scrive al P. Tar)llon. 

« Ora si che ho vinto il timore del contagio, e dopo i rischi corsi, 

» non credo, se piace a Dio, che morirò di questo male. Esco dal ba- 
» gno , ove ho somministrato i sacramenti a 82 individui. Durante 11 
a gitano mi parea di non dover temere cosa alcuna ma la notte nei 
» brevi sonni che mi lasciavano godere , io mi sentiva lo spìrito agita- 
» to da mille idee spaventose. 11 rischio maggiore che ho corso, e che 
» forse correrò in mia vita, è stato in fondo alla sentina d’ una cara- 
» velia di 92 pezzi di artiglieria. Gli schiavi di concerto co i custodi , 

(1) V. Leu. edif. T. 1., pag. 15. 

(3) Utt. edif. T. 1. , pag. 285. 

'^3) Let, edif. T. 1. , pag. 19. e 21. 
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» n)^. avean fatto onirare versò la sera per confessarli durante la not- 
» te . e o;lebrar loro la messa appena era giorno. Fummo rinchiusi 
w secondo il solito con doppj catenacci. Di 25 schiavi che io confessai 
M dodoci orano ammalati , c tre morirono avanti che io uscissi. Pen- 
» saie che aria si respirava in un luogo si rinch'ìuso , e senza la mi' 
n ni ma apertura: Dìo per misericordia mi salvò quella volta, e mi saW 
)• vera molte altre (I) ». 

Un uomo che vuloiitariamenle sì rinchiude in un bagno in tempo 
di peste, che confessa iii^cnuamcntè i suoi terrori , e li sormonta per 
ispirilo di carità , che s' introduce a prezzo di danaro , emne per gu> 
star piaceri illeciti, nelle sentine di un vascello da guerra per a^istere 
degli schiavi appesati e confessiamolo , non è mosso da un impulso 
naturale -, vi e qualche cosa di superiore all’ umanità. 1 missionarj ne 
convengono , e non si vantano di queste azioni suUimi. • È IMo -, ri- 
» petono sovente , è Dio che ci da questa forza , e noi non vi abbia- 
» mo alcun merito ». . 

Un giovine missionaria non ancora avvezzo ai pericoli come quei 
canuti eroi che carichi sono di fatiche e di palme evangeliche , m 
meraviglia di esser campate dal primo rischio che incontrò. Teme che 
ciò sia per qualche sua mancanza , e se ne reputa umiliato. Dopa 
aver fatto a! suo superiore H raccontò d’ una peste , durante la qua- 
le era slato obbligato di apporre 1’ orecchio alla bocca degl’ infórmi 
per udire le moi-ibonde loro voci , soggiunse : « lo non ha meritato, 

» padre reverendo , che Dio accetti il sacrifizio offerb^li della mia 
» vita. Imploro dunque le vostre preghiere per ottenere da Dio che 
» obbliando i mici peccati , mi conce^ la grazia di morire per lui». 

Così il P. Doucliet scrive dalle Indie ^ « La nostra missione è più 
» fiurida che mai. Abbiamo avuto ouattro grandi per$eeuzioni questo 
» annO' ». Egli è il medesimo P. mnehet che mandò in Eui'opa le ta- 
vole de’ Dramirii , delle quali Bailly ha fatto uso nella sua storia del- 
r aslroiiomia. La sociét:i inglese di Calcuttà non ha pubblicato sino- 
ra 'alcun moiuimenlo delle scienze indiane, che non sia stato già sco- 
perto , ò indicato dai nostri missionari ; eppure i dotti inglesi , so- 
vrani di molti vasti tesori , secondati da tutti i soccorsi (teli’ arte e 
della potenza doveano aver ben altri mezzi di successo che un povero 
Gesuita, solo, errante e perseguitato. « Per poco che ci moslras- 
» simo liberamente al pubblico ( scrive H P. Royer) sarebbe iiH:ite 
» il riconoscerci all’ aria ed al colore del viso ; cosi bisogna che ci 
» nascondiamo quanto è possibile per noii suscitare maggiori perse- 
» cuzìoni alla religione. Io passo le intere giornate in battello , don- 
» de esco , solamente la notte per visitar» i villaggi che sono vicini 
» al riiime,o nascostò in qualche casa remota (2) ». 11 battello di que- 
sto buon Padre era il suo osservatorio , ma chi è animato dalla cari- 
tà cristiana è molto ricco ed ha grande abilità. 


tD Ut. edif. T. 1. pag. S3. 
(2) Ut. Ed. T. 1. , p.3. 
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CAPITOLO IH. 

I 

Mitiioni dtUa China. 

Due padri Francc^ni , uno polacco e Tranccse 1’ altro , furónò i 
primi Europei che penetrarono nella China verso la mela del XII se- 
colo. Marco Polo veneziano , c Nicola e Matl(H) Polo della stessa ia- 
miglia vi Tee ;ro in seguilo due viaggi. 1 Poi‘loghesi avendo scoperta 
la strada delle indie si stuhilirono a Macao ; e il P. Ricci della Com- 
pagnia di Gesù risolse di penetrare in quel vasto impero del Calai, di 
cui si raccontavano (aule meraviglie. Egli si applicò primieramente 
allo studio della lingua chinese, una delle più diftìcili. li suo zelo sor- 
montò gli ostacoli lutti e dopo molti pericoli c repulse, ottenne da’ma- 
gistrati chinesi. nel 1682, la permissione di stabilirsi a Chonachea. 

Ricci allievo del eluvio cd abilissimo matematico , egli' pure si ac- 
quistò con tal merito dei protettori (ira i Mandarini. Lasciò l’ abito 
de’ Bonzi e assunse qucUo de’letterati. Dava delle lezioni di geometrìa 
. fra le quali ne mescolava delle più pi'eziose assai , di morale cristia- 
na. Egli passò successivamente a Choiiachen , Nemcliam , a Pekino, 
a Nankino , ora strapazzato , ora accollo con gioja , opponendo ai ro- 
vesci nna pazienza invincibile ; e non perdendo mai la speranza di 
for fruttare b parola di Cristo. Finalmente rimperatore stesso incan- 
tato dalle virtìi e dalle cognizioni del missionario gli permise di rise- 
dere nella csipilale , e (.oncesse a luì ed a suoi compagni di fatiche di- 
versi privil(!gi. 1 Gesuiti adoprarono gran discretezza nella loro con- 
dottale spiegarono una profonda cognizione del cuore umano. Rispetta- 
rono gli usi chinesi , e vi si uniformarpiio in tutto ciò che non offende- 
va assolutamente le Ir^i evangeliche. Furono contrariali da tutte le 
parti ; « Ben presto ( dice Voltaire (1) ) la gelosia corruppe i finirti 
« della loro saggezza , e lo spirilo d’inquietudine e di contenzione 
,» annesso in Europa alle cognizioni ed ai lalenii rovesciò i più gran- 
w di disegni u. Ricci siqiplKa a tu.Uo. Rispondeva alle accuse de’suoi 
nemici in Europa. Sorvegliava la Chiesa nascente delb tjhina , dava 
lezione di matematiche scriveva in lingua chinese de’ libi'i di contro- 
versia contro i suoi avversarj -, coltivava l’ amicizia dell’ Imperatore , 
c si maneggiava alla corte ove la sua urbanità lo ' rendeva caro ai 
grandi. Tante faliciie abbreviai-ono i suoi giorni. Egli terminò a Pe- 
kino una vita di 57 acni ^ impicgata.per b meb almeno nelle falicht; 
dell’ apostolato. 

Dopab morte del P. Ricci la missione fu interrotta dalle rivoluzio- 
ni di queir impero. Ma quando l’ imperatore tartaro Cun-Chi sali sul 
trono , egli nomino il P. Adamo Schali presidente del tribunale delle 
iiialcintitiche. Cun-Chi mori , c durante la minore età di Cangili suo ti- 
glio il Crislianesinio fu suggello a uuove persecuzioni- Gitiuto l’ Ini- 

< 

(1) Sa io su i costumi Tom. 4 e. 195. 
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«(T'aloi-f, nir età maggiore : trovandosi imbrogliatissimo H calendario, 
bisognò rich amare i missibnarj. Il giovine monarca volle presso di 
sè il F. Vei bìesi successore del P, Schaii: fece esaminare il Cristianesi- 
mo dui tribunale degli Stati dell’ Impero, e postillò di propria mano 
la nK'niorìa de’ Gesuiti. I giudici dopo maturo esame , dichiararono 
che la religione cristiana era buona , uuHa contenendo di contrario al- 
la puritii de’ costumi ed alla prospi'rità degl’ imperi. 

Era degno de’ discepoli di Confucio il proferire siffatta sentenza in 
favore delle leggi di Gesii Cristo. Poco dopo un tal decreto il P. Ver- 
biest chiamò da Parigi que* dotti Gesuiti che hanno portato 1’ onore 
del nome francese fuio al centro dell’ Asia. Il Gesuita che partiva per 
la China si armava del compasso e del telescopio. Egli compariva al- 
la corte di Pekino con tutta l’ urbanità della corte di Luigi XIV, e 
circondalo dal corteggio delle scienze e delle arti. Spiegando carte , 
volgendo globi , delincando sfere insegnava ai Mandarini attoniti il 
vero corso degli astri, e il vero nome di colui che li dirige nelle 
loro orbile. Egli non dissipàva gli errori della fisica, che per attacca- 
re gli errori dl*JIa monde , o ricollocava nel cuore , come in sua vera 
sede , la s<‘inpliciià che biindiva dallo spirilo , ispirando al tempo 
stesso co’ suoi costumi p la sua dottrina una profonda venerazione ^ 
suo pio e un’ alla stima per la sua patria. 

Bt'lla gloria per la Francia vedere i suoi pih semplici Religiósi re- 
golare alla China i fasti di un grande impero 1 Si proponevan quesiti 
fra Pàrigi e Pekino. La cronologia , 1’ astronomia •, la storia naturale 
eran soggetti di dollrine.e di curiose discussioni, l libri chinesi erano 
Iradolli in Irancese e vicevei'sa. li. P. Parennin nella sua lettera a 
Fonlenelle scrivea all' Acead^’inia delle scienze. « Signori , sarete 
3» forse sorpresi che io vi mandi sì di lontano un trattalo di anatomia, 
» UH corso di medicina' , o delle quisliòni fisiche in una lingua che vi 
yt è certanieiiie ignota , ma cesserà la vostra sorpresa quando vedrete 
» che .io vi trasmello le stesse opere vostre rivestite alla tartara (1)». 
Bisognerebbe leggere da cima a fondo questa lettera che spira quel 
tuono di urbanità , c quello stile delle persone colie , quasi intera- 
meulé dihieniicàlo a’ giorni nostri. « Il Gesuita chiamalo Pareimin 
» ( dice Voltaire ) (2) , uomo celebre per le sud cognizioni e per la 
« saviezza del suo carattere , che parlava benissimo il chinese o il 
Il tartaro , è quello che è prinoiptdmente conosciuto fra noi per le 
» sagge e insli ullive risfmsie sulle scienze chinesi alle dotte diflieoltà 
?> di uno de’ nostri migliori filosofi ». 

Nel 1711. l’ Imperalor della China diede ai Gesuiti tre iscrizioni da 
lai medesimo composte per una chiesa che inalzar facevano a Pekino 
Ecco quella per la facciala — Al vero principio <f o gni eota. — So- 
vra una delle due colonne del peristilio si leggeva — *• Egli è infinita- 
mente buono e giusto. Egli sostiene: regola tulio con supremi autori- 

(1| Leu. edif. tono. 19. p. 237. 

(2) Secolo di Luigi XIV , cap. 39. 
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tà i eon sovrana giustizia — L’ ultima colonna era coperta da queste. 

pni'ole. s>on ebb<f principio , né avrà mai fine. Produsse da 

principio tulle k cose : Egli k governa , e n' é il vero arbitro e signore. 
Chiunque s’ interessa alla,gloiMa della nostra Europa , non può sen- 
tirsi altamente commosso vedendo dei poveri missionarj francesi dare 
idea siffatta dell’Ente supremo al capo di tanti milioni d'uomini! Qual 

nobile uso della religione ! , 

' Il popolo ^ i mandarini , i letterati abbracciavano in folla lai nuova 
dottrina \ le cerimonie del culto avevano specialmente un prodigioso 
successo. « Avanti la comunione ( dice il Padre Tourquet ) (1) io pro- 
» feriva ad alta vece gli atti soliti a farsi accostandosi a questo divi- 
ai no Sacra mento.Sebbene la lingua chinese non sìa feconda di espres- 
» sioni affettuose di cuòre , non pertanto ottenni un gran sucw'sso. . . 
» osservasi sul volto di quei buoni cristiani una divozione che uon 
» aveva ancora veduto ». ^ 

Tuhang, soggiunge il medesimo missionario , mi- avea ispirato 
» il gusto per le missioni della campagna. Uscii, dal borgo , e trovai 
» tutta quella povera gente che lavorava chi qua , chi là. Mi accostai 
» ad uno . la di cui fisonomia mi parve assai felice , e gli [wrlai di 
» Dio ! Eo-li mi si mostrò contento del mio discorso , egli per farmi 
» onore m’ invitò di andare nella sala degli antenati. Questa è la più 
» bella casa.del paese , e comune a tutti gli abitanti, perchè essendo- 
li si da lun'^o tempo fatto un impegno di non accasarsi fuori del {lae^ 
» se òono°al di d' oggi tutti parenti , cd hanno i medesimi antenati. 
Là dunque molti lasciarido il loro lavoro accorsero per udire la santa 
n dottrina (2) (3) Non è questi una scena degna dell Odissea , 

ò piuttosto della Bibbia ? Un impero , i di cui inalterabili costumi 
hanno da due mill’ anni in qua stancato il tempo . le rivoluzioni e le 
conquiste , cambia subitamente alla voce dimn fraticello partito dal 
fondo dell’ Europa- 1 più radicati pregiudi?j , gli usi più antichi, una 
falsa credenza religiosa consagrata dai secoli, tutto cade a terra, tutto 
svanii al solo nome del Dio del Vangelo. Nel momento istesso in cui 
scriviamo , in cui il Cristianesimo è perseguitalo iu Europa , egli si 
propaga nella China. Qu >1 fuocòche si era creduto spento si è riani- 
mato , come accade sempredopo le persecuzioni. Quando sì massa- 
crava il Clero in Francia-, e si spogliava de’ suoi beni e delle sue ooo- 
rifiQenze, le ordinazioìii . segrete erano innumerevoli : i Vescovi pro- 
scritti furono sovente costretti di ricusare il sac;;rd(>zio a de’ giovani 
che volar bram ivairo al martirio. Questo prova per la millesima volta, 
quanto quelli che hanno creduto di poter annienlare il Cristianesimo 
con accèndere i roghi, hanno mal conosciuto il suo spìrito. .All’opposto 
di tulle le cose umane . la di cui natura è di pei ire ue’ lormenli, si 
accresce nell’ avversità. Dio 1’ ha Contrassegnato col medesimo sug- 
gello della virtù. - . . ‘ 

(t) Leu. edif. . ' 

(21 Leu. edif. T. 17. pag. 156. 

(3) Yed. la nota 12 in fine del volume. 
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- C A P 1 T O L O IV. 

^fùltoni del Paraguay. Conversione dei Sdvaggi (1). 

Mentre il Cristianesimo brillava in niezzo agli adoratori di Fo-hi , 
neiitn; altri, missionarj lo annunziavano ai nobili Giapponesi -, o l’ in- 
IrodtKjevano in corte de’ Sultani , la terra lo vide insinuarsi fra le lo- 
resle del Par'gnay per mansuefarvi quelle nazioni indiane , che a 
guisa dì uccelli vKevano sui rami.dcgli alberi.^ un culto straordina- 
rio ccrtanifmte quello che riunisce all’ uopo tutte le forze politiche e 
tutte le forze morali , e crea per sovrabbondanzii di mezzi de’ gover- 
ni saggi quanto quelli de’ Minossi e de’ Lieurghi. L’ Europtt non van- 
tava ani^ora che barbare costituzioni formate dal tempo e dal caso, e 
la religione cristiana faceva rivivere nel Nuovo Mondo lutti i miraco- 
li delle antiche Icg^làzioni. Le < orde erranti dei Selvaggi del Para- 
guay si (issavano una repubblica evangelica scaturiva alla voce 
di .Dio dal- più profondo de’ deserti. 

E chi erano i gtangenj che producevano queste maraviglie? Seui- 
plici Gesuili sovente contrariali ne' loro dis(‘gni dall' avarizia de’ loro 
compatrioti. Era un costume generalmente adottato nell’ America 
spagnuola di ridurre gV Indiani in commende , e sacrificarjgli 'al lavoro 
delle miniere. Invano il clero secolare e regolare avea mille volle re- 
clamalo contro questo uso impolitico qtìanto barbaro, l tribunali del 
Messico e del Perù , la corte dì Madrid rimbombavano de' continui la- 
menti de’ missionarii .(2). u Noi non pretendiamo w dicevan essi at 
coloni « d’ opporci al profitto .legittimo che far potete sugl’ Indiani ^ 
ma sapete che l’ intenzione del Re non è stata mai che li consideriate 
come schiavi , e che la legge di Dio ve lo proibisce . . . Noi crediamo 
che sia permesso dì attenlure alla loro libertà , a quella libertà cui 
hanno un inviolabile diritto naturale (5) M. 

Rimaneva ancora alle falde delle Cordigliere verso 1* Oceano Atlan- 
tico tra I’ Oronako e il Rio della Piata un immenso paest; ripieno di 
Selvaggi, ove gli Spagnuoli non aveaiio. ancora portato là devastazio- 
ne. In quelle foreste i missionarj intraproseio di foiàiiare una repub- 
blica cristiana , e di dare almeno a una porzione di Americani quella 
feliciti) elle non avevano potuto procurare a tulli. 

Cominciarono dall’ ottenere dalla Corte di Sp;ignaja libertà di tutl’i 
Selvaggi che fossero pervenuti a ri unire. A lai novità i coloni si solle- 
varono , e ci volle tutto il senno e destrezza de’ Gesuili per ottenere 
la licenza di esporre la loro vita nelle foresto del Nuovo Mondo. Fi- 

(1) Vedete , pei due capitoli seguenti 1’ ottavo c H nono volume delle lette- 
re edificanti » l' istoria det Paraguay di Charlevoix ; I.ozaiio istoria della Com- 
paguia di Gesù nejlu provincia del Paraguay ; Muratori , il Crutiancsimo felice 
e Montesquieu , Spirilo delle leggi. 

i’2) Robertson , Storia d’ America. 

(3) Charlevoix , Storia del Paraguay. T. 3. 
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nalmemte avendo trionfato della cupidigia e della malizia umana, naer 
ditando uno de 'piu nobili disegni che abbia mai concepito il cuor del- 
ruomo , s'imbarcarono pei Rio della Piata. In questo gran fiunic viene 
a scaricarsi 1' altro gran fiume che ha dato il suo nome al pac&e ed al- 
le missioni , delle quali si delinsa la storia. Paraguay o Paraghè , 
nella lingua selvaggia significa fiume coronato , perchè ha la sorgente 
nel lago Xarayes c^ gli serve come di corona. Avanti di scendere nel 
Rio della Piata egli riceve le acque del Paroma e dell’ Uruguay. Fo- 
reste che Includono nel loro seno altre foreste cadute per decrepitez- 
za, marazzi e pianure interamente inondate nella stagione delle piog- 
ge , monti che alzano deserti sopra deserti ; formano una parte del- 
le vaste regioni che il Paraguay irriga. Il selvaggiiinie d’ ogni specie 
vi abbonda, pome vi abbondano le tigri e gli orsi. 1 buschi sono ripie- 
ni d’ api , che fabbricano una cera bianchissima. Vi si veggono uc- 
celli con magnìfiche peune che somigliano a grandi fiori rossi e tur- 
chini sulla verzura delle piante. Un missionario francese che si era 
smarrito in quelle solitudini ne fa la pittura seguente. 

« Continuai il mio viaggio , senza saperne il termine e senza gui- 
da e direzione di chicchessia. Io trovava talora in mezzo a . quei boschi 
de’ siti incantati. Tgtto. cièche Io studio e l’industria degli uomini 
hanno potuto inventare per rendere piacevole un sito , non si acco.sta 
alle 'bellezze ehe la semplice natura ha radunate in questi siti , i quali 
mi rammemoravano sovente le idee che avea- io concepite altre volte 
leggendo le vite d^li antichi, solitarj della Tebaide. Mi venne il pen- 
siero di passar il resto della mia vita ili quella selva , ove la Provvi- 
denza mi avea condotto , per occuparmivi sol^into della mìa salute , 
lungi da ogni consorzio umano, ma siccome io non era arbitro del 
mio destino, e che io considerava come ordini del Cielo quelli de’ miei 
superiori , rigettai questa idea come una illusione » (1). 

d’indiani che s'inoonlravàno in quelle solitudini ne aveano tutta l’or- 
ridezza e nulla del .bello. Schiatta indolente, stupida e feroce mostra- 
va in tutta la sua bruttezza I’ uomo primitivo degradalo dalla colpa. 
Nulla pruova meglio la degeneiazione della umana natura che la pic- 
colezza del Selvaggio nella vastità del deserto. 

Giunti a Buenos-Àyres i missionarj risalirono il Rio della Piata, ed 
entrando, nelle acque del Paraguay si dispersero nc’suoi boschi selvag- 
gi. Le anlictie relazioni ce li prestmlano col breviario sotto, il braccio 
sinistro , una gran croce nella destra , e seiiz’ altra provvisione che 
la loro fiducia in Dìo ! fisse ce lì dipingono. facendosi strada a traverso 
le foreste , viaggiando in terre paludose, immersi nell’ aeqiia fino alla' 
cìntola , e arrampicandosi sulle rupi più scoscese , frugando gli antri 
c i precipizj col rischio di liovarvi dei serpenti e delle bestie feroci , 
in vectvdegli uomini de’quali andavano pi tr.iccia. Diversi della loro 
schiera perirtmo di fame e di spossatezza , altri furono massacrati e 
divorati da’ Selvaggi, il P. Lizzurdi si trovò trapassato dalle frecce so- 

(l^ Let. edif. T. 8. , pag. 381. 
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pn una' rupe *, W suo corpo era trt^zzo divorato daj^i ùccc^H voraiél , 
e il' suo breviario era aperto appresso di luì airt^iio de^morti. Quan- 
do un missionario iiicolilrava cosi gli avanzi de’ suoi compagni , 
si affrettava a render loro gli onori funebri , e pieno di una santa gìo^ 
ja intuonava un solitario Te Deum sulla fossa che égli avea scavata al 
martire. ' 

Simili Sc3ne rinnovate ad ogn’ istante empivané di stupore quelle 
orde selvagge. Talora si arrestavano esse intorno all’ignoto sacer- 
dote che loro ragionava di Dio , e guardavano il cielo che 1’ apostold 
stava loro additando. Talora lo fuggivano come un incantatore , qua- 
si colpiti da uno straordinario terrore , ma il Religioso li seguitava 
stendendo loro le mani in nome di Gesù Cristo. S’egli non poteva rag- 
giungerli piantava la sua gran croce in un luogo scoperto e andava-a 
celarsi noi bosco. 1 selvaggi si avvicinavano a poco a poco per esami- 
nare lo stehdardo della pace innalzalo nella solitudine ^ una segreta 
forza sembrava gli attraesse a quel segnale della loro salvezza. Allo- 
ra il missionario uscendo tuUo ad un tratto dalla sua imboscata , e 
profittando della loro sorpresa invitava i barbari ad abbandonare una 
vita miserabile per gustar le dolcezze della società. - ‘ 

Quando i Gesuiti si furono acquistali l’ affetto di nlcuni indiani, ri- 
corsero ad un altro mezzo per acquistar delle anime. Avevano osser- 
vato chei selvaggi di quelle rive erano sensibilissimi alla musica: e 
si dice anzi che te acque del Paragnav rendano la voce più bella. I 
missionarj , S' imbarcavano dunque sovra delle piroghe eoi nuovi car 
teeumini, e risalivano i fiumi cantando cantici sacri. I neaflli ripetean 
le arie , come gli uccelli addom''*ticatt cantano per attrarre nelle 
reti dell’ uccellalofe gli nccclli salvaggi/ Gl’ indiani si lasciavano sé- 
diiiTe , accorrevano giù dai loro monti io riva al fiume per meglio u- 
dir quegli accenti. Molli si' gettavano nell’ onde, e seguilavanb a nuoto 
la navicella incantata. L’ ai’co e la -freccia cadevano di mano al Selvag- 
gio: il soave presentimento delle sociali virtù . le prime dcdcezzedell’u- 
manità , penetravano l’anima ^Ua confusa. Egli vedeva la sna moglie 
e il suo figlio piangere d’una gioja fino allora ignola^e in breve soggio- 
g:Uo da una forza irresistibile cadeva ài piedi &lla Croce, e mescolava 
torrenti di lagrime all’ onda rigenerairice che gli scorrea snHa testa.. 

Cosi la religione cristiana realizrava nei boschi dell’ America ciò 
che la favola racconta degli Anfioni e degli Orfei ; una riflessione si 
naturale si presentava agli stessi mi^ionarj. Tanl’ egli è certo che non 
si dice qui altro che la semplice verità , mentre pare che si narri una 
finzione. 

C A P I T 0 L O V. 

V * 

Seguito delle tnUeioni del Paraguay. RepuMica cristiana. 

Felicità di quei popoli. 

I primi Selvaggi che si radunarono alla voce de’ Gesuiti furono 
i Guarinissi -, popoli sparsi sulle rive del Paranapanè , del Pirapè e 
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deHUraguay. Composero an grosso coi^ sotto la direzione dei PP. Ma- 
ceia e Caialdino de’ quali è giusto che si conservino i nomi Fra quelli 
dei beiiefallori del genere umano. , Questo borgo fu chiamato l^tre- 
to , ed in seguito a misura che le chiese indiane si andavano ergen- 
do furono tulle comprese sotto il nome generale di Riduzioni. In po- 
chi anni se ne contarono sino a ll-enia , e formarono tra di loro quella 
celebre repubblica cristiana che^sembrava un avanzo dell” antichità 
scoperta nel Nuovo Mondo. Esse confermarono quell’ importante v<v 
rità conosciuta da Roma e dalla Grecia che colla i*eligiooe , anzi che 
coi principi astratti della filosofia , si civilizzano gli uomini e si foii- 
dano gl’imperi. 

Ogni borgo era governato da due missionari che dirigevano gli af- 
fari spirituali e temporali delle piccole repubbliche. Nessun fore- 
stiero potea dimorarvi, più di tre giorni , e per eviUire ogn’ intimità 
che avrebbe potuto corrompere i costumi dei nuovi cristiani , era ad 
essi vietalo d’ imparare a parlar lo spagnuolo , ma tult’ i neofiti lo 
leggevano e' lo scrivevano correttamente. In ogni Riduzione erano 
due scuole , una per i primi elementi delle lettere , V altra per il bal- 
lo e la musica. Quest’ ultima che serviva pui-e di fondamento alle 
leggi delle antiche repubbliche , era particolarmente coltivata dai Giia- 
rinissi , che sapevano fabbricare da sè medesimi degli organi , delle 
arpe , de’ flauti , delle chitarre , e tutl’ i nostri bellici strumenti. 

Quando un ragazzo era giunto all’ età di sette anni i due Religiosi 
studiavano il suo carattere. Se egli pareva proprio agl’ impieghi mec- 
canici, lo fissavano ad un mestiere della Riduzione , a quello cioè al 
quale piìi inclinava. Egli diventava orefice, doratore, orologiajo, 
fabbro , Icgnajuolo , stipettajo , tessitore ^ fonditore. Questi mestieri 
aveano avuti per primi istitutori i Gesuiti stessi , i quali avevano a 
posta imparate lùtte le arti di utilità per insegnàrle ai Selvaggi, sen- 
za dover ricorrère a de’ forastieri. I giovani che preterivano l’ agri- 
coltura erano arruolali nella tribù degli agricoltori , e quelli che con- 
servavano qualche inclinazione per ia prima loro vita vagabonda , er- 
ravano per le campàgne alla testa degli armenti'. 

Le donne lavoravano separale dagli uomini nell’ interno delle ca- 
se ; al principio di ogni settimana si distribuiva ad esse una data quan- 
tità di lana edi cotone, die dovevano restituire il sabato dassera pronta 
per il telajó. Erano elleno occupale ancora in lavori campestri , cho 
le tenevano lontane dall’ ozio senza sorpassare le lóro forze. ' 

Non vi era mercato pubblico in ycriin luogo. In certi giorni deter- 
minali si davano ad ogni famìglia le cose necessarie alla vita. Uno dei 
due missionari invigilava perchè le parti fossero proporzionate al nu- 
mero di;gl’ individui in ogni capanna. I lavori cominciavano e cessa- 
vano col suono della i^atnpana. Suonava questa alla prima alba. Al- 
lora i ragazzi si radunavano in chie.sa ove il loro canto mattutino du- 
rava come quello degli ucQclli fino allo spuntar del sole. Uomini.e 
donne assistevan quindi alla messa , d’ onde aiidavasene ciascuno al 
rispettivo lavoro. Al declinar del giorno la campana richiamava inuò- 
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vi citutdioi all’ altare. Due oori cautavauo le preci veaperline in gran 
musica. ^ 

La leiTa era divisa in più lotti , ogni fumiglia coltivava un lotto 
pe’suoi bisogni. Vi era inoltre un campo chiamalo la JPot»Mionedt 
Dio (1). 1 frutti di queste terre comunali orano destinati a supplire 
aHe cattive raccoUe , al mantenimento delle vedove e degl’ infermi , 
e servivano di fondi per la guerra. Se in capo all’ anno restava qual- 
che cosa nel tesoro pubblico, èra applicato alle opere del cullo e al 
pagamunlo del tributo cT uno scudo d’oro , che ogni famiglia paga- 
va al Re di Spagna. annualmente (^). 

Un C<u$ico , o capo di guerra , un corn^ggitore per l’ amministra- 
zione della giustizia , de' regidori o alcadi per la polizia e la direzio- 
ne de’ lavori pubblici, formavano il cot'po militare civile e politico 
delle Riduzioni. Questi magistrali erano eletti dall' assemblea gene- 
rale de’dliadini , ma pare che non si potessero scegliere che tra quei 
soggetti proposti da’ missionari , legge presa da quella del Senato e 
del popolo romano. Eravi inoltre un capo chiamato fiscale, specie di 
pubblico censore eletto da’ vecchi. Egli teneva un registro degli uo- 
mini capaci di portar armi. Un altro sotto nome di Tenìcuto invigi- 
lava su i fanciulli , li conduceva in chiesa e a scuola tenendo in ma- 
no una lunga bacchetta , e rendeva conto ai missionari delle osserva- 
zioni che faceva su i costumi , i caratteri, le qualità e i difetti de’suoi 
ullievi. 

Filialmente il borgo era diviso in molli quartieri , ed ogni quar- 
tiere avea un ispettore. Siccome gl’ luduini sono naturalmente indo- 
lenti e senza preveggenza , un sovraintendente di agricpUura efa inca- 
ricalo di visitare gli aratri , e di obbligare i capi di Ciniglia a semi- 
nar le loro terre. ■ . . 

In caso d’ infrazione delle leggi , la prima colpa pra punita con 
una reprimenda .segreta fatta dai missionan , la seconda con una pe- 
nitenza pubblica alla porla della chiesa , come presso i primitivi fe- 
deli , la lem col castigo della frusta. Ma per un secolo e mezzo che 
ha esistito questa repubblica si trovò appéna un Indiano che meri- 
tasse questo ultimo castigo. « Tutte le lóro colpe , dice Chaiievoix, 
sono colpe , da fanciulli, e fanciulli in moke cose eglino si conservano 
ìli tutta la luiv) vita , e ne hanho d’altronde tutte le buone qualità ». 

1 pigri erano condannati a coltivare una porzione più grande del 
campo comune ; così grande una saggia economia, avea fatto rivolge- 
re i difetti stessi di quieti uomini innocenti a proGlto della pubblic*a 
pi'osperilà. 

Si aveva cura dj maritar per tempo la gioventù per evitare il li- 
bertinaggio. l^e donne che non aveano figli si ritiravano nell’ assenza 
de’ loro mariti in una casa parlicolure , delta casa di rifugio. I due 

(1) Questo è ciò che ha fatto dire a Montesquieu che_ nel Paraguay i beoi 
erano in comune. Ogiinn vede l'origine di questo sbaglio. 

(2i Oharlevoix , Storta del Paraguay. Montesquieu ha calcolato che questo 
tributa equivaleva al quinto dei beni. 
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sassi erano presso a poro separali , come nelle rcpnWilfche greche. 
Vi erano nelle chiese delle panche distinte , e delle porte diverse per 
le quali entravano ed uscivano senza confondersi. 

Tutto era regolalo per sino alle vesti che venivano alla modestia , • 
senza nuocere alle grazie. Le femmine porUivano una tunica bianca, 
sostenuta da un cinto *, aveano le braccia e le gambe nude , e la sciol- ■ 
la loro capigliatura facea l’ uffizio di velo. Gli uomini erano vestiti 
all’ antica foggia caslìgliana. Quando andavano a lavorare Coprivano 
quel nobil vestimento coti una camiciuola di tela bianca. Coloro che 
si erano distinti per trotti di coraggio e di virtù l’ aveano color di 
porpora. 

Gli Spaguuoli , e specialmente i Portoghesi del Brasile fbceano del- 
le scoirerie sul territorio della Repubblica criitiam i e rapivano ogni 
giorno qualche disgraziato che riducevano in senitù. Risoluti d’ im- 
por fine ad una tale pirateria , i Cianiti a forza di destrezze ottenne^ 
ro dalla corte di Madrid la facoltà di armare i loro neofiti. Si procu- 
rarono le materie , e prima stabilirono delle fonderie di cannoni , 
delle manifatture di |òlvere , e addestrarono alla guerra coloro che 
non si volevano lasciare in pace. Una milizia regolare si radunava 
tutti i lunedi per manpvrare e passare in rivista davanti a un CaSsi- 
. co. Vi erano de’ premi per gii arcieri , i portalancè , i frombolieri , 
gli artiglieri , i moschettieri. Quando i Portoghesi ritornarono , in- 
vece di alenili lavoratori timidi e dispersi , trovarono de’ battaglioni 
che li' tagliarono a pezzi , e li respinsero fin sotto i loro forti. Fu os-' 
servato che nuova truppa non retrocedeva mai e si riordinava senza 
confusione sotto il fuoco dell’ inimico \ anzi era tale il suo ardore , 
che facendo gli esercizi si riscaldava a tal segno che bisognava ho- 
lerroroperli per paura di qualche disgrazia. 

Cosi vedovasi nel Paraguay uno staio che non avea nè i ^ricoli di - 
una costituzione aftutoguerr'rf'ra come quella degli Spartani, nè gl’in- 
convenienli di una socielìi aflbtio pticilica come quella dei Qnacche- 
ri. 11 gran problema politico era sciolto ; l’ agricoltura che fonda gli 
siali, e Farmi clje la difendono , si trovavano riuniti. I Guarincssi . 
erano coltivatori senza avere degli schiavi , erano guerrieri senza es- 
sere feroci immensi e sublimi vantaggi dei quali erano debitori alla 
Religione cristiana , e che il politeismo non aveva saputo procurare 
a’ Greci ed ai Romani. 

Questa saggia via di mezzo era osservata da per lutlo.La RepubUica 
eristiam non era assolutamente agricola , nè assolutamente guerrie- 
ra , nè totalmente priva di letteratura e di commercio. 'Aveva un po- 
co di tutto . ma specialmente delle feste in abbondanza. Essa non era 
nè seria come Sparta , nè frivola come Atene -, il cittadino non era 
oppresso dal lavoro , nè inebrialo dal piacere. Finalmente i missio- 
nari limitando la plebe alle prime cose di necessità , avevano saputo 
distinguerne i fanciulli che la natura avea serbati per più alti desti- 
ni. Aveano , giusta il consìglio di Piatone , messi a parte quelli che 
annunziavano del genio , affine d’ iniziarli nelle scienze e nelle lette- 
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re. Questi fanciulli scelti si chiamavano la Congregazione . erano edu- 
cati* in una specie di seminario , è soUoposli al silenzio più rigoroso, 
alla solitudine ed allo studio indefesso did discepoli di Pitagora. Re- 
gnava fra ,di loro una si grande emulazione , che la sola minaccia di 
esser rimandato alle scuole comuni meitevano un allievo alla dispe- 
razione. Da questo drappello di eccellenti giovani doveano un giorno 
nscire i sacerdoti , i magistrati e gli eroi della patria. 

Lt; borgate (h;llc Riduzioni occupavano un vasto terreno per lo più 
in riva a un fiume ed io bel sito. Tutte le oasi; erano uniformi, fab- 
bricate di pietra a un piano solo . le strade larghe e diritte. Nel cen- 
tro del paese ei’a la piazzii pubblica , la casa dei Padri , V arsenale, 
il granajo comune ^ il refugio e l’ospizio per gli stranieri. Le chiese 
erano belle e ornate ^ .molti quadri separati da festoni di fiori e di ver- 
dura naturale ne coprivano all’ intei’no le mura. Nei giorni festivi si 
spargevano acque odorose nella navata , e il santuario era coperto 
di fiori. 

Il cimilerio situato dietro il tempio era uh lungo parallelogrammo 
muràgliuto a mezza altezza di uomo *, un viale di palme e di cipressi 
lo circondava all’ intorno , e i> cimitero era diviso nella sua lunghm:- 
za da altri viali di limoni e- di aranci. Il viale d> mezzo conduceva a 
una «cappella ove ogni lunedì si celebrava una messa pei morti. 

Altri viali dei piu belli e più grandi alberi partivano dall’ estremità 
delle strade del borgo , e andavano a terminare ad alcune cappelle 
erette in campagna , che si vedeano in prospettiva : questi monu- 
menti rebgiosi servivano di termine alle processioni ne’giorni di gran- 
de solennità. La domenica dopo la .messa si facevano gli sponsalizi e i 
matrimoni , la sofà si battezzavano ì catecumeni e i fanciulli. Que- 
sti battesimi si facevano come nella primitiva Chiesa , mediante le 
tre immersioni , i cantici e la veste di lino. 

Le principali feste della religione erano annunziate con una pompa' 
straordinaria. La vigilia si accendevano de’ fuochi dì gioja , le sirà- 
de erano illuminate*, e i ragazzi ballavano sulla piazza pubblica. Il 
giorno della festa allo spunUir del giorno la miilizia compariva sotto 
le armi. Il Cassico della guerra che la prcK^déva premea il (lorso ad 
un superbo destriero , e marciava sotto un baldacchino portato da 
due cavalieri da ambo i lati. A mezzogiorno dopo l’ uffizio divino si 
dava un banchetto ai forestieri , se aldini ve h’ erano nella Repubbli- 
ca , e accordavasi la permissione di bevere un poco di vino. La sera 
vi era il pallio dell’ anello, ove i due Padri assistevano per distri- 
buire il premio ai vincitori. , Al cominciar della sera essi davano il se- 
gno della ritirata , e quelle felici e tranquille famiglie andavano a gu- 
stare le dolcezze del sonno. 

Al centro di quei boschi selvaggi , in mezzo a questo piccolo po- 
polo a ntjco . la festa del SS. Sacramento presentava un imponente 
spettacolo. 1 Gesuiti vi aveano introdoUe le danze alla maniera del 
Greci , perchè fra Cristiani di tanta innocenza.non vi era da temerne 
alcun danno pei costumi. Ripeteremo senza cambiarne sillaba la des- 
crizione che ne ha fatta il P. Charlevoix, 
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« Ho detto cbe in questa suleonilà nulla vi era di prezioso -, tutte 
le be11ezz(^ della semplice ùaiui a vi sono radunale con una varietà che- 
la fa brillare in lutto il suo fulgore , anzi ardisco dire che la natura 
vi è in tutta la sua vita -, poiché su i fiori e su i rami degli alberi , 
che compongono gli archi trionfali sotto dei quali passa il SS. Sacra- 
mento , si veggono volteggiar uccelli di luit’ i colori legali per.ie 
zampe a fili cosi lunghi che sembrano godere di tutta la loro libertà, 
e venir da sé stessi spontanei ad unire i loro gorgheggi al canto dei 
musici e di tutto il popolo , e benedirti alla loro maniera Colui , la , 
di cui provvidenza non manca giammai... Ogni tanto si veggono delle 
tigri e de’ leqni bene incatenati , affinchè non turbino la lesta , e dei 
bellissimi pesci che seberzano in gran vasche i-ipiene d'acqua. Ogni 
specie insomma dì creature viventi vi assistono come per depulazio^ 
ne p<T rendere omaggio afl’ Como nel suo augustissimo Sacrameuto.. 
Si l'anno entrare ancora in questa decorazione tutte le cose, delle quali 
si suol godere nelle grandi allegrie , le primizie di tutte le raccolta 
per offerirle al Signore , e il grano che si deve seminare affinchè egli 

10 benedica : il canto degli uccelli , il ruggito de’ Uopi , il fremilo 
delle tigri,, tutto vi si fa udire senza confusione , e forma un con- 
certo unico al mondo. . Appena il SS. è rientrato in chiesa , si offrono 
ai missionari tiitti 'i comipesiibìlì che hanno decorala la processione. 
Essi fanno portare ài maiali cip che vi ha di meglio , e il resto è di - 
viso a tutti gii abitanti del borgo. La sera vi è un fuoco d’ artifizio , 

11 quale ha sempre luogo in tutte le grandi solennità o ne’ giorni di 
pubbliche allegrie ». 

Con un governò cosi patriarcale ed analogo al genio semplice e 
ptoinposo del selvaggio , non bìspgna meravigliarsi se i nuovi Cristia- 
ni erano i più puri , i più virtuosi degU uomini. 11 cambiamento dei 
loro costumi era un miracolo operato in faccia a tutto il Nuovo. Mon- 
do. Quello spirito di crudeltà è di vendetta , quel darsi in preda al 
vizi più grossolani ebe caratterizzano le orde indiane , si erano con- 
vertili in uno spirito di dolcezza, di pazienza, e di castità. Si può 
giudicare delle loro virtù daH'espressione ingenua del Vescovo di Bue-., 
nos Ayrcs : « Sire , egli scriveva à Filippo V , in quelle numerose 
popolazioni, composte d’ Indiani naturalmente portali ad ogni sorta' 
di delitti , regna un’ innocenza così grande , che non credo vi si eom- 
metta neppure un sol peccalo mortale », 

Tra quei Selvt^gi cristiani non vi erano processi , nè liti. Il tuo e 
il mio non vi si conoscevano -, poiché , 'come osserva Charlevoix, chi 
è sempre disposto a divìdere quello che ha coi bisognosi , non si può 
dire che abbia co$a alcuna di suo. Provvisti abbondantemente delle 
cose necessarie alla vita, governati da quei medesimi uomini die-lratti 
gii aveano dalla torbarìe , e eh’ essi consideravano con ragione co-, 
ine specie di numi , godendo nel seno della patria e delle loro fami- 
glie de' più dolci «eqlimenti della natura , avendo i vantaggi della vita 
civile senza aver ab^ndonato il deserto , i vantaggi della società sen- 
z’ aver perduti, quel^ 4^ solitudine : questi Indiani potevano van- 
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larsi di godefft.una felicità senza esempio sulla terra. L* ospitalità , 
r amicizia , la giustìzia e le tenere virtù scaturivano naturalmente dai 
loro cuori alla voce della Religione ^ come gli ulivi lasciano cadere i 
maturi lor frutti al soffio del venticello. Muratori ha dipinto con 
una sola parola questa repubblica cristiana , intitolando la descri- 
zione che ne ha falla. Il Crittianetimo felice. 

Sembra che un solo sentimento sorger debba in chi leg^ questa 
storia , ed è il desiderio di valicar l’ Oceano , e andare lungi dai tor- 
bidi e dalle rivoluzioni a cercare una vita oscura nelle capanne di quei 
Selvaggi , e una pacifica tomba sotto le palnte che ambreggiano i lor 
cimheri. Ma i deserti non sono abbastanza profondi , nè abbastanza 
spaziosi i mari per involar l’ uomo alle angosce che lo perseguitano. 
Tutte le volte che si fa il quadro della felicità di un popolo , bisogna 
sempre venirne alla catastrofe. In mezzo alle descrizioni più ridenti 
il cubr dello scrltore si sente oppresso dall’ incessante e crudele ri- 
flessione : Tutto que$to non esiste più ! Le missioni del Paraguay sono 
dìstnittc. I sclv.aggi radunati con tante pene errano di nuovo j^ì bo- 
schi , o sono sepolti vivi nelle viscere della terra. Eppure si è fatto 
plauso alla distruzione d’ una delle più belle opere che fosse uscita 
dalla mano degli nomimi ! Ma era una creazione del Cristianesimo : 
una messe impinguata col sangue degli Apostoli ., non polca dunque 
meritare che odio e disprezzo ! Eppure mentre esultavamo vedendo 
degl’ Indiani ricadere nel nuovo Mondo sotto la più terribile servitù , 
r Europa rimbomlma dello strepito della nostra filantropia , del no- 
stro amore della libertà. Queste vergognose contraddizioni della na- 
tura secondo ché è agitata da passioni eonlmrie opprimono 1’ anima 
sensibile,e la pervertirebber se vi si arrestasse troppo a lungo lo sguar- 
do. Diciamo dunque piuttosto che siamo deboli, che le vie del Signo- 
re ci sono ignote , e eh’ egli si compiace in esercitar la virtù de’ suol 
sèrvi. Mentre noi qui gemiamo, i semplici Cristiani del Paraguay og- 
gi sepolti nelle miniere del Potosi adorano senza dubbio la mano che 
gli hà’ colpiti , e mercè i patimenti sofferti con rassegnazione acqui- 
stano nella repubblica de’ Santi quella pace , che non è più seggetta 
alla persecuzione degli uomini. 

C A P 1 T 0 L 0 VI. 

Missùm della Guyana. , 

Se queste missioni sorprendono per la loro grandezza , ve ne sono 
altre che per essere meno celebri non sono meno interressanti. 11. Re 
de’ Regi ama spiegar sovente le ricchezze delia sua grazia e de’ suoi 
miracoli nella capanna oscura e sulla tomba del povero. Risalendo 
verso il Nord dal Paraguay fino al fondo della Canada s’ incontrava 
una folla di piccole missioni , ove il neofilo non sì era già civilizzato 
per seguitar l’apostolo , ma l’ apostolo si era fatto selvaggio per catti- 
varsi il ueofilo. f Retìgiosi francesi erano alla testa di queste chiese 
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erranti , i pericoli e la nobiltà delle qnali sembravano esser futii pel 
nostro coraggio e pel nostro genio. <. 

Il P. Creuilli Gesuita fondò le missioni disila Caycnna.Ciò ch’egli fe^ 
ce pel sollievo de’ Negri c de’ Selvaggi sembra superiore all’ uinunilà. 
I PP. Lombai-d e Ramelle calcando le li-acre di quel santo uomo s’ in-- 
ternarono ne’ murazzi della Guyanu. Essi s'i rendettero amabili ai Ga- 
libissi a forza di consacrarsi al sollievo dé’ loro dolori , e giunsero a 
ottenerne alcuni fanciulli che educarono nella religione cristiana. Di 
ritorno nelle loro fqi-estc questi fanciulli civilizzali predicarono il Van^ 
gelo ai vecchi loro parenti selvaggi, che si lasciarono facilmente com~ 
nu>ovcre dall’eloquenza di quei nuovi missionarj. 1 caiecumeni si ra- 
dunarono in un luogo detto Kiirìi , uve il P. Loinbard avea fabbricato 
un tugurio con due N^ri , la borgata andando ogni giorno a eresct'ru 
si voile avere una chiesa. Ma come pagar rarchiteito falegname di Ca- 
yenna che volea 4500 franchi per le spese dell’edifizio ? Il missionario 
co’ suoi neofiti ricchi di virtù erano i più povei-i uomini della terra» 
La fede , la carità sono ingegnose. 1 Galibìssi s’ impegnarono a sca- 
vare i tronchi per sette piroghe che il falegname accetto al prezzo di 
lire 200 per cadauna. Per completare la somma le donne {naruiio tan- 
to cotone quanto era d’ uopo per fare otto hamacchi. Venti altri sel- 
vaggi si fecero schiavi volontàrj d'un colono per il tempo che due de’ 
suoi Negri, ch’ali acconsentì di prestare furono occupali a si-gare 
le tavole pel letto dell’ edilizio. -Cosi tùlio fu disposto , c Dio ebbe 
un tempio nel deserto. 

Colui che ab eterno tei preparati gli avvenimenti ^ .Ita scoperto su 
queste rive uno di quei disegni che sfuggono nel loro principio alla 
sagacilà degli uomini , e dei quali non si penetra la profondità che nel 
momento iucui si adempiono. Quando il P. Lombard più di un seco- 
lo addietro gettava ifonchmenti delle sue missioni presso i Galibissi , 
egli non sapeva che ciò facendo disponeva l Selvaggi a ricevere un 

f Torno i mai-tiri della fede , e che preparava i deserti di una nuova 
ebaide alla religione perseguitata. Quid seggette di riflessioni ! Bil- 
laud da Varenne ePichegru , il-tiranno cioè e la vittima, nella mede- 
sitpa causa a Sinnamary ; l ’ eccesso delia nùseria non bastante ad u- 
nire i cuori 5 odj eterni 5 il furore delle fazioni bollente fra i compa- 
gni delle medesime catene e le grida di alcuni sventurati a sbranarsi 
frammischianiisi al ruggito delle tigri nelle foreste del Nuovo Moudo ! 

Vedete in mezzo a questo tumulto delle passioni la calma e la sere- 
nità evangelica de’ confessori -di Gesù Cristo gettati in mezzo ài neofiti 
della Guyana, trovando fra de’.Barbari cristiani quella pietà che ricu- 
savano loro i Francesi -, povere monache ospitaliere die parevano es- 
sersi confinati in un dima distruttore per as()etuirvi un Gollot d'Her- 
bois sul letto di morte , e apprestargli tutte le cure della carità cri- 
stiana ; sante dorme che confondeano rinoocente ed il colpevole nella 
loro ardente umanità , che per tutti piangevano , e pregavano Dio di 
soccorrere i persecutori del suo nome e i martiri dèi suonilo ! Quai 

f > 

n Genio ód Cridiamrim voi. Ili, 6 
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iezioiie ! Qual quadro I Oh quanto <gli uoiiii sono Infelici I Quanto è 
bella la Religione ! 

CAPITOLO VU. 

Mi$$ioni delie AnliUe. 

I/O stabilimento delle colonie Francesi alle Antille o Ànt-isole, det- 
te cosi percliè son le prime ad incontrarsi all’ ingresso del Golfo Mes- 
sicano , non risale che all’ anno 1627 , epoca incuiilsig. d’Enam- 
hne eresse un forte , e lasciò alcune famiglie a S. Ciàstoforo. Erhvi il 
cosiume allora di asscgnatv de’ inissionarj per parrochi agli stabili- 
menti lontani , affine che la Religione dividesse in qualche maniera 
quello spirito d’ intrepidezza e di avventure che distingueva i primi 
.venturieri del Nuovo Mondo. 1 PP. Predicatori della Congregazione 
tli S. Luigi , i CarnDelitani , i Cappuccini e i Gesuiti si consacrarono 
all’ istruzìoue de’ Caiaibi c de’ Negri . e a tutt’i lavori che esigevano 
le nostre colonie nascenti di S. Cristofoi'O, della Guadalupa, della Maili- 
nira , e di S. Domingo. Non si conosce finora storia più soddisfacente 
e più completa sulle Antille dì quella del P. Dutertie missionario della 
Congregazione di S. Luigi. 

« I Caraibi , die’ egli , sono molto astratti. Hanno sul viso una fi- 
soiiuniia trista e melanconica ■, passano leintù re mezze giornate a se- 
dciv sulla punta di una rupe , o sul lido del mare col guardo fisso in 
term , o sul mare , senza proferir parola... sono di un carattere beni- 
gno , dolce, afiabile e compassionevole fino a piangere spesso sui ma- 
li de’ nostri Francesi, non essendo crudeli che coi loro nemici giurati. 
Le madri amano teneramente ì loro figli , e sono sempre lu allarme 
per allontanar da essi ogbi funesto accidente s se li tengono quasi semy 
pre appesi alle manuneile anche fa notte , ed è meraviglia che dor- 
mendo in letto sospese per aria , e molto incomode , non ne sofibcano 
mai alcuno.... In tutti i loro viaggi tanto p(;r teiTa, quanto per mare, 
esse |i poriano con loro sotto li braccio in un piccolo letto di cotone 
che hanno a guisa di sciarpa legato sulla spalla , affine di aver sempre 
sotto gli occhi r oggetto de’ loro pensieri (i) ». • 

Si crederebbe di legger uno squarcio di Plutarco tradotto da Amyot. 

Con (|uesta inclinazione a veder gli oggetti sotto un rapporto sem- 
plice e tentM'o ^ il P. Duteitre non può non esserere inlerassantissimo 
quando parla de’Negri. Per altro non li rappresenta alla maniera de’fi- 
laniropi , come i più virtuosi tra gli uomini , ma egli ha una sensibi- 
lità , ima bonarietà , un seimo mirabile nella pittura che fa .de’ loro 
sentimenti. 

'« Si è veduto , die’ egli alla Guadalupa , una giovinetta negra cosi 
pcrstiasa dalla miseria della sua condizione , che il suo padrone non 
potè mai farla acconsentire a sposare il Negro ch’egli le presentava... 
Ella aspettò che il sacerdote {aU'aliaré) le dimandasse se ella volea il'ta- 

(1) Steiria delle Antille. T. 2. p. 375. 
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ie per sato marito, per rispoiMjergli con una fermezza. die ci feci! stupi- 
re. Nò retxrtndo Pqdre , non taglio quento , né v^run altro ; mi con- 
tmto d' e$$er io sola miserabile sento mettere ni mondo de' figli più sven- 
turati forst di «M, le pene de' quali mi sarebbero più semibùi chè le mie 
proprie. Così rimase coslanleiiienle fenciullu , e so\raiuiomin.aia gN 
Dcraimeubi la Pulcella dell’ Isola ». 

11 buon Padre prosegue a descrivere i costumi de’ Negri, la lom vi-* 
ta domestica , c a fargli amare per la tenerezza loro verso i !or figli. a> 
Egli inserisce nel suo racconto delle semenze di Seneca che parla del-., 
la semplicità delle capanne in cui viveano le genti del secolo d’oro ; 
poi cita Platone o piuttosto Omero, il quale dice che il Cielo toglie allp 
schiavo una metà della sua virtù. D>midiam mentis Jupiter iUis avfert. 
Confronta il Caraìbo selvaggio nella libertà col Ni^ro nella schiavitù , 
e dimostra quanto è a jutato quest’ultimo dal Cristianesimo à superare 
i suoi mali. . . ' 

. La moda del secolo è stata di accusare i preti d’ amar la schiavitù , 
e di favorire lopprcssione tra gli uomini; è per altro certo che m'ssuno 
ha innalzata la voce con tanta forza e coraggio in favore degli schiavi, 
de’piccoli e dei poveri quanto gli soiltlori ecclesiastici. Hanno essi co- 
stantemente sostenuto che la libertà era un dritto imprescrittibile del 
Cristiano. I coloni protestanti , convinti di questa verità per conci- 
liare la loro cupidigia colla vece della coscienza , non battezzavano i 
loro N(^ri che presso a morte, e spe^ per timore che non superasse- 
ro la malattia , e non reclamasseix) In seguito coinè cristiani la libertà, 
li lasciavano nKH>ir nell’ idolatria (^1). La Religione .si mostra qui tanto 
belb , quanto è orribile l’ avaruia. 

11 tuono sensibile e religioso col quale i missionarj parlavano dei 
Negri delle nostre colonie , era il solo che si accordas-se con la ragio- 
neè rumanilà. Egli rendeva i padroni più compassionevoli e gli schia- 
vi più virtuosi , egli servivi la rausa del genere |Umano , scri7.n nuo- 
cere alla patria , e senza sconvolgere l’ ordine.e le proprietà. Si'sono 
proferite grandi parole e si è rovinalo lutto ; si è spenta perfino la 
pietà , poiché chi ardirabbe ormai , perorare la causa dei Negri dopo 
i delitti che hanno commesso ? Tanto male abbiamo fallo ! tanto ab- 
biamo rovinate le pHi belle cause e le cose più belle ! Quanto alla sto- 
ria naturale. Il P. Dutertre vi mostra con uh tratto solo un intero ani- 
male , chiama I’ uccello mosca , fiore celeste , espressione felice, che 
vi rimembra quel verso di Còmmìre sulla farfalla 

Fìorem putares rare per liqaidunt aethera. . 

N Le piume del Fiammante , egli dice altrove , sono dì un vivo co- 
lore incarnalo-., é quando vola in faccia al sole sembra 'àrdente come’ 
un lizzo di fuoco (2) »• . 

Buffon non ha dipinto meglio il volo di un uccello , che Je storico" 

(1) Storia delle Aotille T. 2. p. tS03. 

Storia delle Antilk T, 2. p. 208. 


I « 
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dello Anliilo. « Questo uccello ( la Fregata ) lia molla pena a*%piccar- 
si dal ramo sU cui posa , ma gioito che ha il volo*, fende I’ aria con 
airs .0 pacifico , tenendo r ali distese senza quasi muoverle , e senza 
afTalk'ai'si in alcun modo. Se qualche volta il peso della pioggia , o 
l' impelo de’ venti lo iiiquietand , allora egli si i^a strada fra le nubi , 
si erge n«‘lla nu dia r(‘giune dell’ aria , e si cela alla vista degli 
uomini p) ». 

Kgli dipinge la femmina del Colibrì nell’atto che fa il suo nido. 
« Klla scardassa , per cosi dire, lutto il cotone che le porta il maschio 
lo agiUi quasi un pelo alla volta col suo becco e co’ suoi pi(>di. forma 
quindi il suo nido che non è più grande dì un mezzo guscio d’ ovo 
di piccione. A misura che erige il piccolo suo edifizio liscia colla sua 
gola il coul orno del nido., e dulia gola la parete interna... Non ho 
mai potuto osservarlMrt'thd Consista 1’ lmb(;ccaia che la madre loro 
somminosi i-a ^ se non che dà loro a succhiare ki propria lingua ', che 

10 suppongo liilla impaniata nel sueCo eh’ ella estrae dai fiori ». Sé la 
])erfi zione nell’ arte di dipingere (onsiste nel dare un’idea precisa de- 
gli oggetti pres('ntandoli sotto un aspetto piacevole, il nùssionorio del- 
ie Alitine certamente la possedeva. ' ' 

CAPII O L O Vili. 

Mtfzioni detta mota Francia. 

\ ' ’ 

Noi non ci arresteiwiò Iffle'inissioni dèlia California , pérchè non 
ofliono alcun carattere particolare , né a quelle della Luigiana , che 
si eonfundòno con quelle terribili missioni del Canada , ove l’ intrèpi- 
dezza d(‘gli apostoli di Gesù Cristo rifulse in tutta la sua gloria. 

Qna,ndu i Franci«i , sotto b direzione di Cham|iebin , rìsaHrono 

11 fiume S i.ort'nzó , trovaivino le foreste del Canada atiiiale da Sel- 

vaggi diversi assai degli altri tulli del Nuovo Mondo. Erano uomini 
robusti , coraggiosi, fieri della loro indìpiendenza, capaci di raziocinio 
e di calcolo -, che non rimasero punto atloiiìti all’ .aspètto de’ costumi 
c de’ niodi degli Europei , nè delle lor anni (2) , e die in vece di am- 
mù-aivi- come gl’ innocenti Caraibi anzi mostiarono pei nostri usi 
abl.oi-rìmento e disprezzo. v 

' L'impero del deserto ecp divìso fra tré nazioni , 1’ Atgonkinalà 
pili antica e la prima di tutte , che per la sua potenza essendosi (al- 
la abborrire era sul puotodi succumbere , e dovè in falli succumbere 
sotto le armi dell’ altre due-, la Urona che fu nosfrà alleata, e l’ hoc- 
chene nòstra inimica. Que’ popoli non erano vagabondi ^ aveano dei 
fissi siabilimeiili e dei governi regolari. Abbiamo avuta occasione di 
qsservare noi stesti presso gl’ Indiani del Nuovo Mondo tulle ìe forme 

(1) StoriA delle Antitle T. 2. p. 269. 

(2) Nel prinio conibaUimeato di Champelain contro gli irocebesi , sostennero 
n^fi il Vuoto de’ Francesi , senza dar a tutta prhna alcun seguo di Upu^ <> 
di sorpresa. 
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^91 costituzioni de’ popoli civilizzati. Cosi i Nalceli alla Luigiana prc- 
senlavauu il dispotisnio nello sialo dì natura i (à‘c> ki della Floricla- 
b nionurehia , e gl’ lru(a;lic.si al Canada il gowriio re(Ht|jblicano. 
Questi ultimi e gliìlroni rajtpresenlavano ancora gli Spartani egli A- 
teniesi nell# loro condizione selvaggia. Cli Croni spiritosi , gai , leg- 
^ ieri y talvolta dissimulatori . bravi eloquenti , facili ad abusare dolTu 
fortuna , e malattie a sopporU'i e le disgrazie , g<ivernàti dalte donne 
e mossi più dall' ono(’e ch(‘ dall’ amore della pai ria. CI’ Irrocehesi 
divisi in cantoni , diretti dai seniori , aventi delle assempleei ragolari , 
politici , ambiziosi taciturni , astuti , orgogliosi , severi , divorati 
dalla sete di dominare , capaci dei più gran vizj e delle più grandi 
virtù , pronti a &‘icri'ìcar moglie e figli alla italria , i piu (croci e l 
più intrepidi degli uomini. 

Subito che i Franc.»i c gl’ Ingb>si comparvero su quelle rive^ per 
ùn istinto naturale gli Croni si affezzionaroiio ai primi , gl’ Irrocchc- 
si ai secondi , senza per altro amarli , e servendosi unicapicnte per 
procurarsi doli’ armi. Abbandonavano i loro nuovi alleali, eptando^ 
questi divenivano troppo polenrr, e si univano di nuovo ad essi quan- 
do i Francesi aveano il di sopra. Si .vide cosi un piccolo drapix.ilo di 
Selvaggi destreggiarsi fra due grandi nazioni civilizzine, cercare di 
distruggere I’ una per mezzo dell’ altra ; e giungere spesso quasi al 
punto di compiere ini si profondo disegno , c di diventare i padroni 
e i liberatori di (iu(;lla vasta parte del Nuovo Mondo. 

Tali fui-ono i p()poli , clic i nosiri missionarj iplrapresero di ricon- 
ciliar con noi per mezzo della Beligiont!. So la Francia vide dilatarsi 

. il proprio impero in America oltre le ri» del Meschasa'pe , se potè 
oonscrvai'si per tanto tcm{io H possesso del Canada CT)nfi‘o gl’lroc- 
chesi e gl’ Inglesi riuniti , una parte de’ suoi successi fu l’opera 
de’ Gesuiti. Furono dissi che salvarono la Colonia nascente , inal- 
zando per Ixduardo avanti di essa un villaggio Jl Croni e d’ Ii-ocche- 
si cristiani, prevenendo lo coalizioni generali degl’ Indiani , nego- 
ziando de’ trattati di paee , e andando soli trd (*s\)orsi al fiii'or degli 
Irocchosi , per attraversare i disegni degl’ Inglesi, l dispacci ile’ Go- 
vernatóri della Nuova Iiigliillerra n.oti cessano di dii>ing.;rc i, nostri, 
inissiouarj com..- i loro più pericolosi nemici, come quelli che « scon 
ccrtavano lult’ i disegni della potenza Hrilannica , scoprivano I suoi, 
scgi’cli , e lo invoUivano il cuore e le armi de’ Selvaggi ». 

l^a cattiva auimiuislrazione del Canada , i passi falsi de’ coimn- 
danti , una politica i>iccola ed oppressiva sì oiqiiMii'vam) spesso alle 
Cilene intenzioni de’ Cusuilì, e nuocevano piuclu! le tuisurc degl’ In- 
gh.'si stessi. Quando que l’adri' preschiavano i piani più saggi è ma- 
glio combinati .per la prosperila della (Polonia. , si lodava il loro zelo, 
ina si seguivano ahri consigli -, subito poi die uas(;evano delle difiì- 
coltii , si. l’icorreva a questi stessi uomini che si erano casi inde-, 
guarnente rigethui. Noti si esitava da impi'’garli nelle piii rischiose 
negoziazioni , senza b iliare ai [xii-icoli ai quali si luaml ivano incon- 
tro. La sioi'ia della nuova Frauc'ia ne offre un oipiHpio molto ri- 
tiiarchcvole. ’ , 
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La giiprra t*nisi accesa ira i Francesi e gl’ Irocchesi. Questi ave- 
vano il vanUggio ,.e si erano uvanz:ili sullo le mura di Qiiebock , 
iiuissiicrando e divorando tulli gli abilatojà delle campagne. 11 1*. De 
I.aml)ervill() era in (|uei uanpi missionario pri*sso gl’ Irocclujsi.Quan. 
tunquu esposto ogni inoincnio ad essere ubbriiucialo vivo dai vinci- 
tori , egli non avaja volalo rilirarsì , eolia speranza di ricondurli 
a paciliehe intenzioni c salvare il rimanente della Colonia. I vecchi lo 
amavano , e l’aveaiio j>roletio coniro i guerrieri. In questo fratiem- 
jK) ricevè egli mia lettera del Goveruaiore del Canada : che lo sup- 
jtlii a d’ impegnare i Selvaggi a spedire degli ambasciatori al Forte 
Calarounii per trattar la pace. Il missionario eoi-se a trovar gli anziani 
e collo limoslranze unito alle preghiere gl’ induce ad acc alar la tre- 
gua e a deputiii-e i loro capi princip:ili. Arrivaronó questi al luogo 
«leterminalo, sono arrestati, incatenati e mandali in Francia in gtilera. 
Il I*. LambiM’ville ignorava la frode del Comandante , ed era tanto di 
buona r(rdo che ei’a rimasto in mezzo ai Selvaggi. Quando seppe l’ ac- 
caduto , fi giudicò immedialamnile per morto , e non aspetlavasi che 
il più crudeh; supplizio , quando gli anziani lo fiHjoro chiamare. Li 
trovò adunati in consiglio , con faccia severa e sguardo minacciante. 
L’no degli anziani gli narrò con indignazione il tradimento del Gover- 
natore ; c poi soggiunse : 

« f) innegabile che ogni ragione ci autorizza a trattarti da nemi- 
co , ma non sappiamo indurvi noi stessi. Troppo ci Sei nolo perchè 
possiamo créderti a prie del tradiiiKuito , e troppo siamo giusti 
per punirti di un delitto' del quale li crédiamo in nocenle , e che tu 
detesti al pr di noi. Non conviene per altro che tu rimanga qui. 
Tutti non li l■(mdorobbero la stessa giustìzia , e quando una volta 
la nostra giuveiilii avrà inluonato T inno di guerra, non vedrà pPu in 
te clic un perfido , il (piale ha consegnati i .nostri (api a una dura 
c crudele scliiaviUi , o non ascoli(!rà più cito il suo furore , a cui non 
saremo piii iti grado di sottrarli (IJ ». 

Ciò detto cosi ri userò il missionario a prlin! , c gli ditjdoi’o una 
scorta ( b(! lo accouipagnò p(^- istrado occulte al di la (Iella fròriliera. 
Luigi XIV fece rilaseìare gl’ Indiani tòsto che s(;p|»e la maniera con 
la (pial(! erano stali arrestati. Il capo che aveva iirririgaio il 1*. Lani- 
bervllle sì co iverlì p(K,o doi>o<; si rilii'ò a Qù(;be( k. La sua condotta 
in, (pKìsf oc(“asioii(! fu il (irimo frullo delle virtù cristiane , che prin- 
cipiavano a germogliare ik‘1 suo eiiore. 

Del resto (^uali uomini (pud Droboeuf , que’Callemcnt , que’ Jo- 
gues che risealdayano col loro sangue i gelidi solchi della Nuéva 
Francia ! Ho iiiconlralo io stesso uno di quegli Apostoli in mezzo al- 
le solitudini aruprìcaiie. Una màlliiia meùii'c passeggiava lenlamento 
in quelle foreste vidi venir verso di me' un vcceliìone colla barba 
bianca e ìii v(!ste lunga , che si appoggiava ad un liasloue leggendo 
auenlameutc un libro. Un raggio deiraurora lo irradiava lutto a ira- 

U) CharUvoix,' Storia della nuova Francia T. %. XI. pag. 511. 
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verso le foglie degli alberi. Pensai di vedere Termosirjde nell’ alto di 
useire dal bosco siiciodelle Muse nei desert i detrailo Egitto. Era un 
missionario della- Luigiana , che veniva dalia Nuova Orleans , e ritor- 
nava presso gii illinesi , ove dirigeva una piccola 'greggia di Francesi 
e di Selvaggi cristiani. Egli si accompagnò per Orecchi giorni. Per 
quanto fossi 'mattiniere lo trovava sempre alzato prima di me , che 
recitava il suo breviario passeggiando nella foresta. Questo santo 
uomo avea mohò sofferto ; rai%ontava le pene della sua vita -, e egli 
ne parlava senza pena e soprattutto senza esultanza, ma con serenità*, 
non ho mai veduto un sorriso più pacilioo del suo. Egli citava pia- 
cevolmente c spesso de’ versi d’ Omero e. di Virgilio , cui applicava 
aHe belle scene che sucoedevansi da^tt a noi ed ai pensieri che ci 
occupavano. Mi sembrò ^ii avere cc^iiizionì in ogni genere , cui la- 
sciava appena travedere sotto la sua semplicità evangelica *, come i 
suoi predecessori gli Apostoli , tutto sapendo , parevano lutto iguo-, 
raro. Avemmo un giorno una lunga conversazione sulla rivoluzione 
francese , e provammo qualche s^disfazione a ragionare delle dis- 
cordie umane in paesi così tranquilli. Eravamo assisi in una valle 
in riva d’ un fiume , del quale ignoravamo il nome , e che aa tanti 
secoli rinfr.!scava colle sue linfe quelle incognite piagge. Ne feci fare 
la riOessione al vecchio ohe vidi intenerirsi e versare delle stille di 
pianto a questa immagine d’ una vita oscura e consumata oe’ deserti 
iu oscuri alti di beneficenza. 

Il P. Charlevoix ci descrive così uno dei missionari del Canadà : 

« Il P. Daniello era troppo vicino a Quebeck. ^ per non farvi un 
giro avanti di riprendere la sU*ada della sua missione . . . Egli an-ivò 
al porlo in un canot col timone in mauo ac*compagnato da tre o quat- 
tro Selvàggi , spossalo di forze-, co’ piedi nudi , una camicia putre- 
fatta e una lacera sottana sullo smunto suo corpo *, ma,con un aspet • 

10 eonlenlo e tulio lieto di quella vita penosa , ispirava coll’ aria sua 
e co’ suoi discorsi la voglia di andare seco lui a dividere delle croci 
alle quali il Signore univa pure tanta consolazione ». 

Ecco’ le gioje , ecco Io lagrime elle Gesù Cristo ha veracemente 
promesse ai suoi fedeli. Ma udiamo anche un poco la storia deUa 
Nuova ^'rancia : * , 

« Nulla era più apostolico della vita che i missiouarj menavano 
tra gli Urani. Ogni loro momento era contrassegnalo da qualche azio- 
ne eroica ^ da Conversioni o da patkneiUi eh’ essi consideravano ce- 
rne vere ricompense *, quando le loro raliclr*. non aveano prodotto 
tutto quel frutto che atteso ne aveano. Àlzuvausì alle 4 della iiiallina 
quando non ei*aiio in gira restavano rinchiusi sino alle 8. Quello era 

11 tempo dell’ orazione , e il solo che avessero di libertà pei devoti 
esercizj. Alle 8 ognuno andava ove chiamavaio il proprio dovere j 
gli uni visitavano i malati , gli altri seguitavano pei campi quelli che 
coltivavano la terra -, altri si trasferivano alle borgate vicine che man- 
cavano di pastoi-i. Qm;sle coi-sc producevaao molti ouiiui effjlli , 
poiché , in primo luogo pochi o punto erano i fanciulli che moriva- 
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no M>ii7n bnttcsSino , gli stessi adulti che aveano ricusato di Carsi / 
isit'iiin* m(!nli’P erano s:tni , si arrandcvano nella malattia , non po- < 
icikIo nviùsiore alla industriosa e costante carità de’ loro medici ». 

Se s’ incontrassero simili descrizioni nel Telemaco , chi non ammv- , 
rerel>l)e il giusto semplice e interessante^ di queste cose ! Si loderebbe- 
con trasporlo la finzione del poeta -, e si può essere insensibile alla. 
Terità presentata colle medesime attrattive l 

Ma non orano queste che le minime imprese di questi uomini evaiH-, 
gelici-, oi-a S(;guilavano i Selvaggi nulle loro cacce lontane che du- 
ravano parecchi anni , e nelle quali si trovavano ridotti a mangiare 
lino ai loro vestimenti ^ ora erano esposti ai capricci inconcepibili di . 
quegli indiani^ che a guisa di fanciulli non sanno mai i-esistere a 
iin movimento della loro immaginazione o de' loro desiderj , Ma si 
riputavano ricompensati delle loro pene , se dopo lunghi patimenti 
giungevano ad acquistar un’ anima a Ilio , ad laprire il Cielo ad un 
fanciullo , a sollevare un infermo , a rasciugar le lagrime di un infeli- 
ce. Abbiamo già osservato che la patria non avea cittadini piò fedeli^ 
l’ onore d’ essere Francese valse a molli di essi la pei'scouzione e la 
mòrte, I Selvaggi li riconoscevano per com» òionca di Quebek alla 
intrepidezza colla quale sopportavano i piìi orribili supplizj. 

Il Ciek) in premio delle loro viriti accordò a diversi di loro quella 
palma che tanto ambivano ^ cheli fece stdire al grado de’ primi À- 
poslolì. La bottata Urona , ove il P. Daniello ^1) era in missione, 
111 sorpresa dagl’ Irocchesi la mattina de! A Luglio. I6i8 1 giovani 
guerrieri erano assunt.i. Il Gesuita slava in quel} momento uelebrandq 
la mossa ai suoi neofiti. Egli non ebbe chi; il tempo di icrmiuarcla 
consagrazìone , e di accorrere là donde partivano le grida, Una scena 
lamentevole si off-irsc agli occhi suoi *,. rancinlli, donne e vecchi in ter- 
ra misti e moribondi. Quei che viveano ancora caddero a’ suoi piedi 
Implorando il battasimo. 11 Padre intinge un velo nelf acqua , e scuo- 
tendolo sulla folla inginocchiala procura la vitii del Ciclo a quelli 
che sottrarre non poteva alla morte tempor.de. Si ricorda allora di 
aver lasciato nelle capanne alcuni infermi non per anco battezzati ; 
egli vola . li mette nel numero de’- rodenti , torna allacapella , dà 
l’ assoluzione generale agli Uroni che vi si erano rifugiali , gli stimola 
a fuggire , e perchè ne abbiano il tempo va ad incontrare i nemici. 
All’ asp:!ilo di quel sacerdote che andava solo contro un’armata, i bar- 
bari stupefatti si arrestano e si arretrano di alcuni passi, Non osando 
fiì accostarsi al Santo , si contentano di irafìggerioda Iimgl colle loro 
frecce. « Egli ne era tutto coperto dice Charlevo|x,eparlava sempre con 
un’ aziono sorprendente . ora offerendo a Dio il suo sangue per là 
greggia , ora rivolgendosi a’ suoi assassiui , cui minacciava dell’ ira 
celeste , assicurandoli che troverebbero sempre il Signore disposto a 
riceverli nella sua grazia , so fossero ricorsi alla sua clemenza (2) », 

(1) Lo stesso di ciii Chsrlevnix ci ha fatto il ritratto. , . . 

(^) Storia della Muova Francia. Tom. I Lìb. 7. pag. 2Sà. 
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Egli muore, ooaì dicendo , e salva una parte de’ suoi neofiti , arre- 
stando così gl’ Irocchesi presso di 'sè. 

11 P. Gariiier dispiegò lo stesso eroismo in un’ altra boiata. Era' 
egli ancor giovinetto , e si era di recente involato alle |lagrinu; della 
sua famiglia per salvar dell’ anime nelle foreste del Canada. Colpito 
da due palle sul rampo della strage egli è rovesciato privo di scnii- 
inento. Un Ircccbese lo crede morto, e lo spoglia. Qualche tempo 
dopo il padre rinviem dal suo svenimento , alza la testa e vede lì vi- 
cino un Urone che spirava 1’ ultimo fiato , L’ Apostolo fa uno sforzo 
per andare ad assolvere il catecumeno , si strascina , ricade ^ un 
barbaro io vede , corre , e gli fende le viscere con due colpi dj accet- 
ta , ed il santo ; dice Charlevoix , spirò nell’ esercizio, e nel ^no , 
per così dire , della rarità (t). 

Finalmente il P. Bneboeuf , zio del poeta del medesimo nome , fu 
bruciato fra quei torn>eoti orribiUche gl’ irocchesi facevano subire 
ai loro prigionieri. 

« Questo Religioso che vantar pelea venti anni di fatiche le più ca- 
paci di spegnere tuli’ i sentimenti naturali , una fermezza di caratte- 
re a tutta prova , una virtù aìimcnlata dall’ aspetto sempre vicino di 
una morte crudele, e spinta fino a farsi dì questa mone l’ oggetto dei 
suoi più ardenti voli , prevenuto d’ altronde dà più di un celeste av- 
venimento che i suoi voti sarebbero esauditi , sfidava del pari le mi- 
nacce e le torture ■, ma la vista de’ suoi cari neòfiti crudelmente trat- 
tati in faccia sua, spandeva una grande amarezza sulla gìoja che pro- 
vava di vedere adempiute le sue promesse. Si accoi’sero ben tosto gli 
Irocchesi che non avrebbero avuto il contento di vedere questo uomo 
cedere alle più piccole debolezze , e come se avessero temuto che ad 
altrui non oomunicasse la sua intrepidezza, lo separarono dopo qual- 
che tempo dagli altri prigionieri , lo fece;^' salir solo sovra d’ un 
palco , e si accanirono talmente sopra di jhi, ohe sembravano divenu- 
ti frenetici dalla rabbia e dalla distrazione. Tutto qqcsto non impedi 
che il servo di Dio parlasse ad alta voce oratigli Urani che più noi ve- 
deaiio , ma che non poteane luliavia udirlo ^ ora a’ suoi carnefici 
eh’ egli esortava a temere lo sdegno del Cielo , se nod desìste^no dal 
perseguitare gli adoratori del vero Dio ! Questa libertà sorprese i 
barbari ; voUei-o imporgli silenzio , e non potendo ottenere che taces- 
se , gli tagliarono il labbro inferiore c la cima del naso y gli appli4 
corono su lutto il corpo delle torce accese , ubbruciaroiigli le gen- 
give , ec. », 

Era tormentato seco lui un altro missionario , il P. Lallement , 
entralo di recente nella carriera evangelica. 11 dolore strapiova alla 
di lui costanza delle strida involontarie , e implorava qiiu'.chc forza 
dal vecchio Apostolo, (Jie non potendo più parlare faceagli dolcemen- 
te cenno colla testa , e sorrideva colle sue labbra mutilale per inco- 
raggiare il giovine martire. Saliva insieme al Ciclo il fùmo ^de’ due 

Storia della Nueva Francia Tom. I lib. 7 pag. 296. 
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roghi , ed aUristuva e rallegrava nel tempo stesso i beati spiriti. Fé-’ 
cero i barbari una collana di ferro ro^('nle al l*. Breboeuf, gli taglia- 
vano |M‘ 2 zi dolile sue carni , in faccia sha le divoravano , dicendogli 
che la carne de’ Francesi era eccellente , indi seguitando a deriderlo, 
esclamavano ; « Tu ci dicesti poc’anzi che quanto più si pativa sulla 
terra, più si godeva nel Cielo, e noi per amicizia soltanto ci studiamo 
d’ accrescere i tuoi tormenti ». t 

Quando in Parigi si portavano i cuori de’ preti in cima alle picdie, 
cantavasi. 

Ah non v’ è festa «era — Se non »’ ha parte il core. 

Finalmente dopo aver sofferto molti altri supplizi , che non osiamo 
descrivere, il P. Breboeuf spirò e l’aniraa sua volò in seno di Colui che 
guarisce tutte le piaghe de’ suo} fedeli. 

Ciò' accadde nel Canada nel 1649 , vale a dire , al momento della 
maggior prosperità della Francia duranti le festi dì Luigi XIV. A quel- 
r epoca il missionario e il soldato trionfavano ugualmente. 

Coloro pei quali un sacerdote è oggetto di beffe e di abborrimento , 
esulteranno nell’ udir così tormentati i,(X)nfessori della fede. I pretesi 
saggi con uno spirito di affettata prùdenzJi e moderazione diranno-, 
che finalmente i missionarj erano vittime d(;l loro fanatismo, e doman- 
deranno eoa altera compassione; « Cosa andavano a fare quei frati nei 
deserti dell’ America ? » Certo non adavano sulla scorta di dotti piani 
a tentar filosofiche scoperte-, ubbidivano soltanto a quel padrone che 
avea lor detto: Doeete omnes gentes , e sulla fede di tal comando , con 
una perfetta semplicità lisciavano le delizie della patria per andare a 
costo del loro sangue a svelare ad un barbaro che pùnto non conosce- 
vano.... Che mai ? Nulla secondo le idee mondane, quasi nulla : a L’e^ 
sistenza dì Dio e l’ immortalità dell’ anima ! » Ihcete oirnies gentes ! 

CAPITOLO IX. 

Fine deUe missioni. 

Così abbiamo indicate le vie che tenevano lé diverse missioni.' Vie 
di semplicità , vie di scienza , vìe di legislazione , vie di eroismo. Ci 
sembra che fosse un giusto motivo di orgoglio per l’ Europa (special-? 
mente per la Francia che somministrava il maggior numero de’ mis- 
sionorj) il veder ogni anno uscir dal suo seno uomini che anda vano a 
far brillare i miracoli delle arti , delle leggi , dell’ umanità e del co- 
raggio nelle quattro parti del mondo: ecòo il fondamento dell’ alta idea 
che gli stranieri sì formavano della nostra nazione e del nostro Dio. I 
popoli i piùremoti desideravano di entrare in relazione con noi t Fanv 
ba^iador del Selvaggio occidentale incontrava alla nostra corte l’ in- 
viato dei popoli dell’Aurora. Noi non ci picchiamo del dono di profe- 
zia , ma si può tener per certo , e l’ esperienza lo proverà, che i dotti 
spediti in lontane contrade con tutti gli strumenti e tutl’i piani di un’ac- 
cademia , non faranno mai ciò che- un povero frale partendo a piedi 
dai suo conveiUo eseguiva da sè solo colla sua corona e il suo breviario. 


GENIO DEL CRISTIANESIMO 

P A R T H Q U A K i: À 

CULTO. . . 

L I B R O Q U 1 N T d 

ORDINI CAVALLERE3CU1 O MILITARI. 

C A P I T 0 L 0 P R I M 0. 

Cavalieri di Malta. 


«■Moie esiste bella ricordanza, non bella istituzione ne’ secoli nioder- 
ni che il Cristianesimo non reclami giustamente ptT sue. I soli tempi 
poetici dalla nostra storia , i, tempi della cavalleria, gli appartengono 
anch’essi, e la vera Religione ha il merito singolare di aver crealo fra 
noi il secolo delle fate e degl’ incUntU , . 

Sembra che il sig. deS. Palaye ^bbia. voluto separare la cavalleria 
niilitare dalla cavalleria religiosa , mentre tutto c’ uivita. a confonder- 
!e insieme. Egli non crede ohe si possa lìir risalire l’ istituzione della ^ 
prima al dilàddI’XI sècolo (1), ed e precisamuntc i’ epoca delle 
crociate che origin diede agK OspitaHeri , ai Templari, all’ Ordine 
Teutonico ^2). La legge formale per cui la cavalleria militare s’ impe- 
gnava a difendere b fede, la somiglianza delle sue cerimonie coi Sa- 
cramenti della chiesa, i suoi digiunl.le sue abluzioni, le sue confessio- 
ni, le sue preci , i suoi impi-gni monastici, mostrano a sufficienza che 
tutt’ i Oavulieri aveano una medesima origine religiosa. Finahnente il 
voto del celibato che sembrava stabilire una gran diversità tra gli croi 
casti e gli eroi guerrieri che parlavano soltanto di amorc,non è una cir- 
costanza da farci opinare diversamente. Oucslo voto non era generale 

11) Memorie sull’ antica Cavalleria T. 1. parte II. pag. (v6. 

(2) Renault, Storia di Francia Tom. 1., pag. 167.'Fleury Storia ^cl. T. 
XIV. pag. 387. T. XV. pag. 604. Uelvot. Stor. degli Ordiur religiosi Tom. 
lU. pag. 74. t 143. 
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negli Oi^mi tniKtari crisiiant. 1 Cuvaliorì di S. Jago d«Ua Spaà» n^- 
Ic Spagne potevaYio maniarsi (1)-, é nutrOnliiie di Malta' noa vi e l’ob- 
bligo di iMnuiiziare al Ubarne del matrimonio , se non che passando 
alle dignità dell’ Ordine , o entrando nel godimento de’ benetizj. 

Secondo l'ab. Giustiniani, e secondo la testimonianza più certa, seb- 
bene meno dilettevole , di Fra Helyot , si trovano trenta ordini reli- 
giosi militari, de’ quali tt sotto la regola di S. Basilio, li sotto quelb 
di S. Agostino e 7 attaccati all’ istituzione di S. Benedetto. Non par- 
leremo che de' principali , cioè : gli Ospitalieri o Cavalieri di Mal- 
ta in Oriente , i Teutonici in Occidente , e i cavalieri Calatravi (com- 
presivi quelli di Alcantara e di S. Jago della SpadaJ al Mezzc^iorno 
dell’ Europa. 

Se gli autori sono esatti, possono contare ancora più di 2S altri Or- 
vlini militari, che, non essendo sottoposti a regole particolari, non sono 
«;onsiderati che come illustri confraternite religiose. Tali sono que’ca- 
valieri del L'H)ne , della Mezzaluna , del Drago , dell’Aquila bianca , 
del Giglio , del Ferto d’oro , e quei cavalieri dell’ accetta , i di cni 
nomi ci ramnaentano gli Orlandi , l Rinaldi, i Ruggieri , le Clorin- 
de , le Biadamanti , e tiiti’ i prodigi d dia tavola rotonde. 

Alcuni meicaianti di Amalli ottengono da Romunsor GalifFo di Egitto 
la permissione di'fabbricare una Chiesa latina a Gerusalemme ^ essi 
uno spedale per accogliervi gli stranieri e i pellegrini. 
Gerardo di Provenza ne è il governatore. Le crociate cominciano-, Gof- 
fredo di Buglione arriva , e dà alcune terre ai nuovi ospitalieri. Bo- 
yante Buggere succede a Corardo , Raimondo Dtipuy assume it titolo 
ìli gran mae^ro, divide gli ospitalieri in cavalieri per assicurar le ^ra- 
de ai pellegrini 0 per combattere gl’ infedeli, in ca^ellani consegrati 
al servizio di gli aitavi , e in fratelli serventi , che doveano anch’ essi 
prender le armi. 

L’Italia, la Spagna , la Francia, l’Inghilterra, l’ Aleinagna e la 
Grecia , che a vicenda o insieme vennero ad approdare alle rive della 
Soria sono soèùmuti dai bravi Ospitalieri. Ma la fortuna cambia sen- 
za cambiare il volere. Saladino riprende Gerusalemme. Non rimane 
ai Crociati in P.destina che S. Giovanni d’Agri o Tolemaide : visi 
veggono riuniti I re di Gerusalemme e di Cipro , il re di Napoli e dì 
Sicilia , il re d’ Armenia, il principe d’ Antiochia, il conte di Giafib , 
il patriarca di Gerusalemine, i cavalieri Teutoni, quelli di S. Loren- 
zo , i Veneziani , i Genovesi , i Pisani , il principe di Taranto e il 
duca di Atene. Tutti questi priucipi , tutti questi popoli,, tutti que- 
sti Ordini hanno il loro quartiere separato in cui vivono indipendenti 
gli uni dagli akri, di mòdo che, dice Fleui 7 , vi erano 58 tribunal che 
condannavano a morte (2). 

' Non tardò la discordia a intromettersi fra tante genti di costumi e. 
d’interessi diversi. Si venne alle mani cella citta. Carlo d’ Angiò e 

(1) Fleory Storia Bccl. T. XV. 1. lì. p. 406. «d, Ì7J9. 

^3j Storia ecclesiastica. 
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Ugo ni. re di Cipro pretendonii amb( dre al regno di Gerusalemme , 
accrebbero la confusione, li Soldato Malte Massor, profittando di quel- 
le guerre , intestine , si avanza coii un’ armata poderosa per involare 
ai Cristiani rultimo loro asilo. Egli è avvelenato da uno dei suoi emi- 
i‘i partendo dall’ Egitto , ma prima di spiiare fa giurare a suo figlio 
di non dare sepoltura alle anneri paterne , se prima non ha prc'sa To- 
lemaidc. Malec Seraf esegui fedelmente 1’ ultima volontà di suo pa- 
dre. Acri è assediata e presa d’ assalto il 18 di Maggio 1291. Le mo- 
nache diedera allora un esempio spaventevole di castità cristiana ^ si 
mutilarono il viso, e furon trovate in tale stato dagl’ infedeli, che 
n’ ebbero orrore , e le massacrarono. 

Dopo la presa di Tolemaide gli Ospitalieri si ritirarono nell’ isola di 
Cipro ove dimorarono per 18 anni. Rodi essendosi ribellala contro An- 
dronico imperatCH* d’O^iente, chiamò i Saraceni tra le sue mura. Vii- 
laret gran maestro degli ospitalia'i ottenne da Andronico l’investitura 
dell’ insola in caso che potesse sottrarla al gi(^o de’ Maomettani. I 
suoi cavalicrT' coperti il dorso di pelli di pecore , e camminando car- 
poni in mezzo ad un’ armento durante una densa nebbia , s’imposses- 
sarono di una delle porte , scannarono le guardie , cd introdussero 
nelle mura il resto dell’ armala cristiana. 

Quattro volle i Turchi tentarono di riprendere l’isola di Rodi, e quat>- 
tro volle furono respinti. Al terzo tentativo sostenne la città un asse- 
dio di cinque anni ,. cdal quarto , Maometto battè le mura con sedici 
cannoni di cosi grosso calibi-o, 'cte non si era veduto l’ uguale lino al- 
lora in Europa. 

Questi modesti ravalieri appena liberati dsdla potenza ottomana, ne 
divennero tutto ad un tratto i protettori. Un prìncipe chiamato Zizi- 
mo , figlio di quel Maometto 41 , che |^o anzi fulminava le mura di 
Rodi , implora il soccorso de’ Cavalieri contro Bajazzetie suo fratello 
che avealo spogliato della sua eredità. Bajazsette che temeva una guer- 
ra civile si aflotta a concluder la pace eolP Ordine , e acconsente a ' 
pagargli una somma annualmente la pensione di Ziziiiio , e si vi- 
de allora per uno de’ soliti capricci della fortuna un potente impera- 
dore de’ Turchi tributario di pochi Ospitalieri cristiani: 

Finalmente sotto il gran Maestro Villiers do l’ He Adam , Solimano 
si impossessa di Rodi dopo aver perduto pre^ a cento mila uomini 
davanti le sue muta. I Cavalieri si ritirano a Malta , che Carlo V loro 
abbandona. I Turchi vengono ad attaccarli, ma il loro coraggio trion- 
fò , e restano essi liberi possessori della dett’ isola della quale portano 
oggi il nome (1). 


(11 Veriot ; Storit de’Cavaliéri di Malta. Fleury Storia Ecc'i. Ginstiniaiu) Sto- 
ria degli Ordini militari. Heljot Storia degli Ordini religiosi. T. III. 
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G A P I T 0 L 0 II. 

Ordine Teutonico. 

Air alta estremila dell’ Europa, la cavalleria religiosa fondava que- 
gli Siati , che soi; divenuti potenti regni. 

L’Ordine teutonico' principiò durante il primo assedio di S. Giovanni 
di Acri fatto dai cristiani l’anno 1190.1n seguito il duca di Massovia edi 
Polonia lo chiamò in difesa de’ suoi Stati contro l' incursione de' Prus- 
siani. Questi eran popoli barbari che sbucavano di tanto in lanto dal- 
le loro foreste p<;r devastare le provincù; vicine. Aveano convessa la 
provincia di Gulni in un’orribile solitudine, non lasciando in piedi sul- 
le rive della Vistola che il solo castello di Plotzko. I Cavalieri teutoni- 
nici penetrando ap.oco a poco ne’poschi della Prussia- vi' eressero del- 
le fortezze. 1 Warmiani , i Barti- , i Natanghi subirono- successiva- 
mente il giogo,e la navigazione dei mari di Nord fu resa l'ibera e sicura* 

I cavalieri iVirta rpada che dol canto loro aveano sudato alla conqui- 
sta dei paesi setlenlrionali riunendosi ai Teutonici , diedero loro una 
potenza veruincnie regia. Per fatalità i progressi dell’ Ordine furono 
ritardati dalla lunga divisione che regnò tra i cavalieri e i vescovi di 
Livonia ; ma finalmente, tutto il Nord dell’ Enrofta essendovisi sotto- 
messo Alberto marchese di Brandemburgo abbracciò la dottrina di 
Lutero , scacciò i Cavalieri dai loro governi , e s’ impossessò egli so- 
lo della Prussia che prese il titolo di Prussia ducale , e fu di poi eret- 
ta in Regno nel f7ol sotto l’avo del gran Federigo. 

Gli avanzi dtdr Ordine teutonico sussistono ancóra in Àiemagna j e 
n’ è òggi il grau Maestro 1’- Arciduca Antonio ( I ). 

CAPITOLO HI. - 

Càvulien di Calatretca e di S. Jago della tpada nelle Spagne. 

» 

Faceva la Cavalleria al centro d»11' Europa gli stessi progressi che 
all’ .fremita. Verso il HA7 Alfonso il battagliere redi Castiglia tol- 
se ai Mori la piazza di Calaliava nell’ Andalusia. Otto anni dopo i Mo- 
ri si prepmarono a riprenderla contro don Sancio successore di Alfon- 
so. Questi spaventato fece pubblicare che donava la piazza a chi vo- 
lèa difenderla.- Nessuno ardi presentarsi, fuorché un Benedettino del- 
l’ Oitline cisterciense , don Diego Velasco e Raimondo suo Abate, che 
si gittarono nella piazza coi contadini e le femiglie , che dipendevano 
dal loro convento di Fitero. Fanno essi prender l’ armi ai fi’ati con- 
versi ; e fortificano la città minacciala. Informati i Mori di questi pre- 
parativi rinunzìano all’ impresa ; così la piazza rimase all’abate Rai- 
mondo , e i frali conversi divennero cavalieri di Calatrava. 

• . li. 

(f) Shooinbeck, Ordini milit.Giastiniani Storia cronologica degli ordini ffli- 
iit. Hcljoi Hist. des Ordes religieia Tomo Ul. Fkury Mor. ^l. 
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Questi nuovi cavalieri fecero in segnilo molte conquiste sui Mori dì 
Valenzsì odi Ciaen: P'avera , Madia , Mucaiù, Valdetormo, la Tresue- 
da Vajderoblxjs , Calenda, AcquavivsrOspipa « adderò successivamente 
nelle loro mani. Ma I’ Ordine ricevè un colpo irreparabile alla bat- 
taglia d’Alan os cbe i Mori d' Affrica guadagnarono nel sopra 
il re di Castiglia. 1 Cavalieri di Calairava vi perirono quasi tutti con 
quelli di Alciinlara e di S. Jago della spiida. 

Non enlrei'cnio In alcun dettaglio sopra questi ultimi che ebbero pa- 
rimente per iscoix) di combattere i Mori e di proteggere i viaggiatori 
contro le ineui’sioni degl’ infedeli (1). 

Pasta fissar lo sguardo sulla storia all'epoca dell’istituzione della 
Cavalleria religiosa per ri< Oi « scere gl' importanti servigi che prestò 
alla società. L’ Ordine di Malta in Oriente ha protetto il commercio e 
la- nav igazione rinascente , e per più di un secolo fu il solo argille cbe 
ìpupedi ai Turchi di prctàpitarsi sovra T Italia. Nel Nord l’Ordine teu- 
tonico soggiogando ì popoli erranti sulle rive del Baltico , ed estin- 
guendo il v ulcaiio produttore di quelle terribili irruzioni che hanno tan- 
te volle desolata l' Europa, ha dato il tempo alla civilizzazione di far 
de’ pn^ressi e di perfezionare quelle nuove armi che ci mettono per 
sempre al C(qvcrto dagli Ala rici e dagli Attila. Nè parrà questa una 
vana congettura se si osserva che le corse dei Normanni nop cessaro- 
no che verso il decimo secolo, e che i Cavalieri teutonici trovarono 
una popolazione l'ediviva, e innumerabili barbari che si erano già in- 
torno ad essi affollati. I Tunthi dall’ Oriente, i Livonesi ^ i Prussiani 
e Pameronesi arrivando dall’ Occidente e dal Settentrione , avrebbe- 
ro rinnovate in Europa non ancora riposata le scene d^li Unni e 
dei Coli. • ' . ■ 

I Cavalieri teutonici presentarono anzi un doppio servigio all’ uma- 
nità , poiché domando i Selvaggi li costrinsero ad attacarsi all’ agri- 
coltura c ad abbratx'iar la vita sociale. Crisburgo, Bartcnstein, Wis- 
semburg , Wessel , Brumberg e Thoro , la maggior parte delle cit- 
tà della Prussia della Curlandia e della. Semigaliia , furono fondate da 
quest’ Ordine militare religioso *, il quale, mentre può vantarsi di aver 
assicurala l’ esistenza de’ popoli della Francia e dell’ Inghilterra , 
può ancora glorificarsi di aver civilizzato tutta l’Alemagaa setten- 
trionale. 

Un altro nemico eravi allora foi'se ancora più pericoloso de’ Turchi 
e de’ Prussiani', perchè era penetrato nel centro stesso dell’ Europa. 

I Mori sono stati diverse volte sul punto di soggiogare tutta la Cristia- 
nità. E sebbene questo popolo sembri aver avuto ne’ suoi costumi più 
eleganza degli altri barbari , avc*a tuuavolta nella sua religione , che 
ammetteva la poli^mia e la schiavitù nel suo carattere dispotico ege- 
solo, un ostacolo invincibile ai lumi ed alla felicita del genere uma- 
no. Gli Ordini militari della Spagna combattendo quest’ infedeli 
hanno dunque al pari degli Ordini Teutonico e Gerosolimitano pre- 

(11 Shoonbeck , Giast. Bel. Fleur; e Mariana. 
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venuto grandissime sventure. 1 Cuvalicri cristiani rimpiatizarono in 
Europa le truppe assoldale , e furono una specie di milizia regolare , 
che si trasferiva dove il pericolo era maggiore. Goslretli i Re ed 
i Baroni a licenziare i loro vassalli dopo alcuni mesi di servizio 
sarebbero stati soventi sorpresi dui Barbari. Ciò che la esperienza ed 
il genio dei tempi non aveano potuto fare, io fece la religione , asso> 
dando degli uomini che giurarono in nome di Dio di versare il loro 
sangue pa* la patria. Le strade divennero libere , le province furono 
sgombre dai utahivemi che le infestavano , e i nemici esterni trova- 
rono un' ardine alle loro rapine e saccheggi. 

Sono stali biasimati i Cavalia'i perchè andavano a cercar gV Infede- 
li fin dentro ai lor focolari. Ma non si ossen a poi eh’ era questa una 
semplice rappresaglia contro popoli eh’ erano stati i primi ad attacca- 
re i cristiani. 1 mori sterminati da Curio Martello sono la giustifica- 
zione delle Crociale. Forse i discepoli del Corano eransi limitali ai lo- 
ro deserti di Arabia? Non hanno eglino spiate J’armi Iqro , le loro leg- 
gi, fin nelle mura di Delhy, fin sotto Vienna? Doveasi duntjjue aspet- 
tare che l’ antro di quelle belve feroci si riempisse di nuovo ? E pei'- 
chè si è marciato contro di loro sotto gli stendardi della religione , 
F impresa non èra né giusta , nè necessaria ? Tutto era buono dun- 
que , Tentate, Odin , Alla, tutto , fuorché Gesù Cristo. 

CAPITOLO IV. 

Vita e costumi de’ CavaUeri. 

•3 V 

1 soggetti che più allettano l’ immaginazione non sono i più fdid 
a dipingersi , sia che abbiano nel loro insieme tjualche cosa di vago 
più seducente di tutte le possibili descrizioni , sia che] il leggitore va- 
da sempre al di là de’ nostri quadri. B solo vocabolo cavalleriOyìl iw- 
rne solo d’ illustre; caoalitre è propriamente una meraviglia che al- 
cuna minuta descrizione non può mai sorpassare. Tutte vi.' e là den- 
tro , dalle favole dell’ Ariosto fino alle imprese de’ veri Paladini , dai 
palazzi di Alcina e di Armida, fino alle torricelle di Goeuvre e d’ Anet. 

È quasi impossibile di parlare andie storicamento della Cavalleria 
senza ricorrere ai Trovatori che l’hanno cantala, come non si può non 
citare Ornerò per tutto ciò che concerne gli antichi croi. 1 critici più 
austeri ne convengono.Ma allora sembra che ci occupiamo di sole fin- 
zioni. Siamo avvezzi ad. una cosi sterile verità che tutto quello che 
non ci presenta la medesima aridezza^ ci s^bra menzogna , e simili 
a que’ popoli nati fra i ghiacci del Polo , prefetlamo i tristi nostri 
deserti a quei campi dove. 

1.8 terra molle , lieta e dileltoea- 

Simili a sé gli abitator produce. . 

Gerut. Lìb, C. i. St. Q» 

f ** 
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' L’ educàzione del cavaliere cominciava all’ »!là di selle anni (l).Du- 
Aesclino ancora bambinello si divertiva negli amichi viali del aislello 
dì suo padre , a rappresentar degli assedi e de' combauiinenii con 
de’ villanelli deH’ctà sua. Si vedeva il piccol guerriero correr nei bo- 
schi , lottar contro i venti , saltar larghe fosse , scalare gli olmi c le 
quercì , e mostrar già nelle lande della Bretagna l’ eroe che dovea 
salvar la Francia (2j. 

Passavasi in breve all’ ufTizio di paggio o di scudiere nel castello 
di qualche Barone. Là riceveansi le prime lezioni sulla fede da ser- 
barsi a Dio e alle dame (3). Spesso il giovine paggio còmineìava co- 
là per la figlia del Barone una di quelle durevoli tenerezze che mira- 
coli di valore dovean rendere immortali. Vaste architetture gotiche , 
antiche foreste , ampj stagni solitari alimentavano coll’ aspetto loro 
romanzesco quelle passioni che nulla poiea distruggere , e che di 
ventavano una specie d’ incantesimi. 

Eccitato dall’ amore al coraggio , proseguiva il paggio i virili 
esercizj che gli aprivano la via dell’ onore. Sovra un coraiero indo- 
lcito inseguiva egli nel più follo della selva le bestie feroci , o ri- 
chiamandoli falco dall’ alto de’ cieli obbligava il tiranno dell’ aria a 
venire timido e sommesso a posarsi sulla ferma sua destra. Ora come 
Achille fanciullo volar facea i cavalli sulla- pianura slanciandosi dal- 
V uno all’ altro , valicando con un salto il lor dorsp , e ponendosi a 
sedere sulla loro groppa; ora saliva tutto armalo in cima ad una tre- 
molante scala, e si credea di essere già sulla breccia gridando : JMon- 
^oye et Saint Jknis (4). Nella Corte del sito Barone egli ricevea tutte 
\Ci istruzioni e tutti gli esempli proprj a formare la sua vita. Là si tra- 
sferivano incessantemente ds’ Cavalieri . noli o ignoti, che si eranò 
consagrati a delle avventure pericolose che ritornavano soli dai re- 
gni del Calai , dall’ estremità dell’ Asia e da tutti que’ luoghi incre- 
dibili , ove riparavano i toni e si combattevano gl’infedeli. » Si 
vedeano » dice Froissart , parlando della casa del duca di Foix » 
nella sala , nelle camere , nella corte , cavalieri e scudieri di onore 
andare , e si udivano parlare d’ armi e d’ amori. Là era ogni esem- 
pio di onore , là si sapevano tutte le nuove di qualunque paese , di 
qualunque regno , poiché la prodezza del Barone vi chiamavaia gen- 
te da tutte le bande ». ■ _ 

Terminalo il servizio di paggio si diventava scudiere , e ia religio- 
* ne presedeva sempre a que’ cangiamenti. Potenti compari , e comari 
. belUssime promettevano all’ altare per l’ eroe futuro religione, amore 
e fedeltà. L’ uflSzio dello scudiere consisteva in tempo di pace nel 
trinciare a tavola , nel servir le pietanze , come i guerrieri di Omero 
e porgere da lavarsi ai convitali. I più grandi Signori non arrossiva- 
no di es^uir tali funzioni. • < 

(1) Sainte Palaye T. 1, P. 1. 

(2) Vita di Diigaesclin. I 

(3) Sainte Palaye T. 1 , P. 7. 

(4) Sainte Palaye T. 2. P. 2. 

Il Genio del CrifftanesùNo voi, IH. 
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«’ A una tavola davanti il re ( dice ii Sire di Jonville ) uiaugiava il 
re di Pttyarra ‘ che im>Uo era ornalo e coperto di dra(^ d’ oro in 
colia e manto , colla cintura , il fermaglio e corona d’acro fino dl- 
Bon/à al quale io trinciava. 

Lo scudk'i’o accompagnava il cavaliere alla guerra , gli portava la 
larda e 1* elmo elevato sul pomo della sella , e conduceva i suoi 
cstvalli , lenendoli con la mano destra. Il suo dovere ne’ duelli e nelle 
battaglie era quello di porgere le armi al suo Signore , di rialzarlo , 
quando era abbaituio , di dargli un cavallo fresco , di parate i col- 
pi che gli vibrava il nimico, senza per altro poter eombatlere egli 
medesimo. 

Finalmente quando nulla più mancava alle qualità del seguace di 
armi egli eia ammesso agli onori della Cavalleria. Le lizze di un toiv 
neo , il ' fosso d’ un castello , un campo di battaglia, la breccia d'una 
toire erano sovente il glorioso teatro ove si conferiva 1’ Ordine dei 
valorosi e dei prodi. Nel tumulto d’una mischia i bi avi scudieri s’ in- 
gÌMoi;cbìavano davanti al re o ai generale , che percuotendoli tre volte 
sulla spalla col largo della spada li creava cavalieri. Quando Bajardo 
ebbe conferita la cavalleria a Francesco 1. « Tu sei fortunata » egli 
sciamò alla sua spada , « avendo oggi fatto cavaliere un re si bello 
e si polente. Certo , o mia spada , tu sarai conservata qual reliquia 
cd onorata sopra ogni altra. Quindi , soggiunge lo storico « fede due 
salti e rimise la spada nel fodero ». 

Subito che il nuovo cavaliere era completamente armato , anela- 
va il momento di distinguersi con qualche brillante impresa. Scor- 
rea egli per monti e. per vaili cercando pericoli e avventure. Traver- 
sava antiche foreste , dense macchie , profonde solitudini. Versola 
sera egli si accostava ad un castello del quale scorg<;vu da lungi le 
solitàrie torri , spcTondo di potervi compin; qualche terribile impre- 
s.*l gucn’iera. Giù egli abbassava la sua visiera e.si raccomandava al- 
la dama de’.suoi pensieri , quando il suono di un corno lo veniva a 
ferii'e. Sul comignolo del castello era un eiii:o , fulgida insegna della 
dimora di un Cavaliere ospitaliere ; si calava il jx)oi8 levatojo e l’ av- 
'Venturoso viaggiatore èntrava in quella solin;^ abitazione. Se egli vo- 
lea rimanere ignoto , avviluppava il suo scudo con una coperta , un 
velo verde , o drappo più bianco di fior di giglio. La dama e le 
damigelle faceano a ^ara per disarmarlo , porgergli de’ ricchi abili e 
offerii’gli vini squisiti in vaso di cristallo. Qualche volta trovava egli 
il suo albergatore immerso nella gioja. « 11 sig. Àmanieu degli E- 
scas , alzanifosi da lavob , stando l’ inverno presso ad un buon fuoco 
nella sala coperta di stuoje ; avendo i suoi scudieri d’intorno discor- 
reva con loro d’ armi e di amori ; imperocché in casa sua fino agli 
ultimi servitori , tutti sì piccavano di amore (1) ». 

Quelle feste de’castellì aveano sempre qualche cosa di enimmalico. 
Ora era il fesiim del lioncorM , ora il voto del padrone , ora quello 


(1) Salute Falaje. 
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dei fugiano Vì » vedeanode*^ convitati non meno misteriosi , come i, 
Cavaiieii del cigno ; dello ncudo bianco , della lancia d'oro . del silen- 
zio ec. ; gfiierrierì non conosciuti cln; dulia divisa de’ loro scudi e dal- 
le penitenze alle quali si einno so^oposti (1). 

Trovatori ornati di penne di pavone entrarono nella sala sul (ine 
del festino e cantavano canzoni di. amore. La tnassinia di proft^sio- 
ne die’ cavalieri si era. 

-<-n • Gnpd’ opera in campo , e gran tripudio a mensa. / ! 

y .. . ^ 

Ma il cavaliere giungendo al castello non sempre oravi accolto cóh 
feste^Geiueva colà talora qualche sventurata nei ceppi di gcloso.marito. 
U jKihiic y cortese e.produ giovine a cui era stato magato T ingresso , 
passava la notte appiè di una torre d’ onde udir poteva ì sospiri 'di 
qualche Gabriella, ohe indarno invocava il valoroso Conci. Il Cavaliere 
ifltrepido al par che prode per la sua Durindana , o pel suo Aquilino 
giurava di .slìdare a singolar cer'aine il fellone che tormenta va’ la 
bellezza contro ogni legge d’ onore è di cavalleria. '* 

S’ egli era ammesso jn quelle cupe fortezze oragli d’ uopo spiegare 
allora tutta là fermezza del suo gran core. Servi taciturni dal gnardo 
feroce lo introducevano per lunglte e quasi oscure gallerie m-llà ca- 
mera solitaria che gli era desanata. Era qualche rocca che conser- 
vava la memoria (f una famosa avventura , e che si chiamava la stan- 
za del Re Riccardo ^ o della dama delle selle toqri. Sulle vòlte erano 
dipinte antiche armi o slenmiié Le mura eran coperte di arazzi rap- 
presentanti ligure gigantesche , die parean guardar tiseo il Cavalie- 
re , e che nascondevano delle porte segrete^ Verso lo mezzanotte si 
pdiytl.. tip qualche rpmore -, ^li arazzi venivaqo agitati , la lampada 
dei Paladino si spegneva , ed accanto al suo Ietto compariva un fe- 
retro.' La lancia e la mazza (f arme erano inutili cMintro i morti -, i) 
cavplìer Iacea li volo d’ un pellegrinagigio. Liberato mercè la grazia 
divina àndaya egli a consultare r eremìia dèlia rupe , che gli diceva 
^ tu avessi tanti dominj quanti n’ebte'^ilRe Alessandro, tutto il 
senno di Salpinone , 'tutto il valore del prodp Ettore Trojano , a nul-i 
la li gioverebbero se l’orgoglio ha sede nel tuo cuore (2). » li cava- 
liere capiva allora che queUe visioni erano stale un giusto gastigo 
delle ,i^ue colpe , ed egli risolveva da quel punto di affaticarsi a diven-< 
l’ eroe se.nza paura , e senza rimprovero. . , 

Cosi cavalcando compia con cento famosi cólpi di lancia tutte quel 
le avventure cantate da’ nostri poeti , e registrate ' nelle' cronldie‘an-- 
Uebe. Egli liberava lé principesse rinchiuse nc^e grotte , puniva l 
miscredenti , soccorreva gli orfaini e le vedove difendendole a vicen- 
da contro la perfìdia de’ nani e la forza dèi giganti. Conàervatore del.' 
costumi , còme protettore de' deboli , quando passava sotto il castello * 

(1) btoria del marese, di Bamicanlt. . 

(3) Sainte Palaie. ^ 
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dì qualche dama dì'rattito nome ; ei lasciava sulla porta una nota di 
infamia.. Se ail' opposto la damuavea buona grazia e> 'virtù, egli 
eselamava : « Mìa buona amica . e mia buona dama , o damista , 
Dio vi co:>sei‘vi nel numero delle buone , che ne sarete lodata ed 
onorala (1) ». , 

L’onore di questi cavalieri- giungeva tàlvoUa a quell’ eccesso di 
virtù , che si ammira c si deU-sta ne’ primi Romani. Quando la regi- 
na Margherita moglie di S. Luigi intese in Dannata , ove era per par- 
torire , la disfatta dell’ ai mata ci'istiana e fa prig'Onia del Re suo ma- 
rito , ^la si gettò alle ginceohia d’ un vecchio cavaliere di 8D anni 
•che era picsso di lei , e 'gH disse. « Esìgo per la fede che mi avete 
data , che se i Saraceni s’ impadroniscono di questa città-, voi mi ta- 
gliate la testa a\anii che io cada nelle loro mani. Il cavaliere le rispo- 
se ; Siale persuasa che lo farò volentieri -, era già mio progetto ti’uc- 
cidervi prima che foste prigionièra » (2).' • ' 

Queste solitarie intraprese servivano al cavalieri comedi scala per 
giungere al piti alto punto di gloria. Avvertito dai suonatori de’ tor- 
nei che si prepai’avano nel gentil pae«e di Francia , ei si trasferiva 
subito al punto di riunire dei prodi. Già le liize erano preparale, già 
le dame sedute sopra de’ palchi elevati a gm?a di torre cercavano co- 
gli sguardi,! guerricTÌ ornati de’ loro -colori, l trovatori andavano 

cantando. . ‘ ' ' , > • , 

• ■ e • 

Servi d' amore guardato dolcerneiite n‘~. 

Su i palchi quelle, airabili an^olette ; - • t 

Giostrerete più forti e aUegrameote , < 

' Già che amore o trofeo vi si promeué., 

> s , 

• M Un grido s’innalza: » Onore ai figli dèi prodi. « Suonano le 
trombe y si aprono gli slec.cati. Genio. cavalieri si slanciano dalle due 
estremità della lizza e s' incontrano nel mezzo. Le lance volano in 
pezzi , i destrieri si urlauo Ironie a fronte, e cadono. Felice l’eroe che 
dirigendo i suoi colpi -, e pcrcuolcndu da leal cavaliere solamente dalia 
cintura alla spalla , ha rovescialq 1' avversario senza ferirlo. Tuli’ i 
cuori. son suoi , tutte le dame vogliono mandargli i lor favori, perchè 
ne adorni le sue armi. Intanto gli araldi gridano al cavaliere. « Ram- 
meula di chi sei tiglio , nè tralignar giammai ! » Giostre , castiglie 
combattimento alla rinfusa fanno a vicenda spiccare i| valore la for- 
za e la destr«ua dei combattenti. Mille grida s’ innalzano al cielo 
miste allo strepito delle armi. Ogni dama incocagisce il suo cavaliere 
getlandogU una smaniglia , una treccia dei suoi capelli, una sciarpa. 

Un Sargines fino a quel giorno lontano dal campo della gloria, ma 
tèastorniato in eroe dell’ amore ; un prode incognito ché ha combat- 
tuto 'jcnz’ armi , senza vesti , e che si distìngue alla sua, sopravveste 

(1) Du Cange CIoss. 

(2) Uu Cange CIoss. 
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sangnigno , son proclamati vincitori ^lla giostra (1). Ricevono il ba^ 
•io dalla lor dama, e si ode esclamare ; L’ autore delle dame ! kt 
morte degli eroi ! lode e premio ai cavalieri 1 

In quelle feste si vedeano brillare il valore e la cortesia dei La-Tre- 
inoHle , dei Boucicaull , de' Bajard , le di cui alte gesta hanno ren- 
dute probabili le imprese de’ Per<»forcst , de’ Lancelot , o de’ Handi- 
ser. Caro costava ai campioni stranieri lo sfidare i cavalieri di' Fraii- ' 
eia. Duranti le guerre iiiCelici del regno di Carlo VI , Sampè e Boti; 
cicaull sostennero soli le sfide- che i vincitori faceah loro da tutte le 
parti , e generosi come prodi restituivano 1' armi e il cavallo ai teme- 
rari che gli aveano disfidaiL , 

11 re voleva impedire a’ suoi cavalieri di rialzare il guanto , e (li 
vendicarsi di quegl’ insulti particolari. Ma questi gli risposmo ^ Si- 
re I r onor della Francia è lauto caro a' suoi figli -, che se il diavolo 
stesso uscisse dall’ inferno a disfidai-gU , vi sarebbe chi combatte- 
rebbe contro di lui ». 

In quei tempo, dice lo Storico, m vi erano de’ cavalieri di Spagna e 
di Porti^Uo Carnosi per geste graodi , fra quali tre Portoghesi , ch(t 
per non so qual follia combaUere osarono contro tre cavalieri di Fran- 
cia , ma in verità di Dio non ntisero tanto tempo i Portoghesi ad es- 
sere sconfitti dai Francesi , quanto ne misero per andare a cavallo 
dalla porta San Martino, alla porta Santo Antonio (2) ». 

I soli campioni che reggessero davanti ài cavalieri di Franoia era- 
no quelli d’ Inghilterra. La fortuna inoltre gii stKXtndava , perchè noi 
ci laCi-nvamo colle nostre proprie mani. La battaglia di Poiiiers si 
funesta alla Francia, fu nuUadtmeno onorevole alla cavalleria. Il prin- 
cipe Nero . che non volle mai 'per rispetto sedersi alla tavola del Re 
Giovanni suo prigioniero , gli (iìsse : « Mi sembra che abbiate gran 
motivo di rallegrarvi , benché la giornata stala non sia conforme ai 
vostri desideri , poiché avete (^gi acquistata la fama di prode : avete 
Oggi sorpassati i vostri più valorosi guerrieri. È non dico già questo 
per lodarvi , caro Sire , perchè tutti quelli della nostra parte che 
hanno veduto, tulli pensano concordemente sudi ciò , c in loro co- 
scienza vi danno il {H'onito-e la corona ». 

II cavaliere di Rikminont in un’azione presso alle porte di Calais 
abbattè due volte Odoardo III Re d’ Inghilterra -, ma il monarca rial- 
zandosi sempre , costrinse alfine Ribuuinont.a cedergli la spada. Gli 
inglesi vincitori entrarono in città con i prigionieri. Odoardo ac(X)in— 
pagliato dai principe di Galles dette un gran banchetto, ed accostan- 
dosi a Rihaumout gli disse : « Non vi è al monda un cavaliere che 
assalga il suo nemico più valorosamente di voi. Ciò detto il Re si 
tolse la collana ricchissima che avea al collo , e passandola a quello 
di Ribauniònt gli sc^giunse : « Signor Eustachio , io vi do queshi 
collana come a quello che in questa giornata si è battuto meglio di, 

(t) Saiote-l’alave , Storia de’ tre cavalieri e del Chauisc; 

(2) Giornale di Parigi sotto Carb VI , e Carlo Vii. 
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tntii. So che siete allegro e amoroso , e che sarou; bene accolto da 
(luqnc e (lainrgclle, se direte ovum]ue uodate clieqtiesia collana è mio 
dono. Io vi rilnscio scnVa riscatto , e potete partir domani, se cosi vi 
piace (I) ». 

Giovanna di Arco che rianimò lo spirito della cavalleria in Fran» 
eia si pretende che armasse il sóo bi-nccio della celebre Giujota spa- 
da di Ctirlo Magno , cui ella avea ritrovata nella Chiesa di S. Cateri- 
na di Fiesbois in Toaraine. 

Se dunque Tuinmo talvolta abbandonati (folla Cwinna il coraggio 
non ci mancò gianimai: Enrico IV albi battaglia d*ivry gri(fo va alle 
sue genti che reti'ocedevano : « Volgete qua la -faccia , sii non per 
combattere almeno per vedermi morire »> I Mmri gneirieri hanno 
sempre potuto dire nelle lore disfatte quelle parole che inspirale lu-> 
rono dal gonio della nazione all’ uliimo reai cavaliere Francese , do- 
po la battaglia di Pavia : Tutto è perdalo fuorché P cuore; - 

Tanta virtù, e tanto valore meritavano di esser onorati. Se l’eroe 
moriva nei <»inpi delia patria , i cavalieri in lutto gli (hceatoo illustri 
funerali^ se egli soccomteva in rsinoie imprese senza uno scudiere per ' 
seppellirlo, il cielo gli 'mandava per adempir tal uffizio quatomo di 

que’ solitari che abitovano srilora nel deserto , e Che 
-• * \ . • 

. . . , sul Libano > . . e sul Carmelo 
. ^ , In aerea magion fean dimoranra, 

h> che ha fornito al Tasso quel suo mirabile episodio di Sveno. Ogni 
giorno un solitorio della Temide e un Roiuito del Libano raccoglieva 
le ceneri di qualche cavaliere trucidato dugl’ infedeli. Il cunlor della 
Germtdemm liberata non ha fallo che ornare la sem(riice verità coi 
vezzi della poesia : 

i - . « • 

Allor vegg’ io che dalla bella face , 

Anzi dal sol notturno un raggio scende , 

Che dintto lA dove il gran corpo gioca , 

Quasi àureo tratto di pennel si stende ; 

E sovra lui tal lume, e tanta face. 

Che ogni sua piaga ne sfavilla e splende : 


Giacca prono nou glA , ma , come volto 
Ebbe sempre alle stelle 11 ano desire , 
Dritto ai teneva in verso il Cielo il volto 
lu guisa d' Uom che pur lassuso aspiro. 

. Chiusa la destra, e il pugno avea raccolto, 
^ stretto il ferro , e in alto è di ferire : 

L' altra sul petto in modo umile e pio 
Si posa e ^r che perdan chiede a Dio. 


■Or mentre io le sue voci intento ascolto , 
Fui da miraeoi nuovo a lei rivolte. 

• » > 

(1) Eroissart. 
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Che li dove il cadavere giacca 

. Ebbi iRifM-ovviso un gran sepolcro scorto. 

Che sor^ndo rinchiuso in sé l’ avea , 

Come non so , nè con qual arte sorto 
- E in brevi note altrui vi si sponea 
Il nome e la virtù del gnerrier morto. ' 

Io non sapea da tal vista levarmi 
Mirando ora le lettere ed ora i marmi. 

Qui ( disse il vecchio ) appresso ai fidi amici 
Giaceri del tuo duce il corpo ascoso , 

Mentre gli spiriti amando in Ciel felici 
Godon perpetuo bene e glorioso (1). 

Ma il cavaliere che avea formali nella sua gioventù . que’ It^ffli 
eroici , che seppur la morte potaa disciorre , noti ayea a temer© di 
morir solo nel deserto. In mancanza di miracoli celesti quelli dell’ a- 

micizia lo st'guitavano. Costantemente accompagnalo dal suo fra leHo 

d’armi egli avea in lui mani guerriere per iscavargii la ifMuba , e 
braccia per venjlicarlo. Qiiesie unioni sacre erano confermate da più 
terribili giuramenti. Talvolta i due amici si faeeano aprii* la vena , e 
mescevano il loro sangue nella medesima lazza , portavano addosso 
pegni di reciproca fede , un cuore o una catena , o un anello d’ oro. 
L’ amore , sì caro ai cavalieri in siffatte occasioni , non av^ t^ie il 
secondo posto nelle anime loro , e si soccorreva l’ amico prima del- 
r amante. 

Una cosa peraltro potea sciogliere questi nodi, ed- era l’ inimicizia 
della psiria- Due fratelli d’ armi di diverso paese, cesavano d’ ^sere 
uniti subito che la guerra si accendea tra le loro patrie. Ugo di Garva- 
kiy cavaliere inglese, era stato amico di Bertrando DugufescUn, quan*{ 
do il principe Nero ebbe dichiarata la guerra ad Enrico Re di (atsli- 
glìa, Ugo fu costretto a seiararsi da Bertrando. Venne a dargli l’addit> 
estremo e gli dis^e: gentil Sire, conviene separarci*, siamo stali buoni 
compagni, la borsa ci fu sempre comune, ma credo c4ie io ho riavuto 
più da voi che voi da me , vi prego perciò che facciamo i conti » 

R Si, non si tratta che di queste ciance » gli rispose Bertrando r sap- 
piate che non ho tentilo conto di cosa alcuna. Basta fare il bene. Ra- 
gion vuole che seguitiate il vostro Signore. Cosi opera il valentuomo. 
Ci amammo per vera amiciua : Ci separaremo per vera fedeltà al no- 
stro dovere, e ben mi duole che ciò sia ». Allora Bertrando' baciò Ugo , 
e luti’ i suoi compagni , e la loro separazione ne fu mollo teucra (2). 

Questo disinteresse cavalieri , questa elevatezza d’ animo che 
meritar fece ad alcuni il glorioso titolo di senza rimprovero , coronerà 
il quadro delle loro vitù cristiane. Lo stesso Dugue^Uno^ fiore e glo- 
ria della cavalleria , essendo prigioniero del principe. Nero eguagliò 
la magnanimità di Poro in balìa di Alessandro. Il principe avendolo 
fatto arbiii*o del suo riscatto , Bertrando si tassò ad una souuna ecce- 

(1) Gerusal. libcr. Canto 8. 

(2) Vita di Bertrando. 
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dente. Dove'prendei’e tairt’oTO? gli disse l' attonito eroe brtttanno. 
l’i isso i miei anriici, replicò il fi< ro conlestabile^ , Non ci è Hlandaja in 
Francia, che non filasse la sua loc^ca per ricuperarmi dalle vostre mani. 

I.a Regina d’ Ingbiliena , commossa dalle virtù del Duguesclino fa 
la prima a dare una grossa sopimiu per alTrullare la libertà del più fie- 
ro nemico della sua inlria. n Ah madama » le disse Bertrando , get- 
t indosele a’ piedi io mi credea d’e isere il più brutto uomo di Fran- 
cia, ma comincio ad aver miglior opinione di me , poiché le dame mi 
fanno tali donativi ». 

AGGIUNTA ' 

Questo cenno sulle Crociate chiama naturalmente (iò che Fautore ne di- 
ce . come ttt supplimento, nella Parte Quarta ( T. 1. ) delW Itinerario 
a Gerusalemme. 

« Gli scrittori del decimottavo secolo si sono compiaciuti a rappre- 
sentar le crociale sotto un aspetto odioso, lo ho reclamato uno dei 
primi centro di questa ignoranza, ovvero ingiustizia. 'Le crociate, uon 
furono follie , come si afielta di appellarle , nè nel loro principio , nè 
noi loro risuliamento. l cristiani non erano già gli aggressori. Sei 
sudditi di Omar,parliti da Gerusalemme do|X) aver fatto il giro delTA- 
irica , geitaronst sulla Sicilia, sulla Spagna, sulla Francia medesima, 
ove Carlo Martello gli sterminò ; perchè de’ sudditi di Filippo primo 
asciti di Francia non avrebbero tatto il giro dell’ Asia per veiidicai-si 
dei discendenti d’Omar fin dentro Gerusalemme? Sono un glande spet 
' tacolo , per verità , questi due eserciti di Europa e d’ Asia che ag^ì- 
raronsi in senso opposto intorno al Mediterraneo, e vengono ciascuno, 
sotto lò stendardo di sua religione a combattere Maoiuetto e Gesù Cri- 
sto, in mezzo a’ioro adoratori. Il non veder ne’ crociati che de’ pellOr 
grini in arme che corrono a liberare un sepolcro in Palestina , è un 
mostrare in istoria una vista assai limitata. Tratiavasi non solo della 
liberazione di questo sacro sepolcro , ma dì saper inoltre chi vincer 
dovea sulla terra; se un culto nimicò alla civilizzazione, favorevole per 
sistema aU’ignoranza , al dispositismo, alla schiavitù , o un culto che 
ha fatto rivivere presso i moderni il genio della colta antichità, ed ha 
abolito il servaggio. Basta leggere il discorso dì Papa Urbano 11 al 
Concilio di Clei-mont , per convincersi che i capi di questo guerriere 
imprese non avean già le piccole idee che suppongoiisi , ma pensava- 
no a salvare il mondo da una inondazione di nuovi Barbari. Lo spirito 
del maomettismo è la persecuzione e la conquista ; il Vangelo all’ in- 
contro non predica che la tolleranza e la pace. Quindi i cristiani sof- 
fersero per settecento sessantaquattro anni i mali tutti che il fanatismo 
de’Saraceni lor fece provare , solo studiaronsi d’impegnare in loro fa- 
vore Carlomagno ; ma nè le Spagne sommesse ; nè la Francia invasa, 
nè la Grecia e le due Sicilie saccheggiate, nè l’ Africa intera caduta in 
catene, poieron determinare, per quasi otto secoli , i cristiani a pren- 
dere le armi. Se alfine le grida di tante vittime scannate in Oriente -, so 
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i pregressi, de’ Barter! , già jiUe porte di Costantinopoli , svegliarono 
b cristianità , e la (ecero correre alb soa propria difesa , chi oso 
rebbe dire che la cagione delle guerre sacre fu ingiusta , Ove sarem- 
mo noi se i nostri padri non avessero respinta la 'forza colla forza? Si 
contempli la Grecia, e si apprenderà ciò che diviene un popolo sotto il 
giogo de'Mussulmani. Quelli che oggi si applaudono tanto del progres- 
so de’ lumi, avrebber eglino dunque voluto veder regnare tra noi una 
religione che ha incendiata la biblioteca di Alessandria , ebe si fa un 
merito di calpestare gli uomini e di sprezzar sovranamente le lettere 
e le arti^? 

Le Crociate haccando le orde maomettane nel centro stesso deirAsia, 
ci ha preservati dal divenir la preda de’Tnrchi e degli Arabi. Essi ban 
fatto dì più , ci han salvato dalle nostre proprie rivoluzioni *, ban so- 
speso colla pace con Dio le nostre guerre intestine : ban dato uno sfo- 
go a questo eccesso di popobzione.che tosto o tardi cagiona la ruina 
degli stati : osservazione che il padi’e Maimbourg ha fatta e che il si- 
gnor di Bouald ha sviluppata. 

Quanto agli altri risultati delle Crociate , si coihlncia a convenir^ 
che queste telliche impi'ese sono state favorevoli ai progressi delle let- 
tere e della civilizzazione. Robertson ha perfettamente trattato quest’ar- 
gomento nella sua Sloria del Commercio degli Antichi all' Indie Orien- 
tali. Aggiungerò che oinetter non devesi in questo calcolo b fama che 
r armi europee hanno ottenuta nelle sped'izioni d’ oltremare. Il tempo 
di queste spedizioni è il tempo eroico della no^ra storia ^ è quello 
onde ha avuto origine b nostra epica poesb. Tutto ciò che spaige il 
maraviglioso sopra una nazione , non deve mai essere sprezzato da 
questa nazione medesima. Invano si vorrebbe dissimularlo : avvi non 
so qual cosa nel nostro cuore che ci fa amare la gloria ; non si com- 
pone già l’ uomo assolutamente di calcoli positivi pel suo bene o pel 
suo male ^ ciò sarebbe un abbassarlo di troppo. Nutrendosi ne’ Roma- 
ni il pensiero dell’ eterna città, si è potuto condurli alla conquista del 
mondo , e si è fatto loro baciare neUa storia un nomò eterno. 
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GENIO DEL CRISTIANESIMO 

PARTS QUARTA 

X CULTO. 

LIBRO SESTO 

VAIITAGGI lUSCÀTl ALLA SOCIETÀ’ DAL CLERO E DALLA RELICROI^ 
CRISTIANA IN GENERALE. 

' C A P I T 0 L 0 P R I M 0. ’ 

Immauitd ie'htne^ii ricevuti dai CrUtiemetimo (l). 


WAREBBE un non conoscer nulla , il pon conoscere vagamente i bene- 
fizi fatti dal Cristianesimo. È iT dettagliò di questi benefizj , è Parte 
ingegnosa colta quale la religione ha variati i suoi doni , sparsi i sum. 
soccorsi, distribuiti i suoi tesori, i suoi lumi , è tutto questo Che bi- 
sogna approfondire. Ella ha tutto diretto, tutto ajututo , fino alle de- 
licatezze del s«!ntimento , fino all’ amor proprio , fino alle debolezze. 
In quanto a noi , sono già alcuni anni dìe ci occupiamo di queste in- 
dagini , e tanti tratti di carità , tante mirabili fondazioni , tanti rn- 
concepìbilì sacrifizj sono passati davanti ai nostri occhi che crediamo 
fermamente esservi in questo solo merito della religione cristiana di 
che espiare tutte le colpe degli uomini. Culto celeste che ci sforza di a- 
mare questa trista umanità che lo calunnia ! 

Ciò che noi siamo per citare è ben poco , e noi potremmo empire 
più volumi di quelli che rigettiamo. Non siamo neppur sicuri di avere 
scelto ciò che vi ha di più brillante. Nell’ impossibilità di descriver 
tutto , e di giudicare quelle di tanti atti caritatevoli e superiori in 
virtù, raccoglieremo quasi alla ventura ciò che prima ci si affaccerà 
alla mente. 

(1) Ved. per tutta questa parte Helyot Star, degli Ord. Relig. e millt. 8. voi. 
in 4. — Hermant, Stabil. degli 0£d. Relig. — Bonauni CaiaL omn. Ord. Re- 
lig. — Giustiaiaoi — Meaaecàius ~ làhooBibeck — Saiat-Foia etc. 
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Per ftirsi primieramente una giusta idea della immensità de’bi^uefi- 
zj della religione , bisogna rapptesentarsi la Crisliunilù , come una 
vasta repubblica , in cui lutto ciò che riportiamo d’ una pimineia di 
essa accade al tempo stesso in tutte le altre ^ così quandtr parleremo 
dt'gli spedali, delle missioni, de'collcgj della Francia , bis'^na ram- 
mentarsrancora-gli spendali, le missioni, i collegi deU’Alemagna, della 
Russia, dell’ Inghilterra , dell' America , dell’ Africa, dell’ Asia; bi- 
sogna vedere du^ntomilioni di uomini almeno , presso i quali si pra- 
ticano le medesime virtù , e si fanno i medesimi sacrifizj ; bisógna 
pensare che sono ormai scorsi diciotto secoli che (pieste virtù esisto- 
no , e che i medesimi atti di carità si vanno ripetendo. Calcolale ades- 
so , se la mente vi regge, il nuntcro d’ individui sollevali e illuininati 
dal Cristianesimo presso tante nazioni , e per si lunga serie di secoli. 

C A P I T 0 L 0 II. 

Degli Spedali. 

La' carila , virtù assolutamente cristiana od ignota agli antichi , è 
nata con Gesù Cristo ; e dessa la virtù che lo distinse prineipalménte 
dal resto de’moriali, e che fu ni lui il sigillo della rinnovazione ddl’u- 
mana natura. Sull’ esempio del loro divino Maestro, gli Apostoli , per 
mezzo della carità, si guadagnarono cosi rapidamente i cuori e sedus- 
sero santamente gli uomini. ' - - 

I primi fedeli istrutti da questa gran virtù mettevano in comune al- 
cuni denari per soccorrere i poveri, i maiali, i viaggiatori, e cosi eb- 
bero principio gli spedali. Divenuta più ricca la chiesa, fondò per gli 
sventurati molli stabilimenti degni di lei. Da quel momento le opero 
di mis<;ricca-dia non ebbero più confine; vi fu. ptìr cosi dire, un’ inon- 
dazione della carità su i miserabili , che gli uomini nell’ agir aveano 
fino allora abbandonati.Si domanderà forse come facevano gli antichi 
senza spedali ? Aveano due mezzi per disfarsi de’ poveri e degl’ infe- 
lici , che i Cristiani non conoscono , l’ infanticìdio e la schiavitù. ' 

Le maladerie o Ubbroserie di S. Lazzaro sembrano essere stale in 
Oriente le prime case di refugio. Vi si ricevevano quei lebbrosi , che 
abbandonati da' parenti languivano per leputòliche strade , in orro- 
re a tutti gli uomini. Questi spedali eran servili da'religiosl dcU’Or- 
dine di S. Rasilio. 

Abbiamo fatto un cenno de’Trinìlarj o padri del Riscatto. S. Pietro 
Nolasco in Ispagna imitò S. Giovanni de Mulha in Francia. Non si lég^ 
gono senza emozioni le regole austere di questi Ordini. Per la prima 
costituzione i Triiiitarj non polevaii mangiare che legumi e latticinj. 
E perchè questa vha rigorosa? Perchè piu questi' padri si privavano 
delle dolcezze della vita più restavano tesori per saziare i Barbari ; 
perchè se bisognavaiio delle vìUìiihì allo sdegno celeste si spanava cho 
r Onnipotente ricev(*rcbbe l^cspiazione di que’ religiosi in can^bio dei 
muli ai ({uali sotiracvàno i prigionieri. < ' 
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L’Ordine della Mercede diede alla terra diversi Santi S. Pietro Pa- 
scal Vescovo di Giaèn dopo aver impìeipile tulle le sue rendite al ri- 
scatto degli schiavi , e al sollievo d poveri , passò presso i Turchi 
che lo caricarono di catene, il clero ed il popolo della sua chiesa gli 
mandarono una soimna di danaro p d suo riscatto. « U Santo (dice 
Helyot ) la ricov'è con molta riconoscenza, ma invece di procurar con 
essa In libertà propria , liberò una quantità di donne e di fanciulli, la 
debolezza de’ quali gli facea temere che abbandonassero la religione 
cristiana , ed egli rimase tra le caiene de’ barbari , che nel i300 li 
pracuraron la corona del martirio ». 

Si formò ancora in quest’ordine una congregazione di femmine che 
sì consagravano al sollievo delle povei'e -straniere. Una delle fondatri- 
ci di qnesta congregazione fu una gran dama di Barcellona che distri- 
buì il suo patrimonio ai poveri. Il suo nome di famìglia si è smarrito, 
e non è più conosciuto al di d’oggi che sotto il nome di Maria del Soc- 
corso , nome che lo diedero i poveri da lei beiiclicati, 

L’ Órdine delle Monache penitenti in Alemagna e in Francia , ritira- 
va dal vìzio le disgraziate fanciulle esposte a perir nella miseria dopo 
aver- vissuto nelle sregolatezze. Era uno spettacolo affatto coleste quel- 
lo di vedere la religione sormontare ogni ripugnanza, per un eccesso 
di carità ^ esigere fino ie prove del vizio perchè non si eludesse il fi- 
ne delle sue- istituzioni . e l' innocenza sotto il manto del pentimento 
non usurpasse .un asilo che non era. fatto per lei. « Voi sapete , dico 
Giovanni Simon vescovo di Parigi nelle costituzioni, di quest’ ordine , 
che talune si sono pl-esentale a noi benché vergini , dietro i consigli 
de’ loro parenti, che ceix-avano soltanto di disfarsene, ordiniamo per- 
ciò che Sé qualcuna entrar volesse nella vostra congregazione sia ia-, 
terrogata ec. . , 

1 nomi i più dolci e i più pietosi servivano aoxiprir gli errori pas- 
sati di quelle sventurate fanciulle. Erano dette le t'iglù del buon Pasto- 
re ^ e le Figlie della Maddalena , per indicare il loro ritorno all’ ovile, 
il perdono che le aspettava : non faceano che voti semplici -, si ,procu- 
rava perfino di maritarle quando lo desideravano, -e si faceva loro una 
piccola dote. Affinchè non avessero che idee di purità intorno, a sé , 
vestivano di bianco, e perciò chiamavansi le Fanciulle bianche. In al- 
cune città si metteva loro una ghirlanda in testa e si cantava : Veni 
Spanta Chr isti. Siffatti contrasti erano commoventi , . e questa delica- 
tezza era ben dégna d’una Religione che sa soccoirere senza offendere, 
e risparmiar le debolezze del cuore umano nell’atto stesso d involarlo 
ai lacci del vìzio. Allo spedale di S. Spirilo a Roma , e proibito di an- 
dar dietro aUe persone che depongono gli orfani alla porla del Padi-e 
universale. 

Vi sono nella società degli sventurati che non si osservano, perchè 
nati da genitori civili , ma indigenti sono obbligati a conservar le ap- 
{tarenze dell’ agiatezza fra le privazioni della povertà. Non vi ha quasi 
situazione più crud(.‘le -, il cuore è «iffeso da tutte le parti , e per poco 
che si abbia l’ anima elevala, la vita è un perpetuo supplizio. Glie fa- 
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ranno le infelici donzelle nate in tali famiglie? Andranno presso i ric- 
chi pai*enii a so^^rtare ogni sorta di disprezzo, o abbine t-cranno dei 
mestieri che i pregindizj sociali e la naturai delicatezza loro proibi- 
scono V La Religione^ha riparalo a tutto. Aoitra Signora dilla Miu- 
rieordia apre a queste donne sensibili le sue pie e rispettabili solitu- 
dini: Pochi anni addietro non avremmo osato parlare di S. Ciro, per- 
chè era allora' un’ assioma che le povere fanciulle nobili non merita- 
■vano nè asilo , nè pietà. - . 

Molte sono le strade colle quali Dio chiama a sè i suoi servi. Il 
capitan Caraffa sollecitava a Napoli la ricompensa de’ servigi militari 
da lui prestali alla corona di Spagna. ^Dn giorno andando a palazzo 
entrò a caso nella chiesa d' un monastero. Una monaca giovinetta 
cantava , e la di lei voce soave , e la purità de’ di lei acwnii lo com- 
mossero a segno che pianse , giudicò che il servizio di Dio dòvea 
essere pieno di delizie, poiché dà tali accenti a coloro che gli consacra- 
no i loro giorni.- Rilornossene immediatamente a casa , bruciò timi i 
suoi ortiucati di senizio, abbracciò la vita monastica , e fondò l’Or- 
dine dei Pit (^rari che si occupano gen< ralmenté in addolcire i dolori 
dell’ umanità. Quest’ Ordine fece da prima pochi progi’essì , perchè 
la peste essi-udo sovraggiunia a Napoli , i - Religiosi nroriron tutti 
assistendo gli appestati, all’ eccezione di due preti e di tre Chierici. 

Pietro di Belancourt , frate dell’ Ordine di S. Francesco , essendo 
a Guatimi la città e provincia -dell’ America spagnuola , ebbe com- 
passione degli schiavi che non aveano un luogo di refugio nelle loro 
malattie. Avendo ottenuto per elemosina il donod’ una miserabile ca- 
succia , ove teneva per lo avanti una scuola pei poveri , vi fabbricò 
egli medesimo una specie d’ infermeria cui ricopri di paglia per ri- 
tirarvi gli schiavi mancanti dì asilo. Non tardò a incontrar una Negra 
storpiala e abbandonata dal suo padrone. Il santo religioso Se la cari- 
cò sulle spalle e superbo del suo fardello , la portò in quella meschi- 
na capanuu che egli chiamava il suo spedale. Egli correa per tutta la 
città affine di ottenere soccorso per la stia Negra. Ella non sopravvisse 
iDoltò^ tanta carità , ma versando le ultime lagrime promise al suo 
benefattore le ricompense celesti eh’ egli ha sicuramente ottenute. Di- 
versi ricchi , mossi dalle virtù di lui diedero de’ fondi a Betancunrt 
e la povera capanna fu convertita in uno spedale magnifico. Questo 
religioso mori giovine*, l’ amore dell’ umanità avea consumalo il suo 
cuore. Fu divulgata appena la nuova della sua morte , che i poveri e 
gli schiavi corsero in folla allo spedale per vedere almeno 1’ ultima 
volta il loro benefattore. Baciavano i piedi di lui , tagliavano i lembi 
delle sue vesti , e lo avrebbero fallo a b.”uni per aver qualche sua re- 
liquia , se non fossero state messe delle guardie al suo feretro. Pare- 
va che fosse il corpo d: un tiranno che sì volesse difendere contro la 
rabbia del popolo , ed era un povero Frate che si sottraeva alla vio- 
lenza della gratitudine. 

L’ Ordine dìFraBetàncouri si diffuse dopo la di lui morte. L’ Ame- 
rica tutta si coperse de' suoi spedali , serviti da religiosi che assun- 
6 (h:o il nome di Beikmiti. La forinola de’ loro voli era la seguente : 



— no — 

« la Fra ìf. facdo voto di povortà. di castità 'c di ospitalità , e. mi 
obbligo di servire i poveri coiivalesctMUi -, ancorché infedeli e infatti 
da malattie contagioM (i) n. - 

Se la religione ci ha aspettati sulle cime de' monti , è discesa an- 
coia nelle viscere della terra lungi dalla luce del giorno , per cercar- 
vi gli sfortunati, l l^dri Hellemiti hanno delle sp«M;ie di spedali fino 
nelle profonde, hiiniere del Perù e del Messico. Il Cristianesimo si-è 
sforzalo di riparare i inali che gli uomini hanno fatto noi nuovo. 
noondo , e che a lui sono stali ingiustamente attribuiti. Il dottor Ro- 
bertson inglese protestante , anzi minisii'o presbiteriano , ha comple- 
tamente su questo punto giustificata la chiesa rumanti. 

« È ancora con più ingiustizia ( egli dice ) che molti scrittori han-. 
no attribuito allo spirito d’ iuiolleranza delia Religione Romana la • 
distruzione degli Americani , hanno accusati gli ecclesiastici ^pa- 
giiuoli di aver (‘ccitato i loro compairiotti a trucidare que’ popoli in- 
nocenti come idolatri e nemici di Dio. 1 primi missìonarj sebbene 
semplici ed ignoranti , erano uomini pii ; sposarono fin dal principio 
la causa degl’ Indiani contro le calunnie ^ onde tentarono di denigrar- 
li i conquistatori, die li nippreseniavano come incapaci di ridurr 
alla vitti social^ , c di capire i principj della rdigione , e come una 
razzii d’ uomini imptTfeita che lunatura nvea conlcasst'gnata perla 
servitù. Ciò che ho detto dello zelo cosltmte de’ Missìonarj Spagiiuoli 
por la difesa e la prolezioiiedellu greggia affidata alle loro cure , ce li 
presenta sotto un punto di vista degno delle loro funzioni. Furon es- 
si i .miiiisiri di t>ace per gl’ Indiani , e si sforzarono sempre dislrap- 
parc dalle mani de' loro oppressori la verga di ferro , ed alla loro 
mediazione furono debitori gli Americani di lutti que’regolametiti che 
teqduvano ad addolcire i loi-o destini. Gl’ Indiani consideravano tutto- 
ra gii Écclesiaslici , tarilo regolari che secolari iielle Colonie Spagnuo- 
le , come i loro difensori uaturali , e ad essi ricorrono per evitare lo 
cstizioni c 1(‘ violenze alle qi£ili tuttavia sono esposti (^) ». 

Il passo è fprmale , e tanto più decisivo in quanto che prima di 
venire a questa conclusione il ministro protestante fornisce tutte le 
prove le quali hanno determinata la sua opinione. Egli cita le pero- 
razioni de’ Domenicani pei Curaibi , poiché non solo Las-Casas , ma 
tutto il di lui Ordine e il resto dt;gli Ecclesiastici spagnuoii assunse- 
ro le loro difese. 11 dottore inglese aggiunge a lutto questo le Bolle 
de’ Papi, le ordinanze de’ Re accoixiale ad intercessione del Cloro 
j^r addolcire la sorte degli Americani, e frenar la crudeltà dei 
Coloni. 

Del resto il profondo silenzio della filosofia su questo passo di 
Robertson milita d’essere consideralo. Si cita tulio di questo autore, 
eccetto il fatto importante che ci presenta sotto un nuovo aspetto la 
conquista del Nuovo Mondo , e che distrugge una delle più atroci ca- 
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litanie , di cui la storia siasi rcnduta colpevole. 1 sofisti liann» volu- 
to rigettar sullo Religione una colpa che non ha comnoesso, ma che 
anzi ella ha io orrore. Cosi i tiranni hanno spesso accusate le loro 
vittime (•)(!). 

CAPITOLO HI. 


Otpeiale di Parigi. — Suore grigie. 


Noi giungiamo a quel momento ove la Religione ha voluto come ad 
vn tratto e sotto un punto solo di vista mostrare che non vi sono 
umani patinanti , cui ella non si osi contemplare , nè miserie supe- 
riori al spo amore. 

La fondazione dello spedale di Parigi rimonta a S, Landry ottavo . 
vescovo di questa città. l.a fabbrica ne fu successivamente accre- 
sciuta dal Capitolo di Nostra Signora proprietario dello spedale y 
da S. Luigi , dal Cancelliere Duprat e da Enrico IV, di maniera che 
&i può dire che quel rifugio di tuli’ i mali si ampliava a misura 
che i mali stessi aescevano , e che la carità moltiplicavasi insieme 
coi dolori. 

Lo spedale fu da principio servito da frati e monache della rego- 
la di S. Agostino ma da lungo tempo le monache sono rimaste so- 
le. » Il Cardinal de Vitry ( dic'e Helyot ), ha voluto certamente par- 
lare delle monache dello sp<^ale , quando dice Che ve n’ erano di. 
quelle che facendovi violenza soffrivano cop gioja e senza ripugnan- 
za r aspetto orribile di tutte le umane miserie , e che gli sembra- 
va clic nessuno genere di penitenza paragonar si potesse a questa 
specie di martirio. ^ 

Non .vi è alcuno ( segue a dire il citato Helyot ) che vedendo quelle 
'buone religiose non solamente curare , pulire gl’ infermi , rifar lo- 
ro il letto , ma nel più oirido inverno , rompere jiV ghiaccio del 
fiume che. passa di mezzo allo spedale, entrarvi dentro a mezza 
vita per lavare i loro panni pieni di schifezze , non le consideri co- 
me sante vittime che per un eccesso d’ amore e di. carità , per soci 
correre U loro prossimo , corrono volontarie alla morte , e l’ affronla- 
nó , per così dire , in mezzo a tanto fetore e infezione cagionata dal 
gran numero dei malati. 

Noi punto non dubitiamo delle virtù filosofiche , nia saranno an- 

{*) Veggasi la Nota 13 in fine del Voi. 

(1) Lo squarcio di Robertson si troverà tutto intero e con esso la spiegazio- 
ne del massacro d’ Irlanda e della Saint Rarthelemy.il passo dello scrittore 
inglese, troppo lungo per esser qui inserito, nulla lascia a desiderare , eia 
cader le tracce per maraviglia a quelli che non sono avvezzi alle declamazio- 
ni de’ filosofi sui massacri del Nuovo Mondo. Non trattasi già di sapere se dei 
mostri abbian fatto bruciare degli uomini in onore de' dodici Apostoli, ma 
se la religione abbia proi-oeali questi errori -o se li abbia ailzi denunciati al- 
l’esecrazione della posterità. Cn solo prete osò giustificare gli Spagnuoli, ed 
è d' uopo vedere in Robertson , com’ egli fu trattato dal Clero , e quali grida 
d’ indignazione eccitò. . . 
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cera più ossen’abill dal volgo , quando ci tnostreranno esempi di sìf- 
feui sacrifìzj. Eppure l’ ingenua pittura di Holyot è ben lontana dal 
darci un’ idea completa de’ sacrifizi giornalieri di queste donne cri- 
stiane. Questo storico non fa parola nè dell’ abbandono dei piaceri 
della vita , nè della perdita della bellezza , nè del distacco da una 
famiglia , nè del rinunziare a suo sposo, e a ogni speranza di posteri- 
tà ) egli non parla di tutt’ ì sacriUzj dell’ anima, di tutti ì dolci sen- 
imenli del cuore soppressi , eccetto la pietà che in mezzo a tante 
angosce diventa un’ angoscia di più. 

Ebbene , noi abbiamo veduti gl’infermi, i moribondi presso a spi- 
rare , alzarsi sui loro letti e facendo un ultimo sforzo caricar d’ in- 
giurie le angeliche donne che li servivano ! E perchè ? Perchè erano 
cristiane ! Eh sciagurati ! Senza quelle cristiane chi vi assisterebbe? 
Altre fanciulle simili a queste , e che meritano altari . furono ( dicia- 
molo pure ) pùbblicamente frustate. Dopo una tal ricompensa, chi sa- 
rebbe mai più ritornato a soccorrere i miserabili ? Chi ? Quelle don- 
ne stesse. Volarono al primo richiamo , o per dir meglio, non abban- 
donatmo mai il loró posto. Voi vedete còsi riunita la ' natura umana 
religiosa , e la natura empia ed incredula. Giudicate tra ambedue ! 

Le Suore grigie non rinchiudevano sempre le loro virtù , come le 
monache dello Spedale , nell’ interno d’ un luogo appestato: elleno le 
Eaceano brillare al di fuori , e spandendone gl’ influssi , come un pro- 
fumo , per Je campagne , andavano a cercare il coltivatore infermo 
nel pòvero suo abituro. Quale spettacolo commovente era mai quello 
dì una donna giovine , bella , e compassionevole ^ che esercitava la 
professione del medico presso 1’ uomo de’ campi in nome e per amor 
di Dio ? Ci fu mostrata ultimamente presso ad un mulino in un pra-^ 
to ombreggiato di sàlci una casetta che era stata il ricovero di tre 
Suore grigie. Di là elleno si partivano a qualunque ora del giorno o 
della notte per soccorrere i coltivatori. Si osserva in esse , come in 
tutte le loro compagne , un’ aria di pulizìa e di contento , che indi- 
cava essere U coi’po al pari dell’ anima loro esente da qualunque 
sozzure. Erano ripiene di dolcezza , ma non mancavano di fermezza 
per sostenere 1’ aspetto dei mali e per farsi obbedir dai malati erano 
elleno abilissime in rimettere le rotture pur cadute e gli slogamenti 
cosi communi fra ì contadini. Ma ciò che era di un prezzo inestima- 
bile si è che la Suora grigia non mancava di dire all’ orecchio del 
buon cultore de’ campi qualche parola di Dio , e che la morale non 
trovò mai forme più divine per insinuarsi nel cuore umano. 

Mentre queste ospitaliere laceano stupire per la loro carità quei 
medesimi ch’erano avvezzi a questi atti sublimi, altre meraviglie avea- 
no luogo in Parigi ; dame illustri si esiliavano dalla corte , e parti- 
vano pel Canadà. Andavano forse ad acquistare colà delle abitazioni 
a ripararvi una fortuna in rovina, a gettare i fondamenti d’ una vasta, 
proprietà ? No , non era questo il loro scopo ; andavano in mez 7 .o 
alle foreste , a guerre sanguinose , a fondar degli spedali per ne- 
mici selvaggi. 
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t& Europa si spara il cannone per annunziare strage di piolte 
migliaja di uomini ; ma negli stabilimenti nuovi e lontani alle disgra- 
zie ed alla natura^ non è coslmue di rallegrarsi che per quegli even- 
ti che meritano eiTetlivamente benedizioni e atti di gratitudine , vale 
a dire , pei tratti di vera benefìcenza e umanità. Tre povere Ospita- 
liere condotte da madama la Pellelerie approdano al Canada , ed 
ecco tutta la colonia in esultanza. « Il giorno dell’ arrivo ( dice Ghar- 
levoix di persone cotanto desiderale ìu per tutta la città un giorno 
di festa *, tutti i lavori cessarono , l ulte le botteghe furon chiuse. 11 
governatore ricevè le eroine sulla riva del mare alla testa delle sue 
truppe sotto le armi e allo sparo dell’ artiglieria. Dopo le prime acco- 
glienze egli le condusse , in mezzo alle acclamazioni del popolo, al- 
la chiesa , ove fu cantato il Tt Deum ... » 

« Queste sante fanciulle , dal canto loro, e la generosa lor con- 
duttrice vollero nel primo trasporto della lor gioja baciare una terra 
cui aveano sospirata cotanto , cni si promettevano d’ irrigare coi loro 
sudori , e non disperavano di tingere col loro sangue. 1 Francesi uni- 
sti coi selvaggi , gl’ infedeli coi cristiani seguitarono per diversi gior- 
ni senza stancarsi a far rimbombar quella contradà delle loi-o grida 
di giubilo , e dettero mille benedizioni a Colui che può solo ispirar 
tanta forza e coraggio alle deboli creature. All’aspetto delle capanne 
selvagge ove furono condotte le Suore il giorno dopo il loro arrivo . 
esse manifestarono nuovi trasporti di gioja. La povertà . e la poco 
pulizia non le disgustarono /anzi oggetti si capaci di rallentare q[ua- 
iunque zelo, non fecero che ravvivare il loro , e moslraronsi tutte a 
gara avide di entrare nell’esercizio deile loro funzioni. Madama la 
^Ueierie , che non aveva mai desiderato d’ esser ricca , e che si 
era fatta invera si volentieri per Gesù Cristo , nulla risparmiava per 
la salute delle anime. Il suo zelo la spinse a coltivar la terra colle 
proprie mani , per aver con che sollévare i suoi poveri Neòfiti. Ella 
si spogliò in breve anche dello stesso uecessario, per. vestir de’bambi- 
ni quasi nudi , e tutta la sua vita , che fu assai lunga , fu una serie 
di azioni le più eroiche di carità cristiana » (1). 

Cosa avvi egli ùiai nella storia antica di cosi commovente , di cosi 
atto a fare scorrere lagrime di tenerezza altrettanto soavi che pure 't 

( C A P I T 0 L O IV. 

TromUUi. — Dame della carità. Tratti di beneficenza. 

Conviene adesso ascoltare per un momento S. Giustino il filosofo. 
Nella sua prima apologia dirotta agl’ imperatori, egli parla cosi : 

« Sotto il vostro impero si espongono i fanciulli. Vi ha chi s’in- 
carica di allevarli per prostituirli di poi. Non s’ incontrano in tulle 
le nazioni che de" bambini destinati agli usi piu esecrandi , e ebe si 

{i) Storia della nuova Francta , lib. V. pag. 322. 323. 

Jt Genio dei Crittianenmo voi. IH 
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àUmeNtano còline matiìlredi'bcstio. Voi levate un tributo da quei fan- 
ciulli 1 e lultavolla quelli die abusano di que’ poveri innocenti , olire 
il delitto dio comdoUoiio In faccia a Dio , possono per combinazióne 
alnisare de’pi-oprl lue fìgH. Quanto a noi cristiani , detestando siffatti 
on'ori , non ci maritiamo' che per educare ki nostra famiglia , o ri- 
nunziamo al matrimonio per vivere nella castità » (I). 

Questi eran dunque gli spedali che il Politeismo erìgeva adi orfanelli. 
0 venerabile Vincenzo de’ Ikioli , ov’ èri tu per dire alie dame Roma- 
ne come alle pie Francesi che li assistevano nelle lue opere : Orsù 
mie signore , vedete se polele voi pure abbandonare quegl’ innocenti, 
de’ quali siete divenuto madri, secondo la grazia , dopo che abban- 
donali furono dalle madri loro secondo la natura. Ma sarebbe vano il 
cercar l’uomo di miscricoidia fra genti idolatre. ' .. 

Il secolo ha pei-donalo il Cristianesimo à S. Vincenzo de’ Paoli 5 si 
è veduta la filosofia (nangere alla storia di lui. Si sa che custode di 
armenti , poi schiavo a Tunisi , egli 'diventò un illustre sacerdote per 
la sua scienza c le opere sue. Sì sa eh* i^lì è il fondatore dello spe- 
dale dei Trovatelli , di quello de' poveri vijcchi , dello spedale de’g»- 
leoitì di Marsiglia , del collegio de’ proti della missione , delle con- 
fratèrnite di carità nelle parrocch'ie, delle dame pel servizio dello spe- 
dale , delle fanciulle della carità serventi de’ malati , e finalmente dei 
refugi per coloro che desiderano sciegliersi uno Stato dì vita , e che 
non sòno ancora determinati. Dove mai va la carità a cercare toltele 
sue istituzioni , tutte le sue provvidenze ! S. Vincenzo de’ Paoli fu po- 
teulemcnte secondato da madamigella Le Gras , che di concerto con 
lui fondò le sqivlle della carità. Ebbe ella ancora la direzione dello 
spedale del Nome di Gesù , che da pirima fondato pei- quaranta poveri 
è stalo l’ origine dello spedai generale di Parigi. Per emblema, e per 
ricompensa di una vita consumata nelle più ardue fatiche , madami- 
gella Le Gras domandò che s’ incidesse sulla sua tomba una piccola 
croce colle parole >pe$ mta , lòchefu esi'guito. 

' Cesi le famigiie pio dispulavansi in nome dì Cristo, il piacere di gio- 
vare agli uomini. La moglie del cane ilier di Krancia e madama Fou- 
gnel erano della congregàzionc delle dame della carità. Avea ciascu- 
na di esse il suo giorno per andare a istruire ed esortare i malati , e 
ragionar loro delle cose necessarie alla salute , in una maniera com- 
movente e familiare. Altre dame riceveano l' elemosine , altre «veano 
cura della biancheria de’ mobìli de’ poveri cc. Dice un autore che più 
di 700 calvinisti rientrarono in grembo della Chiesa Romana, perchè 
riconobbero la. verità della sua dottrina nelle produzioni di una carità 
cosi ardente , e così estesa. Sante dame di Mìramion , di Chantal , 
delle Pclleteric , dì ^amoignon I le opere vostre sono state pacifiche! 
I poveri hanno accompagnati i vostri feretri ■, gli hanno strappati di 
mano a quelli che li portavano per farsene gradilo peso. 1 vostri- fu- 
nei’atf rìsuoiiarono de’ loro gemiti , e si sarebbe detto che spente voi, 
erano spénti tutti i cuori benefici sulla terra. ' 

r :■ ; ,f' 

It •>. Ri'Ji'. \ t (luj. • 0 < . . i> \i •• . '4 - jTt '.'i 



— H5 — 

Terininiamo con'uh’ osservazione éssenriale quest’ articolo delle isti- 
tuzioni del Cristianesimo in favore dell’ umanità solFei\‘nte (1). Si di- 
ce che sul monte S; Bjrnardo un’aria troppo sottile logoragli orga- 
ni della respirazione , e che vi si vive rai-amente più di 10 anni ; così 
il religit )80 che si rinchiude nell’ ospìzio , può caicolare a‘un’ incirói 
il tempo che gli rimane da vivere sulla terra. Tutto quello eh’ egli 
guadagna nel s evizio ingrato degli uomini è di prevedere il momento 
della stia morte , che è un arcano per tutti gli altri. Si assicura che 
le fanciulle deilo spedale hanno abitualmente una piccola febbre che 
le divora , oerivata dall’ atmosfera che elleno respirano. I religiosi 
che .abitano le miniere del nuovo mondo in fondo alle quali hanno 
stabilito d^li ospizi in una notte eterna ^ per gii sventurati Indiani y 
abbrevbno la loro esistenza , avvelenati dai metallici vapori. Final- 
mente i frati che si rinchiudono nei bagni appestali di Cosiantlnope- 
H, si dixlicano al più pronto martirio. ' 

11- lettore ci perdonerà se sopprimiamo qui le riflessioni; Ci con- 
fessiamo incapaci di U'ovar encun.H degni di si belle opere. Possiamo 
unicamente piangere di tenerezza ed ammirare. Oh quanto son degni 
di comp;tssione coloro che vogliono distruggere la religione , e non 
gustare la c:dt‘siia1e dolcezza dei frutti evangelici ! h Lo stoicismo 
non d ha dato che un Epiteto ( dice Voltaire ) , e la filosofia ct'istia^ 
ne forma delle migliaja , che non sanno di esserlo , c là virtù dii 
quàli è spinta tino ad ignorare la loro virtù ìnedesima » (2)t 

C A P I T 0 L 0 V. 

Educazione , eoUtgi, universilà. Benedettini e Gesuiti. 

Consngrar la. propria vita a soccorrere i mali degli-uomini è il pri- 
mo de’ benefizi *, illuminarli è il secondo. Eppure sono ancora quei 
preti guperuizwsi che si sono dedicati alla guarigione della nostra igno- 
ranza , e che da dieci secoli in qua si sono scp^liiti nella polvere delle 
scuole per traici dalia barbarie. Non temevano dunque la luce giac-». 
ché ce Ile aprivano la sorgente *, non pensavano che a farci partecipi 
di queUe imzioni che aveano raccolto a rischio de’ loro giorni fra lei 
rovine gi'eche. e romane. “ ' , ,j v>- 

Il Benedettino che sapeva tutto *, il Gesuita che conosceva la scien-i 
za' e il mondo \ it Padre dell’ oratorio , J1 Dottore délt’ universilà rae- 
l’iiano foiso iiimo la nostra riconoscenza che quellr umili reiigioisi chd 
si erano consacrati alP insegnamento gratuito del poveri ? « 1 chierici, 
r^oluri delle scuole Pie si obbligavano u insegnare per carità a leg- 
gere ed a scrivere al basso popolo , comùiciando dalP alfabeto , a far 
di conto , a tener la scrittura dei mercanti , e degli ulfizi. Eglino in- 
segnano ancora poii solamenfe la retlorica e la lingua jatina e greca , 


(1) V. la nota 14 in fine del volarne. 

(2) Corrispondenza generale T. III. p. 222. 
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ma ndle città tengono pure scuole di Alosofia , di teologia scolastica, 
di morale , di matematica , di architettura militare, e di geometrìa.. 
Quando i ragazzi escono dalla scuoia vanno a truppe alle rispettive 
case scortali da un religioso per timore che non si fermino per le vie 
a perdere 'il tempoa giuocare » (i). 

Lo stile ingenuo piace sempre , ma quando serve a narrare inge- 
nue beneficenze , diventa veramente patetico e insinuante. 

Dopo queste prime scuole fondate dalla carità crìstiana , noi tro- 
viamo tutte le dotte congregazioni consacrale alle lettere eduli’ edu- 
cazione della giovirnlii per 1(^^ espressa, del loro istit^. Tali sono 
i religiosi dì S. Basilio in Ispagna che non hanno meno di quattro 
collii per provincia. Ne posseitevano uno a Saisson in Francia , e 
un altro a Parigi. Quest’ ultimo era il collegio di Beauvais fondato 
dal Cardinal Giovanni de Dormali. Fin dai IX secolo Tmi'rs ,'Gorbiel, 
Fontenelle , Fulda , San Gallo , San Dionigi , S. Germano d’ Auuer- 
re , Ferriera , Agnano , e in Italia Monte Cassino erano già scuole fa- 
mose. I chierici ddia vita comune ne’ Paesi Bassi si occupavano della 
collezione degli originali nelle biblioteche , e delb restaurazione dei 
manoscritti. 

Tutte le università di Europa sono stale stabilite o da principi 
nligiosi , 0 da vescovi e preti , e tutte furon dirette da diversi ordini 
CTisiiani. La famosa università di Parigi., la di cui luce si era sparsa 
sovra tutta l’Europa moderna , era composta di quattro facoltà. Risa- 
liva l’ origine sua fino a Carlo Magno , fino a quei tempi grossolani, 
in cui lottando contro la barbarie il'solo monaco Aicuino volea fare 
della Francia un’ Alene cristiana (2). Là insegnarono i Budei , i Ca- 
sauboni , i Grenan , i RoHin , i Coliin , i Le Beau : fà .si erano for- 
mati gli Abelard , gli Amyot , i De Thon , ì Boileau. In Inghilterra 
Cambridge ha veduto Newton uscir dal suo seno, ed Oxford ci pre- 
senta , coi nomi di Tommaso Moro e di Bacone , ia sua Biblioteca Per- 
siana , i suoi manoscritti di Omero , i suoi marmi Arondelliani , e 
sue edizioni de’ classici. Gla^ow ed Edimburgo in iscozia , Lipsia , 
Jena e Tubinga in Alemagna , Leida, Utrecht e Louani nei ^esi ^s- 
si , Gendia , Alcalà e Salbmanca in Ispagna , tutte quelle scaturigini 
del sapere attestano gl’ immensi traviali dei CrisUanesimo ; ma due 
ordini hanno particolarmenle coltivate le lettere, i Benedettini ei 
Gesuiti. 

L’anno S40 dell’ E. C. San Benedetto gittò in Monte Gasino 19 
Italia i fondamenti deli’ ordine celdàre , che dovca con triplice gloria, 
cui nessun’ altra società è mai pervenuta , convertir 1’ Euro(» al Cri- 
stianesimo , mettere a Coltivazione i suoi deserti , e riaccendere nel 
suo seno la faco delle scienze (3). 

(U Hèlyot. T. IV. f. 307, 

(2) Fleury St. Eccl. Tom. X. Lib. XLV. p. 32. 

(3) L'Inghilterra, la Frisia, e l’AleàiagDa riconoscono per loro Apostoli 
tre Benedettini S. Tonuuaso di Csntorbery , & YUUbrod e S. Booifaiio. 
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1 Be(iedettÌDÌ, e specialmente quelli della congr^;axiooe di S, Mau> 
ro stabilita in Francia verso il 343 , ci hanno dati tutti quegli uomi- 
ni la cui dottrina è divenuta proverbiale , e che hanno ritrovati 
con infinite fatiche i manoscritti antichi sepolti nella polvere de’ mo- 
nasteri. 1^ loro impresa letteraria la più spaventevole ( e si può con 
ragione dirla tale )è l’edizione completa (te’SS. Padri. Se è difficile 
il fare stampare un sol volume correttamente nella propria lingua ^ 
quali fatiche avrà dovuto costare la revisione intera de’ PP. Greci 
e Latini , collezione di oltre a 130 volumi in fc^lio ? Stenta l’ imma- 
ginazione ad abbracciate l' idea di cosi enorme lavoro : rammentare 
i Ruinart , i Lobinau , i Galmet , i Tessier 'i Lumy , i Mabillon , i 
Monifaucon , è lo stesso che citar prodìgi di scienza. 

Non SI può a meno di deplorare la perdita di queste grandi società 
instruUive , interamente occupate in ricerche letterarie e nell’ educa- 
zione della gioventù. Dopo una rivoluzione che ha rilassati i legami 
della murale , e interi-otto il corso degli studi , una società religiosa 
insieme e dotta porrebbe un riparo efficace alla sorgente dei nostri 
mali. Nelle altre forme d’ istituzione non può esservi quel lavoro re- 
golare , quella laboriosa applicazione sul medesimo soggetto-, che 
esistono fia de’ solitari , e elle proseguiti senza interruzione per di- 
versi se(x>li finiscono coll’ operare miracoli. I Gesuiti erano letterati 
Gli uni e gli altri furono alla società religiosa ciò che furono pel 
mondo due illustri aqcademie (1). 

L' ordine dei Gesuiti era diviso in tre gradi : 1. Scolari approvati;. 
2. Cuadjiitoi'i formati-, 3. Professi. Il postulante era prima di tulio- 
esperimentalo per dieci anni di novizioto , durante il qual tempo si 
esei-ciiava la di lui memoria , senza permettergli di applicarsi ad al- 
cuno studio particolare , affine di conoscere a che più lo portava il 
suo genio. In capo a questo tempo egli serviva per un mese i malati 
allo spedale , e faceva un pelleOTÌnaggio a piedi chiedendo l’elemosi- 
na , cesi voievasi assuefarlo .aU’ aspetto de’ dolori umani , e prepa- 
rarlo alle fatiche delle missioni. Terminava allora i suoi studi u gravi 
o brillanti ebe fossero. 

Non aveva egli che le grazie della società , e quelle maniere ele- 
Mnti che piacciono al mondo ? Lo mettevano in vista nella capitale y 

10 spingevano alla corte , e nelle case de’ grandi. Possedeva il geni» 
della solitudine? Era impiegato nelle Biblioteche , e nell’interno del- 
la compagnia ; s’ egli annunziavasi come oratore , i pulpiti si apriva- 
no alla eloquenza ^ s’ egli avea una mente chiara , giusta e paziente^ 
diventava professore nei collegi | se era ardente , intrepido, pieno di 
fede e di zelo , andava a morire sotto il ferro del Maomettano o del 
Selvaggio -, se mostrava dei talenti propri a governare gli uomini , 

11 Paraguay lo aspettava nelle sue foreste , o l’ ordine alla testa delle 
sue case. 

(1) Le accademie di be|l« letlere ed iscrizioni» e l’ accademie francese e dei 
Quaranta di Parigi, 
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l^getìe^ale della compagnia risiedeva ia.Roma. I PP. Provinciali 
in Europa erano lenuli a corrispoiidcre seco luì una volta il mese, l 
capi delle missioni straniere gli scrivevano tulle le volte che i vascelli 

0 lo carovane aliravei'savano le solitudini del mondo. Vi erano inoltre 
pei casi urgenti de’ missionari che si trasf -rivano da Pekin a Koma , • 
da Roma in Pei'sia , in Turchia , nelle AnliHe , nel Paraguay , o in 
qualunque altra parte della terra. 

L’ Europa colla ha fallo una perdila irreparabile ne’ Gesuiti. L’e- 
ducazione non si è piu rialzala dopo la loto caduta. Essi erano singo- ' 
larmente cari alla gioventù', le loro cortesi maniere toglievano alle ; 
loro lezioni quel tuono' pedantesco che disgusia rinfauzia. E perchè 
la maggior pane de’ loro professori eniuw uomini di Iutiere ricercali . 
nel . mondo , -i giovani si credevano essere con essi, come in un-’ illustrò 
accademia. Avevano saputo stabilire Ira i loro scolari di diversa for- 
tuna una specie di patrocinio che riusciva molto utile all’ avanzamen- 
to delle scienze. Questi legami formali nell’ età in cui il cuore si apre, 
ai sentiménti generosi, non si scioglievano- mai piti, e siabilivano 
tra \ il principe c l’ uomo di Iutiere quelle auliche e nobili amieizie^che 
sussisterono tra gii Scipioni e i teli. 

I Gesniii alimentavano ancora quelle venerabili relazioni- di disce- 
poli e maestri sì cari alle scuole di Pluloné e di Pillugora. S’ insupcr- 
hìvano del graiide uomo , del quale prèpai alo aveauo il g.'iiiu , o. re-;;.! 
clamano una parte delle sue glorie. Uu Voltaire che dedica la sua 
Mertypt ai P. Porèe eiiiamandulo suo caro maestro , è una di quelle 
amabili cose che l’ educazione moderna non offre più. Nalurallai v 
chimici, botanici , ntatemulici , astronomi, poeti ,- storici , iradut-. 
tori , antiquari , gìornalisli , non vi è ramo di scienza che i Gesuiti 
non abbiano coltivalo con gloria. Bourdaiouc laminenlava l’ eloquea-. 
za romana, Bnimoy -faceva ammettere alla Francia i| tejilro dei Greci, 
Gresset s’ incamminava suite trace.; di Molière. 1 le Comie , ì Ghap- 
levoÌK , i du Gercan , i Sanadon , i dudlalde , i Noci , i Bouhotir^ ^ 

1 Daniel , i Tournemine , i Maimbourg , ì Larue , i Jouvency ., i Ra- 

pin , i Commir , Syrmondi , i Bougeanl , i Pelavi hanno lasciati dei 
nomi non scevri d’ onore. (]be possiamo rinfacciare ai Gesniii? Uu po- 
co di ambizione sì naturale al genio ! « Suià sempre bui vanto (i dico 
Montesquieu parlando di essi ) quello di govcrnai;e gli uoiiiini renden- 
doli felici «. Pesate in equa bilancia il berne che ì Gesuiti hanno fat- 
to •, ricordandovi il numero dei loro celebri scrittori , ,o di quelli che 
formarousi nelle loro scimle -, i r<;gni interi conquistali al nostro com- 
mercio mediante la loro desi rezza ^ i loro sudori , il loro sangue ^ i 
miracoli deile loro missioni al Canada , al Paraguay , alla China , e 
vedrete che il poco male di cui sono aa'usati non « j^ragonabUe di 
un sol momento ai servigi da essi prestati alle nazioni.. ' i 
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C A P I T 0 L 0 VI. . 

Papi. — Corte di Roma. — Scoperte moderne. 

Avanti di parlari* d(*’s:*nigi chi* la chiesa lia prestati all’agricoltu- 
ra , ranmicnliaiiio quello che i Papi hanno fatto per le scienze e le 
Mie arti. Mentre gli ordini r.*ligiosi si occultavano in tuUa Europa 
intorno all’ educazione della gioventù , allo scoprimento de’ manoscrit- 
ti , alla spiegazione delle antichità , i PonteQci Pioinani prodighi, pei 
dotti , di ricompense , e perfino di onori saci*rdotali , erano il prin- 
cipio di questo movimento universale verso i lumi. Certo è una bella 
gloria per la chiisa che un Papa abbia dato il suo nome al secolo che 
comincia P era dell’ Europa civilizzata , e che innalzandosi di mezzo 
alle rovine di Atene e di Roina, si abbelliva della luce de’ secoli di A- 
lessandro e di Augusto per rifletterla sul secolo di Luigi. 

Coloro i quali rappresentavano U Cristianesimo come un argine ai 
progressi dei lumi , contraddicono manifestamente tutte le storiche 
testimonianze. Dappertutto la civilizzazione ha accompagiKtto i pro- 
gressi del Vangelo , all’ opposto delle religioni di Brama , di Confu- 
cio , di Maometto che lianno limitati i progressi delle soc’ietà , e co- 
stretti gli uomini a invecchiare nella loro infanzia. Ronu cristiana 
era come up gran porto che raccoglieva ttftti gli avanzi del naufragio 
delle arti. Cade Costantinopoli sotto il giogo dei Turchi , e subito la 
chiesa offre onorevoli asili agl’ illustri fuggitivi di Bizanzio , e di Ate- 
ne. La stamperia proscritta in Francia, trova protezione in Italia. Mol- 
li caidinali esauriscono le loro fortune , per iscavare le rovine della 
Grecia , e disotlerrarne de’ manoscritti. Il secolo di Leone X , erd 
parato si bello al dotto ab. Barthelemy che lo avea da prima prefe- 
rito a quello di Pericle per soggetto della sua grand’ opera. Volca 
egli condurre un moderno Anacarsi a viaggiare per l’ Italia cristiana. 

« A Roma , dice egli , il mio viaggiatore vede Michelangelo che 
innalza la cupola di S. Pietro , Raffaello che dipinge le gallerie del 
Vaticano , Sadoletto e Bembo di poi cardinali , che agiscono in qua- 
lità di segretari presso Leone X , il Trissino che dà alle scene la 5o- 
fonisba , prima., tragedia di un moderno *, Bcroaldo bibliotecario del! 
Vaticano che pubblica gli annali di Tacito recentemente scoperti ia 
Vestfalia, ed acifuislati da Leone X, per la somma di .^OO ducali d’òro-,. 
il meilcsimo Poiitelice che propone impieghi a dotti di tutte le nazio- 
ni , che verranno a risiedere nei suoi stali , e ricompeiise distinte a 
quelli che gli porteranno manoscritti non conosciuti Ano allora. Dapr 
pertullo si organizzano università , collegi , stamperie per tutte le 
linguè e p;*r tutte le scienze , si arricchiscono le Biblioteche di tutto 
ciò che si pubblica colle stampe e de’ manoscritti rijcentemenie ve- 
nuti da paesi inUavia nelle tenebre dell’ ignoranza.. Le accademie si 
moltiplicano talmente che Ferrara ne conta dieci o (UhIìcì , Bologna 
quattordici , sedici Siena, Avevano per oggetto le scienze , le belle 
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Irttcre , le lingue , la storia , lo aiti.. In due di queste accademie una 
d.'lle quali era ^mplicemente cunsagruta a Piatone , l’ altra al suo 
discepolo Aristotele , ei-ario discusse le opinioni dell’ amica filosofìa , 
e presentii^; quelle della filosofia moderna. A Bologna òoroe a Vene- 
zia , una di queste società invigilava sulla stamperia , sulle bellezze 
della carta , sulla fonderia dèi caraiieri , sulla correzióne delle pro- 
ve , e sulla perfezione delle nuove .edizioni... In ogni stato le capitali 
non solo., ma ancora le città cimsiderabili offrivano quasi tutte agli 
astronomi degli osservatori , agli anaioiiiìci degli aiifiieatrì , ai. na- 
turalisti degli orti botanici , agli eruditi collezioni di libri , di meda- 

f ;lie , di monunoenti antichi ^ a tutti i generi di cognizioni de’ segui 
uminosi di considerazione , di gratitudini; , di rispetto... progressi 
dell’ arti favorivano il gusto degli spettacoli e delle magnificenze. Lo 
studio della storia e de’ mobumenti greci e romani inspiravano idee 
di decenza e di perfezione ignote per lo innanzi. Giuliano de’ Medici 
fratello di Leone X, essendo stato proclamato cittadino romano, que- 
sta proclamazione fu accompagnata dà pubblici giuochi , e sopra un 
vasto teatro costruito apposta nella piazza del Campidoglio fu i*ap- 

{ iresentata [^r due giorni di seguito una commedia di Plauto . di cui 
’ apparecchio straordinario , e la musica che |a decorò eccitarono 
r universale ammirazione ». 

I successori di Leone X,/ion permisero che si estinguesse questo no- 
bile ardore per le opere del genio. I viscovf pacifici di Roma raduna- 
vano nella loro residenza 1 pr.*ziosi avanzi de’ secoii. Nei palazzi Bor- 
ghesi e Farnese il viaggiatore ammirava i capì d’ opera di Prassilele e 
di Fidisi. I Papi furon quelli che a peso d’oro comprarono 1’ Ercole- 
e l'Apollo , e che per conservare le troppo insultate rovine dell’ anti- 
chità le coprivano col manto della religione. Chi non ammirerà la pia 
industria di quel Pontefice' che collocò immagini cristiane sulle belle 
rovine delle terme di Diocleziano ? 11 PantiHin non esisterebbe più se 
non fosse staio consagralo al culto degli Apostoli, e la colonna 'fraja- 
na noti sarebbe in piedi al giorno d’ oggi , se la statua di S. Pietro non 
fosse stata cpitocuia sulla sua cima. 

Questo spìrito conservatore si osservava in tutti gli ordini della 
chiesa , e mentre le spoglie che ornavano il Vaticano , sorpassavau 
le ricchezze degli antichi templi, alcuni poveri frali proteggevano nel 
recinto dei loro conventi le ravipe delle case Sabine e Tusculane , e 
facevano passeggiare il Pellegrino nei giardini di Cicerone e di Orazio. 
Un Certosino vi mostrava l’alloro che cresceva sulla tomba di Virgilio 
ed ua Papa pensava a coronare il Tasso in Campidoglio. 

Così dopo 1500 anni hi chiesa proteggeva le ^ìenze e le arti , nè H 
suo zelo erasi rallentato in verun’ epoca. Se nell’ ottavo secolo il mo- 
naco Alcuiuo insegna la grammatica a Carlo Magno , nel decimolla- 
vo un altro monaco industrioso e paziente (1) trova P arte di svolgere 
ì manoscritti di Ercolano : se nd 740 Gregario di TourS descrive le 


<1) Bartclemy viaggio in Italia. 
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antichità delle Gallie , nel 4754 il canonico Mazzocchi spiegava le ta- 
vole l^islative di Eraclea. La maggior parte delle scoperte che haiinQ 
cambiato il sistema del mondo civilizzato sono state falleda ecclesiasti- 
ci. L’invenzione della polvere da cannone, e forse quella del telescopio, . 
appartiene al frate Ruggero Bacone ; altri attribuiscono la scoperta di 
tal polvere al monaco alemanno Schwartz : le bombe furono inventa- 
te da Galeno vescovo di Munsier ■, il diacono Flavio Gioja d’Amalfi tro- 
va la Bussola *, il frate Alessandro Spina Pisano gli occhiali , e Paci- 
fico arcidiacono di Verona , e il Papa Silvestro 11 1’ orologio a ruote. 
Quanti dotti già da noi citati uel corso di quest’ opera hanno illustrati 
i chiostri , e le cattedre eminenti della Chiesa ! Quanti scrittoti cele- 
bri I Quanti distinti letterati ! Quanti illustri viaggiatori ! Quanti ma- 
tematici , naturalisti , chimici , astronomi, antiqtiarj ! Quanti famo- 
si oratori ! Parlando di Sugèro, di Ximenes , di Richelieu , di Maz- 
zarino, d’ Alberonì, di Fleury non si parla forse de’ più grandi mini- 
stri , e delle più grandi cose dell’ Europa moderna ? 

' Nel momento in cui da noi si deHnea questo rapido quadro de’ be- 
nefizi della chiesa , l’ Italia in lutto dà una testimonianza commovente 
di amore e di riconoscenza alla spoglia mortale di Pio VI. La capitale 
del mondo cristiano aspetta il feretro del pontefice sventurato, il qua- 
le con lavori degni di Augusto e di Marco Aurelio ha disseccale infette 
paludi , ritrovate le strade de’ consoli romani, riparati gfi acquedotti 
de’ primi monarchi di Roma. Per ultimo tratto di questo amore delle 
arti si naturale ne’ capi della chiesa , il successore di Pio VI, , nel tem- 
po che rende la pace ai fedeli, trova ancora nella sua nobile indigen- 
za de’ mezzi per rimpiazzare con nuove statue i capi d’opera, che Ro- 
ma lutrice delle belle arti ha cedute alla erede di Atene. ' . ' , 

Finalmente i pregressi delle lettere erano inseptirabili da’ progressi 
della religione , poiché era nelle lingue di Omero e dì Virgilio , che. 
i SS. Padri spiegavano i principj della fede, n sangue dei Martin che 
fu la semente dei crisliaui , fece crescere gli allori dell oratore e dui 
poeta. Roma cristiana è stata pel mondo moderno , ciò chi; fa Roma 
pagana per l’ antico , cioè il legame universale dei popoli. Questa ca- 
pitale delle nazioni adempie tutte le coudizioni pel suo destino, e sem- 
bra veramente la cìttit eterna. Verrà forse un giorno in cui si confes- 
serà che una grande idea, una magnifica istituzione, era al certo quel- 
la di un irono pontificio. Il padre spirituale cullocato in mezzo ai po- 
poli univa insieme le diverse parli della cristianità. Qual bella fun- 
zione è mai quella d’ un papa animato dal vero spirito apostoli- 
co ! Paslor genei'ale della greggia, egli può o contenerla nel dovere • 
ò difenderla dell’ oppressione! I siioi stati grandi abbastanza per dar- 
gli l’ indipendenza , troppo piccoli per far temere de' suoi sforai i 
non gli lasciano che il potere deli’ opinione , potere mirabile , quan- 
do non abbraccia nel suo impero die c^re di pace , di beneficeuza , 
dì carità. 

Noi risentiamo tull’i giorni l’inflnenza de’ beni immensi e inapprez- 
zabili de’ quali siani debitori alla corte di Roiiki. Qut»(a corte si è me- 
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slrata quasi sempre supierioré al suo secolo. A.veva delle, idee di It^is- .. 
lamne , di drillo pubblico , coaoscova le belle ani , le scienze^ rur - 
ba'nilà , quando lutto era immerso nelle lenebre delle golidu; istiiu> 
zioni. Ella non si riserbava esclusivamenie i lumi, gli spandea dapper- 
tulio, atterrava le l)arriere de’ pregiudizj, ebe dividevano le nazioni , 
cercava di addolcire i nostri cosluin', di UMitji daU’ignoranza e toglier- 
ci alla nostra foggia di vivere grossolana e fenvee. l papi fra i nostri 
antenati fuiono come^missionarj (^ell<! ani spediti ade'barb.iri, furono 
l^islatori in mezzo ai selvaggi k 11 regno solo di Carlo Magno, dico 
M Voltaire , ebbe un lampo di coltura, frullo probabilmente del suo 
X viaggio a Roma ». 

È dunque tmiversalinente . riconosciuto clie T Europa deve alla S. 
Sede la sua civiitzzazioue , una p.irle delle sue migliori leggi e quasi 
tutte le scienze ed ani. 1 sommi Pontefici vanno adesso u.a‘cando al- 
tri mezzi per giovare agli uomini ^ mia nuova carriera gli aspetta , 
cd abbiamo de’ presagi , chela compiranno con gloria. Roma é risali- 
ta a quella povertà evangelica che formava la sua ricchezza uè’ tem- 
pi antichi. Per una rimarchevole couformità vi sono de’ gentili da 
convertire , de’ popoli da richiamare all’ unità, degli odi da estingue- 
re , delle lagrime da rasciugare , delle piuglie.da riinarginare', e che 
nehiedono tutto il balsamo della religione. Se Roma intende retta-^ 
mente la sua posizione , ella non ha mai avuto davanti a sè piu 
grandi speranze , più elevati destiui.-, diciamo speranze , pen;hè eoo-’ 
tiamo le tribolazioni irai desideri della chiesa di Cristo. 11 mondo, 
degeneralo chiama una seconda prediuizìone del vangelo- Il Cristiane- 
simo si rinnova , ed è trionfante del più. terribile assalto che l’ in- 
ferno gli abbia mal dato. Chi sa ? For.se quella che credeunno la ca- 
duta d.dia chiesa , fu. la sua rìedificazioue. Ella andava forse a peri- 
colare nelle ricchezze e nei riposo *, avea diineqlicita la croce , la 
croce è ricomparsa , e la chiesa lu salva. 

C à P I 1’ 0 L 0 VII. 

AgricoUura, 

Come appunto siam debitori al clero secolare c ntgolare dei collegi 
c degli spidali , così gli dobbiamo ancora il ristoramenlo dell’ agri- 
coltura in Europa. Coltivazione di terre , aperture di strade, ingran- 
dimenti di villaggi e di città , slabìliin:nii di poste u locande , arti e 
mestieri , manifaUiii<e , commercio interno ed estimo . leggi civili c 
politiche , tutto finalmente ci viene dalla Chiesa. 1 nostri padri crauo, 
barbari , ai quali il Cristianesimo dovette insegnare perfino 1’ arte 
di alimentarsi. 

Quasi tutte le concessioui fatte ai monasteri ne’ primi secoli della 
chiesa, erano terre vaghe che i monaci coltivavano còlle proprie loi’o 
mani. Deserti^’ boschi, murazzi imprutìcabili,, vaste inauchie ; furono - 
la sorgente di quelle ricchezze che abbiamo tanto rimproveralo ai 
Clero. 
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Mentre i canonici Prémostratensi arravamo le soUtu lini <lclla Po- 
lonia , e una porzione della foresta di Concy in Francia , i Hencdet- , 
tini fertilizzavano le nostre macchie. Moiesme , Cluny , Ciiea^ix co-' 
perle c^gi di vigne e di messi erano luoghi sparsi di bronchi e di 
di spine *, ove i primi religiosi abitavano sotto capanne di foglie , co- 
me gli Americani , in mezzo ai campi da essi creali. 

8. Bernando e i suoi discepoli fecondarono le sterili .valli ad essi 
abbandonate da Tetaldo conte di Sciampagna. Fonlevraud f»i una, ve- 
ra colonia stabilita da Roberto d’ Àrbriseau in un paese deserto sui 
confini dell’ Angiòe della Bretagna. Famiglie intere cercarono un asi- 
lo sotto lu direzione dì questi Benedctiini. Vi si formarono de’ mona- 
steri di vedove , di fanciulle , di laici e di vecclii fidati. Tutti diven- 
nero coltivatori sull’ esempio de’ padri che atterravano da sè medesi- 
mi gli alberi , guidavano l’ aratro , seminavano le granaglie , u co- 
ronavano questa parte della Francia con ricche messi del Lutto nuove 
per quelle terre. 

la colonia fu presto obbligata a versare al di fuori una parte dei 
suoi abitanti , ed a cedere ad altre solitudini il supeifli'O. delle sup 
braccia laboriose. Raoul della Fuiaye , compagno di Robei’lo, si sta- 
bili nella foresta del Nido di Merlo : un Vitale altro Benedetlinp 
nei baschi di Sa vigni -, la foresta del’Orges nella diocesi, d' Anges 
Cbaufournois , oggi Cbantenois in Touraine , Bellay nella stessa pix)- 
vincia , la Puie in Poilou ^ l’ Encloitre nella foresta di Gironda , Gai-, 
sne ad alcune leghe di Londum , Lueon nel bosco del medesimo nome 
Lalandc nello Lande di Garnache , In Maddalena sulla Lpira , Bour- 
bon nel Lim.asino , GadOuin nel Perigord , finalmente Alta Brnyere 
vicino- a Parigi, furono altrettante colonie di Fonlevraud , che per ^la 
maggior parte d’ inculte gh’ erano divennero ricchissime campagne. 

Sarebbe una noja pel leggitore il nominare tulli i, campi clic l’ara- 
tro dei Bcnodetlinì ha solcali nelle Gallie selvagge , M.uirecoiirt , 
longpre , Fontaine , le Chaivue , CoUinance , Poici , Bellomer , Cou- 
s^nia , Salvamento , le Spine , Etdjc , Vaiiasscl , Pons, (Charles, Vair- 
ville , e cento altri luoghi nella Bretagna ,! * 

'ernia , la Guascogna , la Linguadoca , la Guienna , allt^lano le im- 
mense loto fatiche. S. Colombano fece fiorire il deserto di Vauge. Le, 
stesse monache Benedettine sull’ esempio dei monaci si dedicarono 
itila coltura *, quelle di Montreuil \ le Dame « si occuparono ( dice 
« Herman) a cucire , a filare e a stirpare le spine delle foreste , a 
» imiiazione di Laón e- di tutti i religiosi di Gbiaravallc » (1). 

In Ispagnad .Rmedelliiii spiegarono una uguale attività. Coiiipra- 
delle tèrre incolte sulle rive del Tago presso Toledo , e vi fon- 
darono il Conveniodi Engliclia dopo aver coperto di vigne edi aran-: 

lutto il paese all’ intorno. 

Monte tesino era in Iialia-unu profonda solitudine. Quando S. Be- 
nedetto vi si ritirò , il paese camÙò faccia in poco temiio , e la nuo-? 

(■•) De miraculis , lib. 3. cap. 17. ». 
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va abbazia divenne cosi opulenta per le sue cure che fu in ^do di 
difendersi nel 1037 , contro i Normanni che le fecéro la guerra. 

S. Bonifazio coi religiosi del suo ordine cominciò mite le coltiva- 
zioni nel quattro vescovadi di Baviera. I Benedettini di Fulda ridus- 
sero a cohivazionc tra l’ Assia , la Franconia e la Turingia , un ter- 
reno di 8000 passi geometrici di diametro , che vuol dire 2400 J pas- 
si di circonferenza . ossieno 16 leghi;. Ebbero essi in poco tempo fi- 
no a 18000 fattorie si in Baviera , che in lsvezia. 1 monaci di S. 
Benedetto presso a Mantova , impiegavano a] lavoro de’ campi piu di 
3000 paja di buoi. 

Osserviamo inoltre che la r^la quasi generale che vietava l’ uso 
dèlie carni agli oi-diiù monastici , derivava in primo luogo certamente 
da un principio di economia rurùle. Moltiplicate essendo allora gran- 
demente le comunità religiose' , tanti uomini che volontariamente 
asienevansi dalla carne de’ bestiami . dovettero favorire singolarmen- 
te la propagazione delle razze. Cosi le nostre campagne t^gi si flori- 
de , sono debitrici delie loro messi , e dei loro greggi ed armenti al 
lavoro de’ monaci ed alla frugalità. 

L’ esempio inoltre , che spesso ha poco eff etto in morale , perchè le 
passioni ne distruggono mito il profitto , esmcita un gran potere sulla 
parte materiale della vita. Lo spettacolo di tante migliaja 4' monaci 
che coltivavano la terra , distrusse insensibilmente que’ barbari pre- 
giudizi che rendevano spregevole r arte che alimetila' gli uomini, il 
contadino imparò ne’ monasteri a svolgere le glebe , a fertilizzare i 
solchi. Il Barone cominciò a cercare nel suo campo tesori più sicuri , 
che quelli eh’ egli si procurava colle armi. I monaci dunque furono 
realmente i padri dell’ agricoltura , e come agricoltori ^lino stt^i , 
e come i primi maestri di!’ nostri contadini. Essi non uveano già per 
àuto ai tempi nostri quest’ utile genio. Le più beile coltivazioni , i 
contadini i più agiati ^ i meglio nudriti e i menò vesssùi , e gli equi- 
paggi campestri i più perfetti , gli armenti i più ^assi , le fattorie le 
meglio in essere, eran quelle delle abbazzie-, talché, sembra che iq ciò 
non vi fosse motivo di fare alcun rimprovero al Clero. 

CAPITOLO Vili. 

■ Città — Villaggi — Ponti — Strade maeetre. 

Ma se il clero mise a coltivazione l’ Europa selvaggia , egli ha pur 
anche moltiplicati i nostri villaggi , accresciute ed abbellite le nostre 
città. Diversi quartieri di Parigi , come per esempio qùclli di Salita 
Genovefa , di San Germano di Auxerre furono in parte edificati dallo 
Abbazie di tal nome (1). 

In generale dovunque era un monastero si formava un villaggio. La 
CAdiie Dieu , Abbeville e varj altri luoghi portano ancora ne’ loro 

(1; storia di Firigi. - - 
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nomi il contrassegno della loro origine. La cinà di S. Salvatore appiè 
di Monte Casino in Italia e i bcH'ghi all’ intorno sono opera de’Benedet- 
tini. A Fulda . a Magonza , in tuU' i cìrcoli ecclesiastici dell* Alema- 
gna , in Prussia . in Polonia . inlsvizzera . in Ispagna , in Inghilter- 
ra una moliilndine di città ebbero per fondatori gli ordini monastici, 
e militari. Le città prima ad emergere dalla barbarie furon quelle dei 
princìpi ecclesiastici ; e l’ Eiirora dee la metà de’ suoi monumenti , 
delle sue più utili fondazioni alla munificenza de’cardinali. degli aba- 
ti e dei vescovi. 

Ma si risponderà forse cheque’ lavori appunto attestano l’ immen- 
sa ricchezza del clero. Si sa che vuoisi scemar sempre l’ importanza 
de’ servigi, e che l’uomo odia la gratitudine. Il clero hti trovate delle 
terre incolte , le ha ricoperte di messi. Arricchito col proprio lavoro 
egli ha applicalo le sue rendite a monumenti pubblici. Quando voi gli 
riproverà te de’ beni così nobili e pel loro uso , e per la loro sorgen- 
te . voi lo dite colpevole di avervi in due maniere teneheata 

L’ Europa intera era mancante di si rade pubbliche e d’osterie-, era- 
no i loro boschi ricettacoli dì ladri e di assassini -, le sue leggi erono 
impotenti o per dir meglio non vi erano leggi. La sola religione co- 
me una gran colonna In mezzo a gotiche ruine offriva degli asili , ed 
un punto dì comunicazione degli uomini. 

Sotto la seconda dinastia de’ nostri Re , la Francia essendo caduta 
nella più profonda anarchia , erano i viaggiatori arrestati , sptgliati 
e scannali al passo de’ fiumi. Monaci coraggiosi ed abili impresero a 
rimediare a questi mali. Formarono tra di noi una compagiùa sotto il 
nome dì ChpUalteri Ponhfci . o fabbricatori di ponti :si obbligaro- 
no per loro istituto a soccorrere i viaggiatori, a riparar le strade pub- 
bliche , a costruire i ponti, ad alloggiare gli stranieri negli ospizj, che 
inalzarono in riva ai fiumi. Eglino si stabilirono da prima sulla l)u- 
tanza in un silo pericoloso dello Ifa/ptis*» divenuto in grazia dì que- 
sti generosi monaci Buonpa$no cbme.è chiamalo tuttavia -, quest’ ordi- 
ne è quello che fabbricò il ponte di Avignone sul Rodano. Si sa che le 
poste perfezionate da Luigi XI furono prima stabilite dall’ università 
1 ^ Parigi. 

àfivra scoscesa ed cita montagna in Alvernia coperta dì nevi e di 
nébbie per otto mesi dell’ anno, vedesi un monastero fabbricato verso 
il 1120 da Alardo Visconte di Fiandra. Questo signore ritornando da 
OH pellegrinaggio fu assalito dai ladri in questo luogo. Egli fece vo- 
to se campava dalle lor mani , di londare in quel deserto uno speda- 
le pei viaggiatori , e di scacciare i inalvivenii dalle montagne. Giva- 
te da -quel pericolo fu fedele alla sua promessa -, e lo spedale d' Al- 
bcacco sorse tn loco horrorU et vaitae soliiudmis . come è detto nei- 
Fallo di fondazione. Alardo vi stabilì de’preli pel servizio della chie- 
sa , de’ cavalieri ospitalieri per iscortare i viaggiatori , e delle no- 
bili matrone per lavare i piedi ai pellegrini , far loro i letti , ed aver 
«ora de’ loro panni. 

£ie’ secoli di barbarie i pellegrini erano utilissimi , e quel principio 
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rcligio^ che richiamava gli uomini Tuori delle loro case , serviva, po* 
teotemontc a’ progressi della civilizzazione e de’ lumi. Ndl’ anno del 
gran giubileo ( 1(500 ) lo spedale di S. Filippo Neri a Roma non ri- 
cevè meno di , 500 foreslieri , ognun de’ quali fu a limentato , 
alloggialo , e spt'satp per Ire giorni. i 

>ion vi era jiellrgrino che non ritornasse al suo villaggio con qual- 
che pregiudizio di meno, e qualche idea di piu. Tulio è bilancialo nel 
giro doi secoli; alcune cbssi ricche della società viaggiano forse più 
adesso che altre volte , all’ opposto il contadino è piu sedentario. La 
guerra lo chiamava sotto la Ivandiera del suo Signore, e la religione ne’ 
paesi- lontani. Se potessimo rivedere uno di qm'gli antichi. vassalli che 
ci figuriamo come una specie di stupido schiavo , forse saremmo sor- 
presi di trovare in lui pin buon senso e più istruzione che nel conta- 
dino libero de’ nostri giorni. . . : , 

Avanti di partire per regni stranieri indirizzavasi il viaggiatore ^ 
suo vescovo che gli dava una lettera apostolica ,' mediante la quale 
egli attraversava con sicurezza la cristianità. La forma di queste 
lettere variava secondo il rango e la professione del latore, e peiv 
ciò chiamavansi formalae. In questa guisa occupata era b religione 
a riannodare i figli sociali , che la barbarie rompeva incessantemente. 

In generale i monasteri erano alberghi dove gli stranieri viandanti 
ttovavano e vitto e letto. Quell’ospiialiia che si ammira piesso gli an- 
tichi,' e di cui se veggono tuttora le vesligia in oriente, era in grande 
onore presso i nostri religiosi { e diversi sótto il titolo di ospitalieri 
si consacravano particolarmente a questa virtù interessante. Ella tna- 
nifesiavasi come ai tempi di Abramo in tutta la sua bellezza antica 
dalla lavanda de’ piedi , dalle tìamme del focobre , e dalle dolcezze 
del pasto e del riposo. Se il.viaggiatore era povero gli davano vestiti 
viveri e qualche danaro per giungere ad un altro naonasicro ove rice- 
veva i medesimi soccorsi. Le dame sui loro palafreni, i prodi chè 
andavano in cerca di avventure, i re smarriti alb caccia picchiava- 
no nel tenebror della notte alle porte delle antiche abbazie , e veniva- 
no a dividere l’ ospitalità col più oscuro pellegrino. Talvolta due ca- 
valieri nomici vi s’ incontravano , vi si facevano gaja accoglienza fi- 
no al levar dèi sole , ed allora de-cidevauo col brando detta superio- 
rità delle loro dame,' e delle loro patrie^ Bucicaldo ritornando dulia 
crociab di Prussia , mentre alloggiava in un monastero con diversi 
cavalieri inglesi , sostenne solo contro loro tutti , che un cavalie- 
re scozzese attaccato da essi ne’ boschi era stato ucciso a tradimento. 

In questi ospizj 'della religione , si credeva far molto oaore a un 
prìncipe quando se gli proponeva dì prestare qualche cura ai poveri 
che trovavansi casualmente con lui. 11 Cardinal di Borboné dopo aver 
condotta l’ infelice Elisabetta in Ispagna , si fermò al suo' ritorno allo 
spedale dì Roncisvalle ne’Pirenei. Egli servì a tavob 3000 pellegrini, 
e diede loro tre reali per cadauno onde proseguissero il vbgg'io. Il 
Pi'Hssiano è uno degli ultimi viaggiatori che aWia profittalo di questa 
usanza cristiana. Andava egli a Roma di convello in convento v di- 
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fingendo tavole da-altàri per premio dell’ osp ilaliiii che ricevava ^ e 
rinnovando cosi ira i piuor» le avventure di Omero. ; 

CAPITOLO IX. 

Arti ^ mestieri, e commereto. 

I » _ . I . 

- Non avvi opinione tanto .opposta alia storica verità, quanto quella 
di chi rapprt«enla i primi monaci come tanti oziosi che viveano nel- 
y abbondaitzu a sp^e della umana superstizione.' D’, altronde questa 
ubÌM)udanza non era' in alcun nuida vera ^ avv^hacchè l’ordine colie 
sue fatiche potevji bensì arricchire . ma il religioso non per questo 
vhrea meno aspramente. Tutte le delicatezze dei chiostri tanto esage- 
rate, si riducevano anche ai giorni nostri ad una angusta cella, a delle 
pratiche spiacevoli , ad una tavola semplicissima, per non dir di più. 
t; poi falso che r monaci siano pii sfaccendali. Quando i loro numero- 
si ospizi , i loro collegi , le loro biblioteche , le loi'o coltivazioni e 
tutti gli altri si'rvivigi de’ quali abbiamo parlato , bastati non fossero 
per occupar tutti gli ozj loro, aveano essi trovate molu; altre maniere 
di rendersi ni ili. Si consagravano essi alle arti meccbaniche , e sten- 
devano il commercio dentro e fuori dell’ Europa tutta, 
r La congregazione del lerz’ ordina di ti». Frncesco delta dei òvom-/i- 
glttiolt fabbricava pamiv c galloni, e insegnava a leggere ai poveri ra- 
gazzi , e curava ì maiali. La compagnia de’ Poveri fratelli calzolaj e 
sarti Tu istituita col medesinio spirito, e il'conveuto de’ Girotomini in 
hpagna avea nel suo seno diverse nnanifauui'e. La più gran parte dei 
primi religiosi erano murdUtrt e contadini. 1 Benedettini si fabbricava- 
no i proprj conventi colle lor mani, come si vede dalla storia di Mon- 
te Casino . di Fonte vrdult ed altri. * 

Quanto al commercio interno , molte fiere e mercati appartenevano 
alle ubbazit; , ed «“ano stati per es« stabiliti; La celebre fiera del Lan- 
dyt a S. Dionigi doveva la sua origine aH’imiversilà di Parigi. Le mo- 
nache filavano la maggior parte aelle tele di Europa : le birre della 
Fiandra , e quasi tuli’ i vini scelti dell' ÀrcipeKago , dell’ Ungheria , 
deir Italia e della Spagna eran preparali da congregazioni religiose. 
L’ esjwrtazlone e l’ importazione de’ grani tanto per l’estero che per le 
armate dipendevano in parto dai grandi propriemrì ecclesiastici. Le 
chiese met levano in prezzo la pergamena , la cera , il lino , la seta , 
i marmi , le manifaiiure d’orefici , ì panni 'in lana , gli arazzi eie 
materie prime d’ oro e di argento •, le chiese sole ne’ tempi barbari 
procuravano del lavoro agli artisti , <;he facevansi venir dall’ Italia 
e dalla Grecia ; e i religiosi stessi coltivavano le belle arti , essendo 
essi Ppittori, gli scultori ,- egli architetti de' tempi gotici. Se lai la- 
vori ci sembrano grossolani al di d’ og^ì , non ci dimentichiamo che 
pur sono l’anello che congiunge le arti de’secoli antichi con quelle dei 
moderni , che senza di loro la catena della tradizione , delie lettere e 
delle ani. sarebbe stata totalmente interrotta. Non bisogna che la dcii- 
cuiczza del nostro gusto ci conduca all’ ingratitudine. 
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Eccetto che per quella parte del Nord che è compresa nella linea 
delle città anseatiche , il commercio esterno facevasi altre volte inte- 
ramente pel Mediterraneo. I Greci e gli Arabi ci portavano le merci 
dall’ Oriente caricandole in Alessandria. Ma le crociate fecero passare 
in mano de’ Franchi questa sorgente di ricchezza. « Le conquiste del- 
le crociate ( dice Fleury ) tesicurano ad essi la libertà del commer- 
cio per le 'meix'anzie dello Grecia , della Soria e dell’ Egitto , e per 
conseguenza dell’ India , che non venivano in Europa per altre stra- 
de ■ (1). 

Il Dott. Robbertson nella sua eccellente opera sul commercio degli 
antichi e dei moderni alle Indie Orientali conferma con curiosissimi 
dettagli l’asserzione di Fleury. Genova , Venezia, Pisa , Firenze e 
Marsiglia furono debitrici della loro ricchezza e potenza a queste in- 
traprese d’un zelo esageralo, che il vero (2) spirito del Cristianesimo 
ha condannato da lungo tempo*, ma fmalmente non si può dissimula- 
che in marina ed il comn^cio moderno non sian nati da queste far 
mese spedizioni. D’ altronde sei Crociati ebbero torto volendo strap- 
par l’ Egitto e la Scria ai Saracini, cessiamo di lagnarci se quelle belle 
contrade sono in potere de’ Turchi che sembrano arrestar la peste e 
la barlKirie sulla patria d’ Euripide e di Fidia. Che mal vi sareUàe se 
r Egitto fosse una colonia delia Francia , e se i discendenti de’ cava- 
lieri Francesi regnassero in Costantinopoli , in Atene . in Damasco , 
in Tiipoli, in Cartagine, in Tiro, in Gerusalemme? Del resto quan- 
do, il Cristianesimo è marciato solo alle lontane spedizioni , si è pota- 
to ravvisare che i disordini delle Crociate non derivano da lui , ma 
dalla frenesia delle umane passioni. 1 nostri missionari ci hanno aper- 
te delle sot'genti di commercio per le quali non faan versalo altro san- 
gue che il loro , di cui realmente furon prodighi. Noi rimandiamo 
Il lettore a quanto su di ciò abbiamo detto nd libro delle Missiooi. 

C A P I T O L 0 X. 

Mie leggi Civili e Criminali. ' 

Sarebbe materia per un bellissimo libro l’ esaminare l’inflnenza del 
Cristianesimo sulle leggi e sui governi come l’ abbiamo fatto per la 
morale e per la poesia. Indicheremo soltanto il sentiero , éd offrire- 
mo alcuni risultali per accrescere la somma de’benefizj della religione. 

Basta aprire a caso i onicilj , i gius canonico , le bolle e i rescritti 
della corte di Roma per convincersi che le.nostre antiche leggi rac- 
colte nei capitolari di Carlo Magno , nelle formule di Marculfo^ nelle 
ordinanze dei monarchi Francesi hanno preso una infinità di regola- 
menti dalla Chiesa, o che per nx^lio dire sono state compilate in par- 
te da dotti preti oda ecclesiastiche assemblee. 

* 

' (1) Flemy St. Eccl. T. XTRI. Disc. 6. p. aO;, 

(ai Fleury loc. cit. . - • 
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O» tempo iiDfocinoraMlc i vescovi ed i nietropoljiani hanno avuto 
de’ cónsidcrabiUssimi dii-iui in muterio civili^ Ei'uno eglino iiv^ricati 
della promulgazione delle imperiali ordinanze relative alla pubblica 
' iranquiililà > erano arbitri in. iiiUe le conbjse legali , erano in certa 
maniera i giudici di pace naluruli che la religione aveva dati agli uo- 
ipaiini/iilor imperatori cristiani trovando stabilito già questo costume, lo 
, giudicarono salutare , e lo confermai’oiio ne’ loro codici (I). Ogni 
( graduato coniinciando dal suddiacono fino al soiiuno Fontefice eserci- 
tava una piccola giurisdizione , di maniera che io spirito religioso a- 
givosda mille punti e in mille .maniere sulle leggi. Ma questa influenza 
era ella favorevole o dannosa ai cittadini V Noi crediamo che . fosse 
.favorevole. i 

fbSmìoRimeote in tutto ciò che st chiama amministrazione , la sa- 
, viezza del clero ò: stata universalmente; riconosciuta anche dagli scrit- 
. tori più nemici del Cristianesimo (’S). Quando uno stato è trattqoillo 
. gli nomini non fanqo il male che pel solo piacere di farlo. Qual iute- 
pesse avòt' poteva uoooneUio a fare una legge iniqua toccante l’ ordi- 
.. 4 ie delle successioni, o, le condizioni di un matrimouio i’ Perchè un.uf- 
^ilkiiale o,.un.$empKce prete ammesso a pronunziare sovra un articolo 
...,4i:dirittQ , avrebbe egli, prevaricalo ? S’ egli è vero cjie l’ educazione e 
.j.pi'iiicipj iaculcali fin dalla gioventù rifluiscono sul nostro carattere , 

I ministri dei Vangelo doveao essere in generale guidati da pn consi- 
:.glio, di dolcezza ed’ imparzialità ( mettiamo^se si vuole uiki rcstiiu- 
, gione ) intuito ciò che non interessava il loro ordine, o le persone lo- 
ro. D’altronde lospirto d’ un corpo che pnò esser cauivo in mussa , 

. è sempre buono nelle sue parti. Dobbiamo presumere che un membro 
di una gran società religiosa si disd^uerà in un poste civile piu assai 
per la sua rettitudine che .pei*' le sue prevaricazioni , se non per altro 
almeno per la gloria dell’ ordine suo , e per la soggezione impostagli 
da quest’ ordine medesimo. 

. Di pili, i conci! j erano composti di prelati di tulli i paesi , e perciò 
aveano l’ immenso vantaggio d’essere come stranieri ai popoli pei qua- 
li faccano delle leggi. Quegli odj , quelle parzialità , quei pivgiudi- ' 
^ feudali , che accompagotmo per l’ orinario .il legislatore erano aulii 
pei padri de' concilj. Un vescovo i francese avea abbastanza c^nizioni 
su quello che conferiva ai costumi , ma non avea potere sufficiente so- 
Vra i prelaii italiani , spagouoli , inglesi, pec far toro adottare un in- 
giusto regolamento : libero nel bene , limitato era nel male per la 
. stessa.sua posizione. È Maccbiavello, se non isbagtio, quegli che pro- 
pone di far compilare la costituzione di uno staio da uno , straniero , 
ma questo straniero potrebb’ essere comprato coll’ oro , o ignorane 
il genio della nazione della quale sarebbe chiamato a fissare il governo. 

II concilio era scovro di questi due grandi difetti , perchè i iccbissiino 

(1) Euseb. de Vita Const. Lib. IV. Gap. 27. Sozom. Lib. I. Gap. 9. Cod. 
Givst. Lib. 1. Tit. IV. leg. 7. 

(2) Voltaire Saggio sa i costumi de' popoli ec. 

il Genio del Cri$tiane$imo voi. III. 
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essendo , era al disopra della corrozione’, eperchè<x»mpos*o d* iadivi- 
dui di talli i paesi , era istruito delle inclinazioni particcrtari di ogni 
popolazione. ' - 

Sirtome la chiesa prendea sempre la morale per base, di preferenza 
alla pi'lilicji ( come si vede dagl’ interrogaiorj sul ratto, mi 1 divorzio, 
sull’ adulterio ) le, sue ordinanze dovean avere un fondo naturale di 
reltiiudin e di universalilà. In fatti la maggior porte dei canoni non 
sono che ben di rado relativi a Dii pa(’se o tal allro , ma abbracciano 
tutta la crislianità. Ut carità , il perdono delle offese formanti 1* es- 
senza del cfìsliaiiesimo, ed essendo raccomsfndèti specialmente nel sa- 
• eerdozto , l’azione di quieto carattere sacro sopra i costumi deve par- 
tecipare di queste virtù. La storia ci offre incessanlementeil sacerdò- 
zio che prega pei disgraziati , implòra giasfta al colpevide, o feter- 
cede per rinnocwiM?. Per quanto esser potésse un abuso , H dritto 
d*^ asilo dato alla chiesa, era nulladimcno una grave prova della toflè- 
ranza che lo spirito religioso avea introdotto nella giuSllala criminale. 

I Domenicani furono animati da questa pietà evangelica , quando de- 
ttunZiàrono con tanta forza la crudeltà d%ll SpagnUdi nd nuovo moh- 
do. Finalmente siccome il nostro codice stato formato In tempi di 
barbarie , ed essendo il prete il solo nomo che avesse allora qualche 
eluizione delle leggi, non potea Ch’essere felice, è non potea recar- 
vi che dei lumi i quali mancavano a^i altri' cittadinì. 

Si trova un hello esempio dello spirito di giustizia che il cristìaneid- 
mo tendeva ad introdurre ne’nostri Tribimali.Osserva S,Ambroglo,che 
se i vescovi sono obbliga i dal loro carattere ad implorare la clèmenza' 
de’ magistrali in affiirì criminali , non debbono giammai intervenire 
nelle cause civili, che non sono portale davanti alla loro giurisdizione. 

« Poiché, die’ egli, non potete sollecitare per una delle parti, Sen- 
za nuocere all’ altra, o rendiwi forse colpevole di una grande igiusli- 
zia (1) ». Spirito mirabile della religione l 

Non è men degna di osservazione uà modi'iatezza di S.Giovanni Cri- 
sostomo. « Dio , egli dice , ha permesso ad un uomo di rimandare la 
propria moglie pei- causa di adulterio, non per causa d’idolatria, (2). 
Secondo il Gius Romano gl’infami non potevano esser giudici. S. 
brogio e S. Gregorio portano più là ancora questa bella legge, poiché 
non vogliono che coloro i quali tono rei di grandi colpe rimangano in 
poeto di giudici per litnore òhe non condatmtno té stetti condannando gli 
nitri (3). 

Ricusava il prelato d’ imervenire in natorie criminali pèrdiè la re- 
ligione ha in orrore il sangue. S. Agostino 'ottenne a forza di preghie- 
re ia vita de’ Circumcellioni convinti di avere assassinalo de’ prèti cat- 
tolici. Il concilio di Sardica fa anzi unadèggé ai vescovi d’ interporre 
la loro mediazione nelle semenza di esiliò e di bando (4). Còsi l'uomo 


(i'^ Ambros. 2. ORì. Lib. III. C«p. 3. , 

pi In Cap. Issi. 3. ' " , 

(3Ì Hericourt Ecclesiast. pag. 760 Quest. VIL 
<4),Concil. Sard. Can 17. ’ ‘ 

» «1*0» i ; 
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t>dpevo1e e disgraziato era debitore a questa carità crisiiaBa della vita 
non solo , ina di ua bene più prezioso ancora, quale è quello di respi- 
rare r aria del suolo nalic. - 

Queste altre disposizioni della nostra giurisprudenza criminale sono 
tratte dai Gius Canonico. 

. 1. Non si deve condannare Uff assente che può avere de’ mezzi le- 
gittimi di dib'sa. 

9. L’ accusatore e il giudice non possono servir di testimoni. 

5. I grandi colpevoli non posson essere accusatori. . 

A. In qualsivoglia dignità sia costituita una persona , la sola sua 
deposizione non può bastare por condannare un accusalo (1). 

Si può vedere in Hericourl il seguilo di queste leggi . che confer- 
mano ciò' ebe noi abbiam dotto , vale a dire che dobbiamo le mi- 
gliori disposizioni del nostro codice civile e criminale al Gius Cano- 
nico, Questo diritto è in generale molto più dolce che le nostre leg- 
gi , e in vari punti abbiamo rigettata la cristiana sua indulgenzii. Per 
esempio, il settimo concilio di Cartagine decide che quando i capi di 
accusa sono più di uno , se l' accusatore non può provare il primo 
capo , egli non deve essere ammesso alla prova degli altri. 1 nostri 
usi hanno disposto differentemente. 

.. Questa grande obbligazione del nostro sistema civile alle regole del 
Cristianesimo è una cosa gravissima , pochissimo osservata , e de- 
gnissima peraltro di esserlo (9). 

Finalmente le giurisdizioni signoriali sotto il feudalismo furono ne- 
cessariamente mollo meno vessatorie in mano degli abati e de' vescovi 
che in quelle di un conte e di un barone. 11 signore ecclesiastico era 
tenuto a certe virtù , che il guerriero non si credeva iti obbligo di 
praticare. Cessarono. gli abati ben presto di marciare colle armate , 
e i vassalli divennero pacifici agricoitovi. San BcnedttUo di Àniuno, 
rifcù'maiore de’ BenodelUni in Francia , ricevt'a le terre che se gli of- 
frivano., ma ne ricusava gli schiavi , ai quali restituiva immediata- 
mente la libertà (à). Questo esempio di magnanimità verso la metà del 
IX secoio,è in vero sorprendente-, eppure è un monaco che lo ba dato. 

C A. P 1 T 0 L O XI. , . 

. . . PolUica e governo. 

Il costume che nelle assemblee delle moderne nazioni accordava il 
primo rango al clero, proveniva dui gran principio religioso che l’wi- 
tichità intera riguardava come il fondamento dell’ esistenza politica. 
« lo non so ( dice Cicerone ) se annientando la pietà verso gli Dei , 
non sarebbe lo stesso che annientare la buona fede , la società del 

(1) Hericonrt. loe. eit.. et. eeq. '• 

(2) Montesquieu e Bobertson ne hanno detto qualche parola. 

(3) Heljot. 
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genere unwno,e la più eocellenie di tutte le virtù, la giustizia » Haud 
teio an piet(Ue adverm$ deo$ saldala , fides etiam et ioeietat ktanani 
generi» tollalur (t). > 

Poiché si era creduto iìiK) a’ giorni nostri che la religione è la base 
della socieiù civile , non facciamo un delìllo a^ padri nostri di aver 
pensalo come Platone , Arisiotile, Cicerone, Plutarco, e dì aver messo 
r altare e i suoi ministri al più eminente grado dell’ (urline sociale. 

Ma se niun ci contrasta su questo punto (lell’ influenza della chiosa 
nel corpo politico, si sosterrà forse che questa influenza è stata funesta 
alla felicità pubblica ed alla lilierta ? Noi non faremo che una rifles- 
sione su questo profondo e vasto soggetto. Risaliamo per un momem 
to ai principi generali , donde bisogna sempre partirsi qtfitndo si vuol 
pervenire a qualche verità. La natura , e nel morale e nel fisico sent- 
bra non esservi clte di uri sol mezzo pcr-produrre la forza e la dol- 
cezza. La sua energia sembra risiedere nella legge generale de’ con- 
trasti . Se ella unisce la violenza alla violenza,' la detolezza alla debo- 
lezza , invece di formare qualche dosa, distruggerebbe per eccesso o 
per difetto. Tutte le legislazioni dell’ antichità offrono questo sistema 
di opposizione che fjr^uce il corpo politico. 

Riconosciuta questa verità , bisogna cercare i punti di opposizio- 
ne ; ci sembra che i'due principali risiedano uno ne’ costumi del po^ 
polo , r altro nelle istituzioni -da darsi a questo popolo medesimo. So 
egli è di un carattere timido e debole , se gli dia una (X)stituzione ar- 
dita e robusta *, s’egli è fiero , impetuoso , im;ostante\ il sbo gover- 
no sia dolce , moderato , invariabile. Così la Teocrazia non fu buo- 
na per gii Egizi. Egli si assoggettò senza dar loro le necessarie virtù 
di cui mancavano *, era essa nna nazione pacìfica , perciò le bisogna-^ 
vano delle istituzioni militari. All’ opposto l’ influenza sacerdotale in 
Roma produsse mirabili effetti. Questa regina del mondo fu debitrice 
delle sue grandezze a Numa , che seppe collocare la religione al pri- 
mo rango , pr(isso un popolo guerriero. Chi non teme gli uomini , 
temer deve gli Rei. ^ 

Ciò che dico dè’ Romani si applica ai Francesi. Non hanno essi 
bisogno di essere eccitati , ma solamente ritenuti. Si parla del peri- 
colo della Teocrazia , ma presso una nazione bellicosa un sacerdote 
ha egli mai condotto l’uomo alla schiavitù? 

Bisogna dunque partirsi da questo gran princìpio generale per con- 
siderare r influenza del clero nella nostra antica costituzione , e non 
da alcuni dettagli particolari , locali o accidentali. Tutte le declama- 
zioni contro le ricchezze della chiesa , contro la sua ambizione , so- 
no pìccole vedute in un prospetto immenso , ed un fermarsi alla su- 
perficie degli oggetti , senza dare una seria occhiata alla loro profon- 
dità. 11 cristianesimo era nel nostro corpo polìtico come quegli stru- 
menti religiosi de’ quali si servivano gli Sfértaiii nelle battajglie non 
meno per animare il soldato, che per moderare il suo ardire. 


(1) De Rat. Deor. 1. 2. 
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Se si consiilia la storia de’ uostri siati generali si vedrà che il cle- 
ro ha sempre iallu la bella parte di moderatore. Egli calmava ^ ad- 
dtilciva gli spiriti , preveniva le risoluzioni estreme. Là chiesa sola 
era istruita ed aveva esperienza ; quando i baroni alteri , c le comu- 
nità ignoranti non conoscevano che le fazioni , ed una cieca assoluta 
■ obbedienza. Ella sola avvezza già da lungo tempo ai Sinodi ed ai Con- 
cili , sapeva iiarlare e deliberare , ella sola avea delle grandi digni- 
tà , quando lutto nc mancava intorno a lei- Noi la vediamo secondo 
le occorrenze opporsi agli eccc-ssi del popolo, presenlare delle rimo- 
stranze a’ monarchi, e sfidare il risentimento dei nobili. La superio- 
rità de’ suoi lumi , il suo genio conciliatore , la sua missione di pa- 
ce , la naim a stessa dei suoi interessi, doveaa darle in politica delle 
.idee generose che mancavano agli altri due ordini. Collocala fram- 
mezzo di questi., lutto temer dovea per parte dei grandi , nulla per 
quella dei comuni , dtdie quali diventava per questa sola ragione la 
difenditrice naturale. Cosi nei momenti di torbidi la vediamo votare 
di accordo piuttosto colle comunità^ che coi signori. La cosa più ve- 
nerabile che si ammirava nc’ nostri amichi stati generali , cran quei 
sedili di vecchi vescovi , che decorati di mitra e pastorale perorava- 
no a vicenda la causa del popolo contro i grandi , la causa del mo- 
narca contro i feudatari faziosi. Questi prelati furon sovente la vit- 
tima della loro generosità. Si grande fu 1’ odio de’ nobili contro il 
clero al priiicipio del XIII secolo , die S. Domenico videsi costretto 
a predicare una crociala per ricuperare i beni della chiesa invasi dal 
baroni. Diversi vescovi furono seannuti dai nobili o imprigionali dalla 
corte , e provarono di teinpo in tempo le vendette reali , aristocrati- 
che e popolari. 

Se .vuoisi considerare più in grande l’ influenza dd Cristianesimo 
sull’ esistenza politica de’ popoli di Europa , vedrassi ch’egli preve- 
niva le carestie e salvava i nostri antenati da’ propri loro furori,- pro- 
clamando tutte quelle paci dette paci di Dio , durante le quali, si rac- 
coglievano le messe e le vendemmie. Nelle pubbliche sommosse i papi 
si mostrarono sovente principi grandissimi. Furon dessi che risve- 
gliando i regi, siumanJo 1’ allarme e formando delle leghe, hanno 
impedito che l’ Occidente divenisse la preda de’ Turchi. Questo solo 
servigio che la chiesa ha reso all’ Europa , meriterebbe altari. 

Uomitti indegni del nqme Cristiano trucidavano i popoli del nuovo 
mondo , e la corte di Roma lanciava delle bolle per impedire siffatte 
atrocità (i). La schiavitù ora riputata legittima, e la Chiesa non 
aimnellc schiavitù tra i spoi tìgli (2). Gli eccessi stessi della corte di 
Roma hanno servito a spargere i principi generali de’ drilli dei po- 
poli. Quando i Papi mettevano l'iuiepdelio sopra i regni , ed obbli- 
gavano, gl’ Imperatori a render conto della loro condotta davanti alla 

» 

(1) La fanuMa Bolla di Paolo UT. 

(2) 11 decreto di Coàtautinu che dichiara libero ogni schiaro cha abbraccia 

il Cristiancsimu. .c a . 
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Santa Sede , si ari’Ogavano è vero un diritto non giusto , ttia violan- 
do la maestà del trono facevano forst; un bene aU’ nmanilù -, i Re di- 
ventavano più circospetti , sentivano che vi era un freno per loro , 
un’ egida j)el popolo. I rescritti de’ Pontefici non maucavano mai di 
mescolare la causa delle nazioni c l’ intca’esse generale degli uomici 
ai lamenti particolari. Ci sono p«'rveuuti de’ rapporti cbeFilippo , 
Ferdniando , Errico opprimono il popolo ccc. ». Cosi all’ incirca co- 
minciavano tulli quei decreti della corte dì Roma. 

Se esistesse in mezzo all’ Europa un tribunale che giudicasse in no- 
me di Dio le nazioni e i Monarchi , e che prevenisse le guerre e le 
rivoluzioni, questo tribunale san'bbe (;ertamenie il capo d’opera della 
politica , e 1’ nltimo grado delta perfezione. 

I consigli del Vangelo formauo il filosofo , e i suoi prfCrtli il vero 
cittadino. Non vi è piccob popolazione ct'istiana, presso la quale non 
sia più dolce il vivere che pnsso la più celebre antica nazione, eccet- 
to l’ateniese, fu amabilissima invero , ma orribilmente mgiuj^a. Hav- 
vi una pace interna in tulle lé moderne nazioni , un coniinuo eserci- 
zio di tulle le virtù più tranquille che non regnarono giammai sulle 
siwnde del Tèbrò edeH’ Risso. Se b repubblica di Bruto , o b mo- 
narahia di Augusto risorgessero tutto ad un tratto , la vita romana ci 
Ihrebbe orrore. Basta rappresentarsi i gluoidii della dea Flora, e il ma- 
cello iucessanle de’ gbdialoià pér sentir l’ enorme diflerenza che il 
Vangelo ha posto fra noi e i Gentili. L’ infimo onest’ uomo cristiano, 
ha più moralità che il primo fi'a gli antichi filosofi. 

» Finalmi nle ( dice Montesquieu ) noi siamo debitori al Cristiané- 
simo d’ un certo diritto politico nel Sverno e d' un certo diritto delle 
genti nella guerra , di cui la natura umana non può èssergli mai 
abbastanza riconoscente. Questo dritto è quello che fa sì, che ira noi 
b vittoria lascia a popoli vinti i grandi tesori della vita , della liber- 
tà, delle leggi, della proprietà, e sempre della religione, quando non 
vigliamo accecarci de noi medesimi ^1) ». 

Aggiungasi- a tanti beni un benefizio che dovrebbe essere scritto in 
lettere d’ oro negli annali delia filosofia , l’ ubolixime della ichiavilé. 

CAPITOLO XII. 

' RieapitolazioHe generah. 

Non è senza provare una specie di timore che noi ci avviciniamo al 
termine della nostra opera. Le gravi idee die ce T han fatta intrapren- 
dere , la pericoiosa ambizione che abbiamo avuto di terminare , per 
quando dipendeva da noi , b questione sui Cristianesimo ^ tulle que- 
ste considerazioni ci sbigottiscono. £ difficile il discuoprire fino a qual 
segno approvi Iddio che gli uomini assumano la causa dell' eternità , 
facendosi avvocali del Creatore al tribuuale delb creatura , e cerchi- 
li) Spirilo delle, leggi 'Ub. XXIV. c. 3. 
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no di giusiifiaiFe con umane ragioni quei consigli, (jhe diedero l’fsi- 
stenzu un’universo. Con somma titubanzu perciò, troppo mutìvuia dul- 
r iiisufficùmza del nostri lalenli , presentiamo al lettore la ricapitola- 
zione della nostra opera, in generale. . . . 

Ogni religione ita de' misteri, tutta la nalura,è un arcano. 

1 misteri cristiani ^ono i più belli possibili , ^no rarchelipo dei si- 
stema deir uomo c del mondo. 

I Sacramenti sono una li‘gislazione morale , sono quadri riccamente , 
poetici. 

La 'fede è una forza, la carità un amore, la speranza un’intera fe- 
licità , e come la Religione c’ insi'gnu , una intera virtù. 

Le leggi di Dio sono l’ordine più perfetto della giustizia ualuralc. 

La caduta del primo nostro ixidre é una tradizione universale. 

Se ne può trqn’e una prova di più dalla costituzione dell’ uomo 
morale che contraddice la eostituzìone generale degli raseri. 

U divieto di gustare il fruito della stanza è un comapdo siblime, il 
solo che fosse ^gno di Dio. 

Tutte le pretese prove dell’ antichità della terra posson essere con-,' 
fuiate. , 

D<^mu dell’ esistenza di Dio , diatostraio dalle meraviglie dell’ uni- 
verso ', disegno visibile della provvidenza , nell’ istinto degli animali, 
locanti della natura. , . 

. La sola inorale prova l’iormortalilà dell’ uomo. L’ uomo desidera la 
teliciià, ed è il solo tra gli csserLche possa ottenerla. Vi è dunque una 
felicità oltre i oonfini della vita j perchè non. si desidera cip che hou^ 
esiste. 

il sistema dell’ ateismo non è fondalo che su dèlie eccezioni : non 
è il corpo che agisce sali’ anima , è T anima che agisce sul corpo. 
L’uomo non Sfinita le regole generali della mater'ia , egli diiniuui-' 
soe ove 1’ anima aumenta. 

L’ateismo non giova ad alcuno , nè all’ infelice cui tòglie la spe-"’ 
ratiza , nè al foriunaio dì cui inaridisce la felicità , nè al soldato cui 
rende timido , uè alla donna di cui estingue la bellezza e la sensibili- 
tà , nè alla madre che può perdere- il figlio , nè ai monarchi che non 
hanno più sicuro mallevadore della fedeltà dei popoli chela Religione 

II castigp ed il premio ohe il Gristianesìmo annunzia e promette ia 
un’ altra vita , si accorda colla ragione e natura dell’ anima. 

In poesia i caratteri sono più belli, e le passioni più cnergiclie 
sotto il. Grislianesinio che sotto il politeismo. Questi non presenta- 
va alcun aspetto drammatico , nessun contrasto fra le iudinazioni 
naturali e le virtù. 

La ’ Rùtologia rimpiccoliva la natura *, e gli antichi per questa ra- 
giocc non aveanp poesia descrittiva. Il Cristianesimo rende i suoi qua- 
dri e le sue solitudini al deserto. 

11 maraoigUoto cristiano può stare in confronto col tmravi^lioso 
della favola. Gli antichi fondavano la loro po. sia sopra Omero, e i Gri- 
stìuni sopra la Bibbia superano di mollo quella di Omero. 
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Le bolle ani debbono il risorgintcìiio eia perfe£ione fon al Crn 
stiancsimo ‘ ^ ' 

lir filosofia egli non si ofipono ad alcuna vniià naturalo. S’ o^i ha* 
talvulla conibulliila la scienza ^'ha seguitato lo spirito del suo secolo , 
e I’ opinione dei più grandi legislatori dell’ antichità. 

In hitto di storia sareinnio nmasti iiireriori agli antichi , senza- il 
carattei*e nuovo d’ immagini , di ritlessioui e di pensieri chela religio- 
ne cristiana ha fatto nascere. Lo sie>so può dirsi della moderna 
eloquenza. .■ i 

Avanzi delle belle arti , solitudini dei monasteri', bellezze delle ro- 
vine , graziosa divozione del popolo , amionia del onore . della Reli- 
gione e de’ deserti , questo è quello che conduce all'esame. del éulto. 

Nel cullo cristiano la pompa c la maestà sono da per tutto unite èl- 
le intenzioni morali , alle preci tenere o sublirrii. Il se^iolei-o vive e si 
anima nella nostra Religione. Dall' agricoltore 'che r’iposa in uh cimi-* 
tero campestre lino al Re che ‘giace nelle tombe di S.' Dionigi' tùlio 
dorme entro una polvere poelita. jGiobbe e Davidde’, app«)ggiali sulla 
tomba del Cristiano , cantano a viiiccnda Tiniio della morte alla por- 
ta dell’ eternità. 

Abbìam veduto ' ciò che gl j nomini hanno In donò daPclerofegòla- 
re e secolare , dalle isiituziunl e dal genio del Cristianesimo. 

Se Schoonbi-ck , Bonnannì , Giustiniani cd Helyot avessero meglio> 
ordinate le loro laborióse ricerche , potremmo dar qui il catalogo 
conqileto de’ b.'’nefizj fiflll dalla Religione all’ umanità. 'Coitiincerenio 
dui compilar la lista di tutte le calamità che opprimono 1’ anima e il 
coppo dell’ uomo , porremmo quindi sotto ciascuna di esse l’ ordine 
cristiano che si è dedicato a scemarne l’ asprezza. Non avvi 'certo esa- 
gerazione in àoslenereche immaginata qualsivoglia miseria iròverùs- 
si che la Religione f ha priìveduta , e vi ha preparilo 1' opportuno 
rimalo. Loco ciò che abbiamo trovato dopo un calcolo il piu esatto 
che ci sia stalo possibile di fare. • > 

Si contano all’ incirca sulb superficie dell’ Europa crìStianfl 4, 300 
città e villaggi , de’ qus^li 3 ,-à94 , sono di prima , seconda , terza e 
quarta grandezza. ' ' . ' 

Dando a ciastuina di queste città qno spedale solò (calcolo mollo 
ài di sotto del vero ) avremo 3 , 294 spedali , lutti islituili dal Géiiio 
del Cristianesimo , dotati sui beni della chì^ e serviti da ordini 
religiosi. ■ > . . I- 

Prendendo la media proporzionale e dando solamente 100 letti a 
ciascuno di questi spedali , ò se voletes 50 letti per due malati , ve- 
drete che la Religione , indipendentemente dalla folla immensa dei 
poveri che alimenta , solleva giornalmente e mantiene da più di mille 
anni circa 429 , 400 individui . affli Ili di malattie e incaplaci dì prov- 
vedere da per sè stessi ai proprj bisogni. ' ■ 

Facendo una enumerazione dei collegi e dftHe iinivmità si giunge 
presso a poco ai medesimi risultali • c si può fr^caineute asserire 
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cbe ia Religione istrnisce almeao 500 , OOOgioTam- ne’ diversi siati 

della Cristianità (1) (2).' ' . ' . ' 

Non calcoliamo pertanto nè gli spedali , ne i collegi cristiani nelle < 
altre tre parti del mondo , e 1’ educazione delle fanciulUi nei conventi 

di monache. ‘ . . j i- 

Vuoisi Orai aggiungere a questi risultati il dizionario degli uomini 
celebri usciti dal seno della S. Chiesa., e che fonnano circa i duo terzi, 
de’ grandi uOmiiii moderni *, bisogna dire, come sia provato che d r'/t- 
novamcnto delle scienze, e delle arti e delle lettere è dovuto alla Gbi^ 
na -, che 
polvere da 

rappresentativo ecc. le appartengono , o- ,\;,r , 

do ; le leggi ed il governo le hanno immense obbligazioni -, che le 
sue missioni hanno portalo le scienze presso i poi>oli incivilizzati e te 
leggi presso i popoli selvaggi; chela sua cavalleria ( o^ia lo spi- 
rito cavalleresco ) ha potentemente contribuito a salvar l horopada 

una nuova Invasione di Barbari ; e che il genere umano finalmente 

le deve. ' / • • . - , ’ 

Il cullo di un sólo Dio. ‘ ^ 

Il dogma più stabile dell’ esistenza di questo Ente supremo. ^ 

La dottrina meno vaga e più certa dell’ immortalità d^l anima , 
come quella delle pene e de’ prem j nell’ altra viia. 

Una maggiore umanità negli uomini. ' 

■ Un’ intera virtù che sola equivale a lotte le altre , cioè la wrtW. 

Un diritto ’politicO e un dritto delle genti , ignoti ai popdi anlicni 
e sopra lutto poi V abolizione della schiavitù. - ' ' , 

Ora chi non rimarrà- convinto delle bellezze e della grmi ez ^ 

Cristianesimo ? Chi non si sente opprimere , per dir c^i , da queste 
massa enorme di benefizj. ' * 

CAPITOLO XUl. ED ULTIMO. 

ir: I ^ 

Oliale lartbbt oggi lo $talo della «wield . »e H Crittmnmmo non fom 
^ eampar$o mila terra ? Congetture. Condutwne. . 

Chiuderò auesl’ opera coll’ esame dell’ importante quistione indi- 

cat?JSSoirdel c^pit^^ P-ente. P;r--t1u'r3Smo 
che sartìmmo probabilmente al giorno d oggi , Tf 

non avesse esistito, impareremo a meglio apprezzare ciò che a lui 

uguste pervenne all’ impero per la vi.i dei delitti, ^ 
forma delle virtù Comparso dopo un coiiquislatore , 
guersi e rimase tranquillo y nè potendo essei-0 un grand uomo, cerco 

(li Si snno messi sotto eli occhi del lettore , i fondamenti di tutti questi 

cikilbcte si sono esnressamente lasciali infinitamente al di sotto del tcn. 

(2) V. la nota 18 al fine del volume. .. w 
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almeno di essera un [u-incipo felice. Uicdo mpllo riposo a' suoi suddi- 
ti. Un immenso craU;re di coiTuzioiio rimase assopito , e questi cal- 
ma- fu chiamata piiosperilà. Augusto ebtiu il genio delle circosiaiue , 
cioè quello che su raccogliere i fruiti cltu il vero genio ha preparati -, 
esso lo segue , ma non sempre lo acconqiagna. 

Tiberio disprezzo troppo gli uomini, e lece loro troppo conoscere 
questo suo dispri^zzo. Il solo seniiin'asto per cui usò quàicfie fraiìchez- 
za , fu quello appunto « gli uvn;bbe dovuto dissimulare -, ma era 
desso il grido della gioja che non polca cotiienere trovando il popolo 
e il senato romano piu vile ancora del [iroprio suuo;uore. 

Allorquando questo popolo re fu veduto prostrarsi innanzi a (!!laudio 
ed adorare il figlio di Knobaitlo, si potè credere che fosse ancor trop- 
po onorarlo I’ aver il minimo riguardo per luu Koma ami) Nerone 
lunga |)ezza dopo la- morte di questo tiranno, i l'unlusmi di lui palpitar 
faeeano l'impero di gioja e di s{). rauza. fjui fu d’ uopo solTermarsi per 
contemplare i costumi romani. Né Tito , nè Auiuuino né Marco Aure- 
rio poleron cambiarne iU'ondo -, un l);o solo operar poteva tanto m-- 
racolo. Il popolo romano In sempi-t^ Un i)opulo orrìbile. Non è possi- 
bile cader ne’ vizi ai quali ei s' abbandono sotto i suoi despoti , seoza 
una certa (lerversilà naturale e qualche diletto inlrinseco nel cuore. 
Atene corrotta non fu mai esccrabilu : fra i lacci non pensò che a go- 
dere , e vide che i suoi vincitori nulla le uveauo rapito poiché lascialo 
le aveauo il tempio delle Muse. 

Quando Ruma ebbe delle virtù , furono esse virtù contro nalui-a, Il 
primo Uruto scanna i suoi figli, il secondo ussassiiu suo padre. Vi so- 
no delle virtù di situazione che troppo fucllnieiiie si /epulauo^ virtù ge- 
niM-afi, mentre non sono che risultati loculi. Ruma libera fu da prima 
frugale iterehé era povera, c'oraggiosir pcrcliè armigera distia costitu- 
zione , e perchè usciva da una caverna dì masnadieri. EHa era d’al- 
tronde feroce , ingiusta , avara lussuriosa*, non ebbe di bello che il 
suo genio , ma il s«o carattere fu òdioso, ; .. ; i, . 

1 Decemviri la calpestano : Mario scanna a suo bell’agio la nobiltà^ 
Siila fh trucidare il popolo-, e; per ultimo iiisultq rinunzia pubblici^ 
mente alla dillatura. 1 congiurati di Caiìlina s’impegnuqo di scaanùre 
i propri genitori (1) , e si fanno un gioco di rovesciare quella maestà 
romana che Giugurta si propone .di comprare (2). 

Vengono i Triumviri e le loro, proscrizioni. .Augusto comanda che 
padre e figlio si uccidano fra di loro a vicenda , e padre e figlio ubbi- 
discono (5) Il Senato si ruoslra troppo vile per fino agli occhi dello 
stesso Tiberio (4). U Dio Nerone ha de’ templi. Senza parlare di quei 
delatori usciti dalle prime famiglie patrizie, senza additare i capi d’u- 
na medsima cospirazione che si denunziano e si scannano a viccu- 

(1) Sed fila familiarum , quorum ex r»obiliÌate maxima pars eri( , paren- 
te* interpeerent Hall, in CaX. XLIV. 

(2) Id. iu Bell. Jugiirt*. 

(3) Sveton. etc. io Aug. e Aouu. Alex. 

(4) Tacit. Ana. eie. , : , : , . 
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da (i), senM rappresentapede’filosofi che discorrono di virtù nel mez- 
zo alle turpi pratiche di Nerone ■, Seneca clic giiislifica un porricidiu ; 
Burro che lo loda e lo piange al tempo stesisu (3) ; si‘nza ciMK'are sotto 
Galba , Vitellio , Domiziano , Commodo, quegli aUi di viltà leni cento 
volle , e che vi colmano per sempre di stupore , basterà un solo trat- 
to per darci idea dell’ ùifamia di Roma. Plaiiziano ministro di Severo 
maritando la sua figlia al figlio dell’ imperjlurt*, fa mutilare cento ro- 
mani liberi , de’ quali alcuni ammogliati e padri di famiglia , affinché 
( dice lo storico ) la sua %lia avesse degli enunchr di^ni di una regi- 
ua d’ Oriente (5). ■’ i 

A questa bassezza di carattere unite un’ orribile corruzione di co- 
stumi. Il grave Catone viene per assistere ai giunchi di Flora Cede 
egli ad Ortensio la sua sposa Marzia già incinta. Qualche tempo dopo 
Ortensio muore ed avendo lasciata Marzia erede sua universale, Catone 
la riprende in pregiudizio del figlio di Ortensio, Cicerone si separa da 
Terenzia perisposar PuMia sua pupilla.Senec.i diceche vi erano delle 
donne le quali non contavano più gii anni loro dai Consoli, ma dal nu- 
mero dei loro rispettivi mariti (4). Tibiirio inventa i SeUiiri e le Spin- 
trine. Nerone sposa pubbiieamènte illiberto Piiiagora (5), ed Elio- 
gabalo celebra le sue nozze con Jertu'le (fi) Fu lo stesso Nerone già 
tante volte citalo quegli che istituì le feste gìovenali, e i cavalieri, ise- 
nutori , le donne del primo rango costretti furono a salire sul teatro 
dietro l’ esempio ddl’ Imperatone , e a cantare delle canzoni oscene 
imitandole geste degl’istrioni. Al pranzo di Tigellinosul lago di Agtip- 
pa si fabbrìcavan delle case sulla riva, ove le piti illustri dame romane 
erano collocate 'dirimpetto a nude meretrici-, al cominciar della notte 
.tutto fu illuminalo perchè la turpitudine avesse un senso di più e un 
velo di meno. 

|j) morte faceva una parte essenziale di quegli antichi divertimenti. 
Ella v’ interveniva per far ccnli'aslo e per far ristato al piaceri della 
vita. Affine di crescere 1’ allegria de’ banchetti si fa<Mvan venir do’gla- 
diatori con delle cortigiane e de’ sonatori di flaiiio. Uscivasi dagli am- 
plessi d’ una infame , e si andava a vedere un fiera che si abbeverava 
di sangue umano, dallo spettacolo d’ una prostituzione passa vasi a go- 
dere delle convulsioni di un uomo spirante. Che popolo epa mai qudlo 
che aveva annesso I’ obbrobrio alla nascila ed alla morte -, ed eretti 
sopra un teatro I due grandi ministri' della halura per disonorare 
ad un sol tratto l’ opei-a intera di Dio l . < 

(1) Ibi L. XV. 

(2) Tac. An. L. XIV. Papiniaoo giureconsulto e prefetto del Pretorio^ che 
non si piccala di filosofìa , rispose a Cararalla che gli ordinava di giustifica- 
re 1’ assassinio di Gela fraléllo di lui. « £ più facile coinmetlere che giusti- ^ 
ficare un parricidio Hist. Aug etc. 

(3) Dioii. Uh. LXXV1. p. 1271. . , . 

(4) Sen. De Benef. Ut. 16. 

(5) Tac. .4nn H. 

v6) Diou. I.ib. LXXIX. p. 1363 Hist. August. p. 103 
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Gli schiavi che tavorai'dno la' terra avevano ooslank'tnenle i ferri 
a* piedi , erano cibali ajtano, acqiia e sai;; , rinchiusi b notte in sot- 
terranei che ri(reve:iiio la Uu« da un angusto spiraglio fatto indh; vol- 
te di quelle (“arcieri. Vi era una legge che proibiva di ucciderei leo- 
ni d’ Affrica riservati per gli spettacoli di Uoma. tJn conbdinochc 
avesse dispututo la sua vita contro mio di quei feroci animali, sareb- 
be stato seseramtnite punito. Quando uno sciagurato periva neir a- 
rena lacerato da ona Paniera , foia'o aallfe <x>rna di un cei*vo, cor- 
ti' ammalati correvano a bagnarsi nel suo sangue , e a riceverlo sulle 
avide loro labbra (1) Caligola desidnrav;i una sola tesbi al genere 
umano p:*r troncarla con un sol colpo (9 )j Questo stesso impt;rato- 
re aspettando i giuochi dei circo tbvu a mangiare de' pezzi di carne 
umana a’ leoni , e Nci’oiie fu sul puuio di far mangiare d&gli uomini 
vivi a un Egiziano fumoso per la sua voracità. {^). TitOt pur celebra- 
re b festa di suo padre Vespasiano dette tre mila Ebrei, alle Ae- 
re (4). (^onsigliavasi a Tiberio di far inonrt; un su<T auiichissitno 
amico c;he biiguiva in cairerc. — lo nou ini sou«> per aneo rìconci- 
Ibto con lui- rispose il tiranno , i*d un tal detto spira tutto il go- 
nio di Itoma. Era cosa assai comune io scannare o , 6, 10 , 20 mi- 
glbju d’ individui per un sospetto dell’ uiipeiatore (5), e i parenti 
deib vittima ornavano le case loro di verdi fc^lie , baciavano le ma- 
ni del dio , ed assistevano alle f«»ledi lui. La Uglia di. Sejanodel- 
l’ età di riove anni cito diceva — non io farò più — e supplic-ava per- 
chè ie de^H delle sferzale quando la coiKlueevaao in carcero, fii vio- 
bta dal carnetice avanti d’ essere da lui strangolata , boto quei vir- 
tuosi Romani rispettavano le leggi (^), Si videro sotto Claudio ( e 
Tacito ue paria come di un bello sp -llacoio ) 19 mila uomini scan- 
narsi sul lago Fucino pel trastullo d-lb plebaglia romana. Priiiu di 
venire alle m mi i eombaHeiiù salubrono 1' Impiratore; Aim C<i«<ar : 
morituri ie ealutant. Parole , di cui non saprebbe ben dire se fosse 
roaggioi'e la viltà , o il patetico (7). ' 

-Era la totale estiiizionc di ogni senso morale che dava ai Roma- 
ni quelb facilità di morire che è sluitaiBente ammirab I suicidj so- 
no sempre comuni presso i popoli coitoti i , e 1’ uomo ridotto allò 
istinto dei bruto muore come il bruto indiff reiib'inenta Non porlere- 
mo qui degli altri vizj de’ Romani , dell’infaniicidio ii^utorizzato da 
una legge di Romolo , e confermato dalie XII tavole , nè dell’ ava- 
rizia di questo popolo famoso. Scapzio uvea prestati alcuni fondi al 
Senato di Sabmina. Non potendo il Senato rimborsarlo al termine 
stabilito , Scapzio lo tenne per tanto tempo assediato da un corpo di 

(1) Tert. Apologet. , " . 

(2) Svet. in Vii. . ^ 

(3) Juat. in CaJig. et Ncr. ' 

(4) Joseph de Bell. Judaic. lib 7 . i 

(5) Tacit. Aon. lib 15 , Dion. lib. 77. pag. 1290. Erodisìio lib. IV, pag, ISO. 

(6) Tacit. eie. 

(7) Tacit. Ann. lib. 12. . . . ,.i , , 
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cavallepia Viift diVmi 'seiurtóri morivortodi* fame. Lo stoico Brolo , 
avendo fjiialelie iiilercsse (ou questo cuiicussionurio , si aduprò in fa-i 
TOP di Ini ple sso Cicerone, che i>otè non esserne vivamente indegnalo(J). 

tv! dun(|iie i itomani CiiddfTO in stTvitìi , la colpa fu tutta de' loro 
COSI limi. liS tassezza prodtict» la tirannia, e per una giusta reazione 
prolihiga la l>ass(tzz:i. Non ci lagniamo piu -dello stato attuale della 
società -, il popolo moderno più coiTOtIo è un popolo di saggi in conr 
fronto olle pagane nazioni. 

Quand'anche suppor si dov(*sse ptir un mpimmto che l’ ordine po- 
litico degli antichi fosse piti bello che il nostro , il loro ordine mora- 
le non s’ accostii giammai aqnello introdotto fra noi dal Cristianesi- 
mo , e siccome la morale è fìiialmenle la biisc d’ ogni sotàale istitu- 
zioni , finché saremo cnstiani non giungeremo mai alla depravazio- 
be dell’ antichità. i 

Allorquando spezzati furono in Roma e nella Grecia i legami poli- 
tici , qual freno rimase agli nomini ? Il colto di tante infumi deità 
poteva egli nanicnere de’ cosiiimi che le leggi aveano abbandonati ? 
in vet‘e di riiiH diare alla eorrutteh , questo cullo ne divenne l’agen- 
Ic pot<;nlissiino ; e per un eccesso dì misitria che fa fremere l’idea 
dell’ esistenza degli Dei che alimenta la virtù fra gli uomini , alimen- 
tava i vizj uà i gentili, ed eternar pareva il delitto, dandogli uu> 
principio derno. • 

Ci sono rimasti alcune tradizioni della malvagità degli uomini e 
dello cauistrofì terribili che souo venute dielró alla corruttela de’ co- 
stumi. Non sarebbe egli po^tbile che Dio avesse combinalo i’ órdi- 
ne fìsico e morate dell’ universo in umdo che uno sconvolgimento 
in quest’ultimo portasse de’ cangiamenti nea^stirj nell’ altro , e che 
i gran dciiiii conducessero naturalmenle allo grandi rivoluzioni ? 11 
pensiero agisce sul corpo ili modo inesplicabile.*, 1’ uomo è forse il 
penàiero d»!l gran corpo del universo. (]iò si^mplifichcrcbbe molto la 
natura , c iiigrandii'ebbe prodigiosamente la sfera dell’ uomo. Si; i di- 
luvj , gl’incendj , il rovesciamtaito degli Stati avesse^ le loro cause 
segrete bei vizj e nelle virtù dell’ uomo; e se il delitto e il castigo fos- 
sero i due pesi motori collocati nei duj bacini della bilancia morale 
e fisica dei mondi , la corrispondciizu sarebbe assai bella , e non for- 
merebbe che un tutto d’ una creazione che sembra duplice a prima 
visUi. - 

Può darsi dunque che la corruzione dell’ impero Romano abbia- 
chiamati dal fondo de’ loro deserti i Barbari i quali senza conoscei'e 
la missione segreta che uveano di distruggere , si erano cbiainàii 
per istinto ( tl flagello di Di») (2). Che sarebbe divenuto il monda se 
la grande Arca del Cristianesimo non avesse salvato gli avanzi del- 
1’ umau genere da questo nuovo diluvio? Qual altra speranza ri- 

(1) L’ interesse del capitale era il 4 per cento il mese. Ved , Cicer. Epist,ad 
Attic. lib 6. £pìsi. 2. 

;2| V. la nota 10 in fine del volume. 
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inasta sarebbe alta postcritit ? Ove siircbbonsi conservate le umane 
cognizioni ? 

1 minisiri del polTteismo non fornmano un corpo di dotti fu<»chè 
in Persia e in Egitto. Ma i magi ed i preti egiziani che d’ altronde non 
comunicavano ul volgo le loro nozioni , non esistevano più in corpo 
all’ epoca d(‘lle invasioni barbariche. Óuanto alle selle filosofiche di 
Alene e di Alessandria , esse erano limitate net circondario di quelle 
città , e al più consistevano in qualche centinaio di l'eiori che sareb- 
bero stali scannali col resto (tei cittadini. 

Lo spirilo di far proseliti non esisteva fra gli antichi, non vi era la 
brama d’insegnare, noneravi solitudine ove viver con Pio e sal- 
varvi le scienze» Qnal ponU^fice di Giové sarebbe andato ad incontrare 
Aitila per tarscgli argimiV Qtiul Levita, avrebbe persuaso ad Alarico 
di ritirar le sue triipiie du Roma ? I Rarbari ch‘ entravano nell’ im- 
pelo ciano già mezzo crisi iaoK Ma vediamoli marciare sotto, la san- 
guinosa bandiera (h;l Pio della Scandinavia o de’ Tartari , -non incon- 
trando per via una forza di opinione ixdigiosa i;he gir obblighi a ri- 
spettar ((ualcbe cosa , n(‘ un fondo di costumi che cominci a rinnovar- 
si presso i Romani dal Cristianesimo , non vi Ita dubbiò che avreb- 
l^;ro posto tulio a distruzione. Questo fu anzi il progetto di Alarico. 
« Io sento in me ( diceva quel Re barbaro ) qualche cosa che mi spin- 
ge; ad incendiar Roma ». È desso un’ uomo salito su delle ruine che 
sembra giganti'sco. 

Fra i divci-si po[wIi che invast>ro T impero , sembra che i Goti aves- 
sero un genio.menu distruttore, Tejdorico vincitor di Odoacre fu ua 
gran principe , ma era cristiano ^ Boezio , suo primo ministro , era 
un uomo di- lettere , ma cristiano. Ciò delude tutte le congetture.Ghe 
avrebbero fatti i Goti idolatri ? Rovesciato ogni cosa cotne gli altri 
Inrbari. P’ altronde si corruppero prestissimo , e se invece di Cristo 
dati si fossero ad adorare Priapo , Venere- e Bacco , quale spaventa- 
vo! miscuglio risultato sarebbe dulia sanguinaria religione di Odino e 
dalle OSC.-I 1 C tàvole della Grecia. 

Era il politeismo shpocu adattato ’a' conservare qualche cosa , che 
cadendo egli stesso in rovina da tutte le parti , Massimino per soste- 
nerlo volle fargli assumere le forme cristiane SÌabi'.i perciò in ogni 
provincia ua levila che rapp.'-esentava iLvescovo, un gran sacerdote 
che rappresentava il metropolitano (1), Giuliano fondo dei conventi 
di Gentili , e fece predicare i nunistri di Baal nei loro templi. Que- 
ste istituzioni imitate dal Cristianesimo svanirono ben presto, perchè, 
non erano sostenute dal medesiino spirito , oè si appoggiavano sul- 
la santità de’ costumi. > 

La sola classe de’ vinti rispettati dai Barbari fu quella de’ preti e 
de’ monaci. I monaci divennero l’ asilo ove il fuoco sacro delle arti si 
conservo colla lingna latina e greca. I primi cittadini di Roma e di 
Atene essendosi rifugiali nel sacerdozio cristiano , evitarono cosi la 

(1) Euseb. lib. Viti. (»p. 14. lib. IX. <»p. 28. 
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morte e la sdilavUii a cui sarebbero stali condannati col rimanente 
del popolo. Sì può giiidìctirc dell’ abisso in cui saremmo immersi al 
gioi no d’ og{?i , se i Barbari avessero sorpn'so il mondo sotto il poli- 
te ismo , dallo stalo atiiiale delle nazioni pr<-sso le quali il Cristiane- 
simo si è spento. Saremmo tulli schiavi de' Turchi , e peggio forse , 
perchò il niaomollisino ha un fondo aliueno di morale che ha preso 
dalla Religione cristiana della quale egli non è in* sosbinza che una 
sella molto alìonlanaia. Ma come il prituo Ismaele fu all’ antico Gia- 
cobbe avverso , così il secondo lo è del nuovo.' 

È dunque probalissimo che senza il Cristianesimo il naufragio del- 
la socielà e de’ lum: sàrebite stato completo. Si può calcolare quanti 
secoli sarebbero stati neo'sSart per uscii e dall’ ignoranza e dalla bar- 
|)aric* corrotta ih ‘cui sarebbe stalo sepolto ili genere umano. Non ci 
volea meno che, un corpo iuimenso'di solitari sparsi nelle tre parli del 
globo , o<!cupati di conéeilò al millesimo fine per conservare le scin- 
tille che presso le nazioni nuìdiTni hanno riaccesa la fóce delle scien- 
ze. Ripèlianiplo anche una volta , nessun ordine politico , filosofico^ 
e religioso del gentilesimo avrebbe potuto farci un si gran benefizio 
ove mancalo fosse il Crisliani'siiuo. Gli sa'iiti degli antichi irovandor 
si dispersi ne’ monasteri sfnggirono in parte alle devastazioni dei Go- 
ti. Finalmeiiie il politeismo non era coihe' il Crisliabosimo nnarelt- 

f 'ione , per cosi dire , kUerata , perchè non accoppiava ■ come questo 
a motafisteii c la moi-ale ai dogmi religiosi. La nreessiià in cui si tro- 
varono I sacerdoti crisUaui di pubblic;ire eglino . stessi de’ libr: per 
propagar la fede , per eòmbatlcre T eresie , ha potentemente contri- 
buito alla conservazione ed al risorgimento de’ lumi. 

In tutte le immaginabili Ipotesi si trova sempre chè il Vangelo 
ha prevenuto la disi razióne della società, poiché supponendo che 
egli non fosse compiirso sulla terra , cchei Barbari rimasti fossero 
nelle loro foreste , il 'mondo romano , venendo in certo mòdo a im- 
padronirsi ne’ suoi lordi costumi -, ei-a minacciale d’ una spaventevole 
dissoluzione. 

Si sarebbero sollevali gli schiavi ? ma erano questi perversi come 
i loro padroni , ne dividevano i piaceri , la vergogna : aveano la stes- 
sa religione , e questa religione passionala toglieva ogni speranza di 
cambiamenfò ne’ pripcipj morali, 1 lumi non progredivano , anzi re- 
trocedevano , e le arti andavano in decadenza. La filosofia non servi- 
va che a spargere una spicie di empietà , che senza condurre alla 
distruzione degl’ idoli produeeva i delitti e le sventure dell’ ateismo 
Tic’ grandi , lasciando alla plebe quella della superstizione. Il genere 
umano avea forse fatti de’ progressi , fierchè Nerone non credeva 
più agli Dei del Campidoglio , e del disprezzo ne copriva le statue 
di sozzura (l)? 

Pretende Tacito che i buoni costumi esistessero ancoi-^ in fondo al- 

• . t ** . 

(1) Tacit. Ano. lib. XIV. Svet. in Ner. ReKgtonvm v$que^aque eontem- 
ptor wivt Deae Syriae. Ilanc max ita syrevit , ut urina eontaminaret. 
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le province (1) , ma queste province cominciarono ad essere cristia. 
ne (2) , e noi ragioniamo nella supposizione che U Cristianesimo non 
fosse stato conosciuto , e ebe i Burburi non fossero usciti dai loro 
deserti, f Quanto alle annate romane che vcrisimìlmente avrebbero 
smembrato l’ impero , i soldati che le componevano erano corrotti 
quanto gli altri cittadini ; c lo sarebbero stati di più se non fossero 
stati reclutati dai Goti ,e dai Germani. Si. può solamente congettura- 
re che dopo lunghe guerre civili ed un sollevamento generale che 
:avrebbe durato più secoli -, la schiatta umana si sarebbe ridotta a po- 
chi individui ej'ianii fra le rovine. Ma questi anni avrebbero dovuto 
«correre . perchè questo nuovo albero de’ popoli di1atass<; i suoi ra- 
mi sovra siflatli frantumi della società ? Qua^i pert^'hè le scienze 
anenticate o perdute rinaseps^ro ? E in quale statola’ infamia la, so- 
jcietà si troverebbe at^he oggidì-? ^ v 

: Nella gui^ iste^ che il ci'isiianesiiuo ha scampata la società da una 
-totale distruzione convertendo i Barltari e raccogliendo gli avanzi della 
civilizzazione e delle ani , cosi avrebbe scampalo anco il mondo ro- 
mano dalla propria, sua corruzione , se non.avcssc dovuto questi soc- 
combere sotto r armi straniere. Una religione soltanto può rinnovare 
un popolo nelle sue sorgenti, e già quello di Cristo ristabiliva tulle lé 
Busi 'inorali. Gli antichi aimnelievanoV infanticidio e la dissoluzione 
■del vincolo mairbnoniule , il quale no» è in sostanza che il primo le- 
game sociale ; la loro probità c la loro giustizia erano relative alla pa- 
tria, nè oltrepassava i limiti del loro paese. 1 popoli in massa aveano 
allri principi' privato cittadino, li pudore e ruaianita non erano 
nel numero dello virtù. La classe più numerosa degli uomini era schìa- 
<va, le società ondeggiavano perpetuamente tra ranarchia popolarceli 
disiHitismo. Ecco i mali ai quali il Cristianesimo apportava un cei*to ri- 
paro, -come egli Ita provalo liberaiidone le società moderne. L’ eccesso 
medesimo delle sue prime austerità era necessario. Bisognava che vi 
fossero dei martiri della castità, quando v’eraito delle pubbliche prosti- 
tuzioni^ de’penilenli coperti di ceneri e di cilizio, quando la legge aiito- 
Tìzzava i più grandi delitti contro ì costumi^ degli eroi di carità, quando 
eranvi de' mostri di barbai ic . finuhucnle per staccare tutto un popo- 
ilo corrotto ai vili cumbuuimeiui del Circo e dell’ Arena bisognava che 
la Religione avesse , per cosi dire ^ i sacri atleti e i suoi spettacoli 
nei deserti della Tebaide. > 

■'. Si può dunque ■con tutto il rigor della verità chiamar Gesti Cristo , 
anche nel scuso materiale , il ^tvator del Mondo^ come lo è nel sen- 
so spirituale. La sua apparizione sulla terra è umanamente parlando 
il più grande avvenimento che abbia mai avuto luogo tra gli uomini , 

I poiché fu al comparir del Vangelo che il mondo intef'O cambiò faccia. 

(1) Tacit. Ann. lib. XVI. 

(8) Dionys. et Ignat. Epist. ap. Euseb. IV. 23, CliTw. ap. tom'. Vii. p. 688 
et 8. IO Edit. Savil. Plin. Epist. 10 Lucian. in Alexandro C. 25 Plinio , nella 
Bua faiuo^ lettera qui citata , si lagna che i tempUsono deserti , che uon si 
troiano più compratori per le vittime sacre , ec. 
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Un momento prima . la «ua morale non sarebbe stala cosi assoluta- 
mente necessaria ^ perché i popoli si sostenevano ancora colle anti- 
che loro leggi ; un momento più tardi il naufragio della società era 
compiuto. 

Noi abbiamo un bel vantarci di fìlosofìa in questo secolo, ma certa- 
mente la leggerezza colla quale trattiamo le istituzioni cristiane, è tut- 
t’ altro che lìlosotica II Vangelo sotto tutti gli aspetti ha cambiato gli 
uomini, ed ha fatto lor fare un -passo smisurato verso la perfezione. 
Consideratelo come una grand’idea religiosa che ha rinnovata la schiat- 
ta umana , ed allora tutte le piccole obbiezioni , tult’i cavilli dell’em- 
pietà svaniscono. È certo che le nazioni pagane erano in una specie 
d’infanzia morale rispetto a ciò che siamo oggidì. Alcuni bei tratti 
di giustizia sfuggili a qualche popolo antico , non distruggono questa 
verità , e non alterano il fondo delle cose. 

Il Cristianesimo ci ha indubitatamente recati de’ nuovi lumi. Egli 
è la religione Che conviene ad un popolo nptui-ato dal tempo , è per 
dir così , il culto naturale all’ età presente del mondo -, come il regno 
delle figure conveniva alla cuna d’ Israello. Ha egli collocato un Dio 
solo nel Cielo , sulla terra ha abolita la schiavitù. Dall’altra partese 
riguardate i suoi misteri ( come abbìam fatto noi ) come l’ archetipo 
delle leggi della natura , nulla vi sara in ciò di penoso per un grande 
spirito. La verità del Cristianesimo in vece di domandare cieca som- 
missione della nostra ragione , ne redama anzi il più sublime eser- 
cizio. 

Questa osservazione è cosi giusta , la Religione cristiana che si è 
voluta far credere la religione de’barbari è a tal segno il cullo de filo- 
sofi , che si può dire che Platone 1’ abbia quasi indovinata. Non sola- 
mente la morale , ma la dottrina eziandìo del discepolo di Socrate ha 
dei rapporti sorprendenti col Vangelo. Dacier ragiona cosi : 

« Platone prova che il Verbo ha disposto e reso visibile quest’uni- 
verso -, che la cognizione di questo Verbo (a condurre quaggiù una vi- 
ta felice , e procura la Telìcità dopo la morte ». 

« Che r anima è immortale , che i morti rususciteranno ; che vi 
sarà un giudizio fittale de' buoni e de’ cattivi -, ove ognuno comparirà 
colle sue virtù e coi suoi vizi , che saranno causa dell’ eterna nostra 
felidtà e miseria ». 

« Finalmente ( sc^giunse il dotto traduttore ) ayea Platone un’ idea 
sì grande e si vera della suprema giustizia, e conoscea egli si perfet- 
tamente la corruzione degli uomini , che ha dimostrato che se un uo- 
mo sovranamente giusto venisse sulla terra , troverebbe tanta oppo- 
sizione nel mondo, che sarebbe carceralo, beffato, flagellalo , e iinai- 
roenle crociano da coloro , che essendo pieni d’ ingiustizia passereb- 
bero nulladimeno per giusti (i) ». 

I detrattori del Cristianesimo trovansi in una posizione della quale 
è ben diffìcile di non conoscere la falsità. Se pretendono che la Reli- 

(1) Dacicr Disc. su PlaUme pag. 22. 

Il Genio del CriUtanestmo voi. HI. iO 



— HG — 

gione dì tristo sia un cullo formato dai Vandali c<lai Goti , si prova 
loro facilmeiue che le scuole della Grecia ebbero delle nozioni molto 
distinte de’ dogmi cristiani. Se al contrario sostengono che l,a dottri- 
na evangelica non è che la dolilina filosofica degli antichi, perchè dun- 
que questi filostifi la rigettano ? Quegli stessi che non vedono nel 
Cristianesimo che antiche a. legorie del cielo , do' pianeti, de’ segni ec. 
non distruggono la giaiidezza di questa Religione. Ne risjillerebbe 
sempre eh’ ella sar.'bb.i profonda e magnifica ne’ suoi misteri , antica 
c sacra nelle sue tradizioni, le quali anche per questa via andrebbero 
a perdersi nella cuna del moiido. Cosa strana senza dubbio che tutte 
le interpretazioni dtl'ij incrediil ta giunger non possono a dare al Cri- 
stianesimo alcuna cosa di p ccolo o di inodiocre ! 

Quando alla lucrale evangclic:i tulli convengono della sua bellezza ^ 
pili sarà essa conuseiiita c praticala , piu gli uomini saranno illumi- 
nali sulla loro felicita , sui veri loro interessi. La scienza polìtica è 
estremamente limiiaia -, riillimo grado di perfeziono a cui (Xissa giun- 
gere è il sistema lappresenlativo , nato , come abbiam già dello, dal 
Cristianesimo. Ma una Religione che è al tempo stesso un codice di 
morale e di virtù, è dessa una istituzione che pniscuta di contìnuo nuo- 
ve risorse , che supplisce a tutto , c die tra la mani de’ santi e dei 
saggi è un istromento univiTsalc di felicità. Verrà (orso un tempo in 
cui tulle le forme di governo ( eccello iLdis|iolìco ) sembreranno in- 
differenti , e ci atterremo alle semplici leggi morali e religiose , che 
sono il fondo pcrinancnU; e il vero governo degli uomini. 

Coloro che ragionano sull’ antichità , e che voiTebbero .ricondurci 
alle sue istituzioni, dimcnlicano sempre che l’ ordine sociale non è 
più e non può essiTC il millesimo. In mancanza di una gran potenza 
iro.ale , ima gran forza coercenie è almeno necessa ria fra gli uomi- 
ni. Nelle repubbliche deiranlichilà, la folla, come è nolo, era schia- 
va 5 r uomo che lavorava la terra apparteneva ad un altro uomo. Vi 
erano de popoli , ma non delle nàzi/<nt. 

Il politeismo ( religione imperfetta in lutti gli aspetti ) potea dun- 
que convijnire a questo stato ìnipcrfello delle sncictii, perchè ogni pa- 
drone era una sp<x:ie di magistrato assoluto, il tremeodudisposUismo 
del quale conteneva lo schiaw nel suo dovere , e suppliva col ferro 
alla mancanza di forza morale religiosa. Non avendo il genlilesìmo lan-r 
ta eccelhmza da rendere il povero virtuoso ; era costretto a lasciarlo 
trattare come un mallattoré. 

Ma nell’ ordine presente, di cose chi reprimerà una massa enorme di 
contadini liberi , e lontani dall’ occhio dei magistrati ? Chi potrà nei. 
sqbburghi oscuri d’ una gran capitale prevenire i delitti d’ una molti- 
tùdine indigente e senza padrone , s<; non vi è una Religione che pre- 
dichi la morale e la pace, che parli di doveri e di virtù a tutte le con- 
dizioni dellu vita ? Distruggrte il cullo evangelico, c vi bisogneranno 
in ciascun villagio una polizìa, delle carceri e de’ carnefici. Semai 
per un ritorno inaudito, di cose gli altari degli Dei passionati dal Cri- 
stiunesiiuo si rialzassero , se in un ordine di società , in cut Lt servi- 
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tìi è abolita, si tornasse ad adorare un Mercurio UUroneaài una Vt~ 
nere proitHuta , cosa divei’rcbbe ogii mai il genere umano ? 

Ed ecco il grand’ errore di quelli che lodano il politeismo per aver 
separate le furze morali dalle forze religiose , e biasimano il Cristia- 
nesimo p(M’ aver seguilato un opposto sistema. Ma si accorgono costoro 
che il gentilesinao il quale parlava a un gregge immenso di schiavi , 
dovca temere d’ illuminare la schiatta umana , e cercare di abbrutirla 
ritenendola in un culto che non- parlava che ai sensi , e non dava ele- 
vatezza all’anima. 11 Cristianesimo al contrario, che tendeva a distrug- 
gete la schiavitù, dovvite istruir l’uomo della dignità di sua na- 
tura, e predicargli i dogmi della ragione e della virtù. Si può dire che 
il culto evaiigelicu è il culto di un ])opolo lìbero,, appunto perchè riu- 
nisce la morale alla Relgione. 

Egli è tempo Analmente di spaventarci Sullo stato in cui siamo vis* 
suli da alcuni anni , e di non più far argine coi nostri sofismi alle par- 
terne inten/.ionì'del governo. Pensiamo alla gen(!razione che si va (hIu- 
cando nelle nostre città e campagne, a tutti quei fanciulli che nati nella 
rivoluzione non hanno mai in' eso parlare di Dio, dell’anima immortale, 
delle pene cdei premj dieci aspettano nell’altra vita*, a lutti qùo’fan- 
ciulli avvezzi a sprezzare raulorilà paterna che s’indebolisce ovunque 
va mancando la Religione-, pensiamo a ciò che può divenire un giorno 
una tale generazione,se presto non si risalda la piaga.Già manifestan- 
si i più allarmanti sintomi, e 1’ età dell .innocenza si è contaminata di 
più delitti- (I). La filosofia che non può finalmente penetrare in casa 
def povero , si contenti di abitare le sale dei ricchi , e lasci alla Re- 
ligione almeno le capanne y o piuttosto ancora , meglio diretta e più 
degna del nome suo, faccia cadere ella stessa le barriere che avea vo- 
luto innalzare tra l’ uomo ed il suo Creatore. 

Convalidiamo 1’ ultime nostre conclusioni con autorità che non sa- 
ranno sospette ai tilosofi. 

« Poca filosofia ( dicre Bacone ) allontana dalla Religione -, molta .fì- 
losufiu vi ricondueeglhiomini. Nessuno nega la esistenza di Dio, fuor- 
ché colui a cui giora che Dio non esiste. . 

Secondo Monies(|uieu « il dire che la religione non è un motivo re- 
primente, perchè non reprime, egli è come dire che le leggi civili so-.- 
no inutili pei-chè sempre non giovano. Non si tratta di sapere se sareb- 
be meglio che il tal uomo o il tal popolo non avesse religione , piut-, 
tosto che abii-iare dì quella che ha , ma di sapere qual è il minor ina - , 
le , o r abusai-e qualche volta della religione , o il non esscrvene al- 
cuna ira gli uomini (2) r>. ; 

« La storia di Sabbacoiie ( dice lo stesso ) è ammirabile. Il Dìo di 
Tebe gli apparve in sogno e gli ordinò di far morire lutt’i sacerdoti 

(1) I fogli pubblici aanunziano ^e’dolitii commessi da’ piccoli scellerati da 
11 a 12 anni. Bisogna che il pericolo sia grave , giacché gli stessi contadini 
si lagnano dei vizi de’ loro jfigli. 

(2) Montesquieu Spirito delle leggi lib. XXIV. cap^ 2. 
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di Egitto. Ei pensò ehe gli Dei non volevano che più seguitasse are> 
gnare , giacché gli cuimindavano cose tanto contrarie alla loro voIoik 
ù ordinaria, e si ritirò in Etiopia (1) 

Ascoltiamo Voltaire che va perorando egli pure la causa della Re- 
ligione. 

» Voi dite che la Religione ha prodotti mille e mille delitti *, dite 
la tupentix;vne che i-egna sul nostro globo infelice r, ella è la più cru- 
dele nemica della pura adorazione dovuta all' Ente supremo. Detestisi 
un tal mostre che ha seuipre lacerato il seno di sua madre. Quelli che 
combattono contro di lui sono i beuefatiori del genere umano. Egli è 
un serpe che si avvaticehia intorno alla Religione. Bisogna schiacciar- 
gli la testa senza offendere colei eh’ egli infetta e divora ». 

« Voi temete che adorando Iddio non ei ridiventi tupentixiosi e fa- 
natici’, ma negandolo non è egli da temersi che gli uomini si abbando- 
nino alle piu atroci passioni , ai più detestabili deliui ? Voi sostenete 
che II passo è breve dall’ adorazione alla superstizione. Vi è una di- 
stanza infinita per gli spiriti ben fatti , e questi sono in gran numero 
al g’mrno d’ oggi. Essi sono alla testa delle nazioni ed influiscono sui 
pubblici costumi ». ^ 

« Risponderò ancora una parola alle vostre obbiezioni : Seti pre~ 
eumono dei rapporti tra l uomo e quest' Essere incredibile , bisognerà 
mnalstargli degli altari , fargli delle oblazioni ec. Se nulla ti concepisce 
di que»to Dio . bisognerà riportarsi a de taéerdoti , i quali ec., che ma- 
le -sarà mai di radunarsi al tempo della messe per ringraziare Dio del 
pane che ci ha dato ? Che male sarà d’ incaricare un cittadino c'ho 
chiameremo anziano o prete, di por^r grazie a Dio in nome degli 
altri cittadini V Lo stato del sacerdozio è un freno che obbliga alla 
convenienza ». 

« Uh prete sciocco eccita il disprezzo', un prete cattivo ispira ri- 
brezzo , un prete buono , dolce , pio , senza superstizione, caritate- 
vole , tollei-ante , è un uomo che merita amore e venerazione. Voi 
temete l’ abuso *, lo temo ancor io. Uniamoci pt*r prevenirlo ; ma non 
condanniamo I’ uso quando è utile alla società (2) ». 

Finalmente esclama G. C. Rousseau. « Fuggite coloro che col pre- 
testo di spiegar la natura , spargono nel cuor degli uomini desolalri- 
4 ji dottrine , il di cui scetticismo apparente è cento volte più afferma- 
tivo che il tuono deciso de’ loro awers arj. Sotto 1’ altero pretesto 
«he eglino -soli sono illuminati , veridici e di buona fede , essi ci sot- 
tomettono imperiosamente alle loro brusche decisioni , e pretendono 
spacciaici per veri principj delle cose i sistemi inintelligibili che han- 
no edificati nella loro immagine. Del resto , rovesciando , distrug- 
gendo . calpestando tutto ciò che gii uomini rispettano tolgono essi 
agii afflitti r unica consolazione nella loro miseria , ai potenti ed ai 
ricchi.il solo freno delle loro passioni , svolgono dal fondo del cuo- 

(tl Ibid eap. 4. 

t2) Voltaire , i}ui?t. sull' Eociclop. 
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re H rtmorao del delitld , la speranza delle viriù , e si «pacciane por 
per tenefattóri del genere unaano. La verità ( dicou essi ) non é inai 
perniciosa agli nomini ^ credo ancor io cosi , e questa è a parer mio 
ima gran prova che ciò che insegnano non è la verità w. 

« Uno dei sofìsmi più familiari al partito filosofico *è quello di op- 
porre un popolo supposto di buoni filosofi , a un popolo di cattivi cri- 
fitiani , come se un popolo di veri filosofi fosse più tacile a fai’sì che 
un popolo di veri cristiani, lo non so se fra gl' individui non sia più 
facile a trovarsi più dell’ uno clic. dell’ alii'o , ma io lo so bene che su- 
bito che si tratta di popolo ^ bisogna supporne di quelli che abuseran- 
no della filosofia senza religione ; come i nostri abusano della religio- 
iK senza filosofia , e i»si parmi che lo stato della questione differìsca 
graiidi'mentc ». 

« D' altronde è facile far pompa di belle massime ne’ libri ^ ma si 
tratta di sapL‘re se qucsse massime sono necessarie derivazioni della 
dottrina , e questo è quello che non si fece finora. Rimana ancora a 
sapersi se la filosofia negli agi e sul trono 'comanderebbe alla vanità , 
all’ intei'esse ^ ali’ ambizione , alle piccole passioni dell’ uomo , e se 
praticherebbe quella si dolce umanità che ci vanta scrivendo ». 

« Pt' tuoi principi la filosofia nonpuò fare alcun bene , che la Reli- 
gione non poìsa fare meglio ; e la Religione ne fa mollo , che la filosofia 
non saprei fare ». 

« 1 nostri attuali governi sono certamente debitori al Cristianesi- 
mo (Iella loro autorità e delle meno frequenti rivpluzioni. Il Cristiane- 
simo gli ha renduii meno sanguinar] , e questa è verità di fatto , pa- 
ragonando i governi moderni con gli antichi. La Religione meglio co- 
nosciula , allontanando il fanatismo , ha dato più dolcezza ai costumi 
cristiani. Questo cangiamento non ^ già l’ opera delle lettere: ixiichè do- 
vunque queste hanno fiorito , i’ umanità non è stala niente più rispet- 
tata , e la crudeltà degli Ateniesi , degli Egizii , degl’ Imperatori ro- 
mani , dei Chinesi , ne fanno piena fede. Quante opere di misericor- 
-dia sono frutto del Vangelo ! 

Quanto a noi siamo bim convinti che il Cristianesimo uscirà trion- 
fante dalla prova terribile che lo ha pocanzi travagliato ciò che ne 
lo persuase si è che egli sostiene a meraviglia l’ esame della ragione, 
e più c’interniamo in meditarlo, più lo scorgiamo grande^ au- 
gusto. I suoi misteri spiegano I’ uomo e la natura ^ le sue opere 
danno peso a’ suoi precclii, la sua carità sotto mille forme ha rim- 
piazzato la crudeltà degli antichi. Nulla ha esso perduto; delle anti- 
che pomp : , edl il suo culto soddisfa del pari il cuore e la mente. 
Noi gli siamo debitori di lutto , delle lettere , dell’ agricoltui’a, delle 
belle arti , egli unisce la morale alla Religione e 1’ uomo a Dio Gesù 
Cristo , salvatore dell’ uomo morale , è salvatore pur anco dell’ uomo 
fisico. Egli è stalo un grande avvenimento felice per conlrobilancia- 
re r inondazione; de’ Barbari e la corruzione totale de’ costumi. Quan- 
do ancora si negassero al (cristianesimo lutto le sue prove soprannatu- 
rali , gli rimanvbbe ancora nella sublimità della sua inorai? , 0?Ua 
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immcnsit;( de’ suoi bL‘nefizj con chi* provare eh’ egli è il cullo il piìii. 
divino, il più puro che gli uomini abbiano giainiiiai.adotlalo. • 

« A quelli che hanno della ripugiian/.a p:r la Religione ( dice*^ 
Pas(‘al ) bisogna priniiurameule dimostrare che non è punto contra-i; 
ria alla ragione ; in seguilo che è venerabile , e ne ispira il rispetto. 
Quindi farla comparire aurabile , di maniera che si desideri che sia ■ 
vera -, poi con prove incontrastabili dimostrarla tale , (ar vedere la' 
sua uuiichilà e santità nella sua grandezza ed elevazione ». it 

« Tale è la via che questo grand' uomo ha indicala , e che abr-;* 
biamo Umlato di- calcare. Su gli apologisti che ci hanno preceduloa 
hanno preso un divei’so sentiero ^ noi luiiavolia , sebbene per diver-- 
su catena' di prove , arriviamo alla stessa conclusione che sarà il ri- 
auliato di quest’ opera. 

Il Cristianesimo è perfetto , gli uomini sono imperCetti. Ora una 
conseguenza perfetta non può derivare da un principio in)pcrfetto.i; 
Dunque il Cristianesimo non deriva dagli uomini. Se non deriva da<d 
gli uomini , non può derivar che da Dio. Se è derivalo da Dio, gli uo-y 
mini non hanno potuto conoscerlo che per la rivelazione. Dunque il- 
Cristiauesiuio è una religione rivelala. 

i- • y * . . > fLì».. \ 
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NOTE E SCHIARIMENTI 

** t 

« ■ 

* AL GENIO DEL CRISTIANESIMO. 


. NOTAI.- 

A 

Gli uffizii hanno tolto i loro nomi dall» divisione del giorno precs» 
i Romani. 

La prima parte del giorno sì chiamava prima , la seconda Urtia 
la terzii sexui , la quaria nona , perchè cominciavano alio oro prima, 
terza , sesia e nòna. La prima veglia chiamavasi vefpera , cioè «era. 

NOTA 2. 

« Nei tempi addietro io diceva la messa con quella leggerezù con- 
a cui a lungo andare si irailano le cose anche piu gravi quando sì 
« l’anno troppo sovente. Dopo i miei nuovi principii ; la celebro con 
a più venerazione , mi sento colpito dalla maestà dell’ Essere Supre- 
» 1)10 , dalla di lui pivisenza , dalla insufficienza dello spirito umano 
» che concepisce cosi poco ciò che riguarda il suo Autore. Pensando 
» che innalzo a lui i voti del. popolo sotto una forùia prescritta , io 
» segno con attenzione lutt’ i riti ; recito attentamente , mi applico a 
» non omettere giammai nè la più piccola 'parola , nè la pin picco- 
» la cerimonia. Quando mi avvicino al momento della consacrazione 
» ini raccolgo per farlo con unte le disposizioni eh’ esigono la Chiesa 
D e la ma^tà del Sacramento ; tentò di annichilare la mia ragione di- 
» nanzi la suprema intelligenza -, c dico a ma stesso : Chi sei tu per 
» misurar la potenza infinita ? Pronunzio con l'ispatto le parole sa- 
» cramaiitali , e presto al loro (iffillo tutta la fede che dipaiide da me v 
» questo mistero è iacoDcepibile *, inj iò non temo il giorno del giu- 
» dizio di esser punito di averlo mai nel mio cuore profanato ». 

Rousseau , Emile , tomo 111. 

N 0 T A 3v 

« Gli assurdi rigoristi in religione non conoscono 1’ effetto delle ce- 
» rimoiiie esteriori sopi'a dei-popolo. Essi non hanno veduto giara- 
M mai la nostra adorazione della Croce il venerdì santo -, l’enlusias- 
» nro della moUiluiine alla processione del Corpus Domini-, eutuoias- 
X ino che (jualche v olla s’ impossessò di rn; stesso. Io mai non vidi 
» quella lunga Ula di preti iu abiti sacerdotali , qne’ giovani accoliti 
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V vestiti loro camici bianchì , « cìnti di largtw cinture dlealrì , 
•» gettando i fiori dinanzi al &tntissinio Sucniniento; quella folla che 
» li precede e li susseguila raccolta in silenzio religioso , tante per- 
>• sone colla fronte prostrate contro terra , non intesi mai quel canto 
» grave e patetico, intonalo dai sacerdo'.i , e riputato uRettuosamente 
■» da una infinità di voci d’uomini, di donne, e di fanciulli , senza che 
a le mie viscere non se ne sentissero cuiumossc , non mi sia balzalo 
» il cuore , e le lagrime non mi sieno cadute dagli occhi. Avvi in tuu 
X to ciò un certo non so che di cupo c di melanconico che rapisce. Ho 
» conosciuto un pittore protestante che aveva fatto un lungo soggior- 
X no a Roma , e che protestava di non aver mai veduto il sommo Pon> 
X tetice ufiizìar in S. Pietro in mezzo dei cardinali, e dì tutta la pre- 
X latura ramana senza i>enlirsi spinto a divenir cattolico . . . 

» 

X Sopprimete tutt’ 1 sìmboli sensìbili , ed il rimanente si ridurrà ben 
X tosto ad un ghiribizzo metafisico , che piglierà tante forme e tanti 
X rigiri bizzaiti per quante vi saranno teste x. 

Diderot , Et$ai$ tur la PeifUurt 

A quetto squarcio tingolare di Diderot nort ditpiaceia che m tm ag- 
giunga qui un altro dall' atuore tratto dal Mercuno di Francia 6 Messi- 
doro anno 14. ti farà ty.n riconoscere delT istessa famiglia della 
cote lette nel testo su quetto argomento. 

Festa del Corpus Domini di Lione. 


Non ne dubitiamo questo culto intentato , questa follia della croce 
di cui una supeii>a saggezza ne annunziava la prossima caduta sta 
per rinascei-e con una forza novella. La palma della religione cresce 
ognora a misura della lagrime che spargono i fedeli , come I* erba dei 
campi -rinverdisce in una terra* dj fresco irrigata. Era un iusigneer' 
rore il credere che il Vangelo fosse distrutto , perchè non era più di* 
feso dai felici del mondo. La potenza del Cristianesimo è nella capan- 
na del povero , e la Sua base è altrettanto durevole , che la miseria 
dell* uomo su cui essa sì appoggia. « La Chiesa , die ^ Bossuet ( in un 
passo che si crederebbe sfuggito alla lenei*ezza di Fenelpn , se non 
avesse un tornio più originale e più elevato ) , la Chiesa è figl'ia del- 
1’ Onnipossente , ma il padre suo che internamente la sostiene , 1’ ab- 
bandona spesso a pei*secutorì ; ed all’ esempio di Gesù Cristo , f>ssa 
è obbligala di gridare nella sua agonia : Mto Dio , mio Dio : perché mi 
hai tu abbandonato 11 tuo sposo è il più possente , come il più 

(1) £bv* TMut , Deut meut , ut quid dereliquisti me ? 
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beHo e il più perfetto di tutti i tìgli degli uomini (l): nm ella non 
ha potuto intendere la piacevol sua voce^ non ha goauto della sua 
dolce e sospirata presenza che un istante (2). A un tratto abban- 
donandosi a rapido corso egli ha preso la luga , e più celare che già- 
vin eerbittétu ei guadagnata ha la cima delle più alte montagne (5). Simi- 
)e a sposa desolata , la Chiesa non fa che gemere \ e il canto della 
tortorella derelitta sta sopra i labbri suoi (i) Straniera ella è hne, e 
come errante in sulla terra , ove a raccoglier viene sotto le sue afi i fi- 
gliuoli di Dio , e il mondo che ci sforza di rapiglierli , non cessa di 
opporsi al suo pellegrinaggio (5) ». 

Ei può opporsi a questo peilegrinaggio , ma non impedirgli chq 
ni compia. Se l’ autore di questo articolo non ne fosse stato assai pri- 
ma persuaso , ne sarebbe ora convinto dalla serena che ha lu(^ àotto 
i suoi guardi (6). Qual potenza straordinaria è quella , che aggira 
oggi questi centomila cristiani su queste ruine ? per qual prodigio la 
croce ricompare essa in trionfo in questa stessa città ove pur dianzi 
un’ orribile derisione la trascinava nel fango e nel s=ingue ? onde ri- 
nasce questa proscritta sollermità ? qual canto di misericordia suc- 
cesse cosi d’ improvviso al fragor del cannone e a’ie grida de’ cristia- 
ni fulminati ? Sono i genitori , le madri , i fratelli , le sorelle , i tigli 
di quelle vittime che qui pregano pei nemici della fede , e che voi ve- 
dete genuflessi da ogni parte alle flnestre di queste case diroccate . e 
sui monti di pietre , ove il sangue de’ martiri fuma ancora. Queste 
colline carche dì monasteri , non men religiosi perchè sono deserti ^ 
questi due fiumi ove la cenere de’ confessori di Gesù Cristo fu di so- 
vente gettata ; tutti quiisti luoghi consagrali dai primi passi del Cri- 
slianesi.'no nelle Gailie -, questa grotta di San Potine, queste catacom- 
be d’ Ireneo , mai non videro piu grandi miracoli di quello che oggi 
si opera. Se nel 1793 , al'.’ istante delle mitragliate di Lione , quando 
si demolivano i lempj , e si trucidavano i preti -, quando si aggirava 
per le vie un giumento vestito de’ sacri ornamenti , e il carnefice ar- 
mato della sua scure accompagnava questa degna pompa della ragio- 
ne se un uomo avesse dello allora : a prima che dieci anni sia- 
no scorsi un arcivescovo di Lione porterà pubblicamente il Santo Sa- 
cramento in questi luoghi istessi, sarà accompagealo da un numeroso 
clero; uomini d’ ogni età e d’ ogni professione seguiranno e precede- 
ranno la pompa con fiori e faci; questi soldati illusi, che si sono arma- 
ti contro la religione , comparii'anno in questa festa per proteggerla» 
se un uomo, dico, avesse tenuto un simil linguaggio,sarebbe passato per 

(1) S^eiotut forma prae fiUis hominum. Pt. XLiy. 3. 

\ì) AmicuM spensi stai el audicit eum , gaudio gaadet propter foeem spen- 
si. Joann. Ili , 29. 

(3) Fuge , dilectae mi , «l lUsimUare eapreae . hinnuloque cervortan suptr 
monlM eromatxtm. Cant. Vili , 14. 

(4) Fox turluris nuditn est in terra, nostra. C*. 41 , 12. 

(5) Oras /un. di Le Tel. 

L’ autore scrj\eva còsi a Lioue il giorno del Corpus Dottnni. 
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un visionario, e pur quest’ uomo non avi-cbìw ancora dettò luita la Ve- 
rità. La vigilia istessa di (inesla pompa, piu di diecimila cristiani han 
voluto ricevere il suggello della fede. 11 prelato di questa gran chies;i è 
comparso in mezzo ad una folla ìmiuciis:i, che gli chiedeva un Sacra- 
mento ben prezioso iu!Ì tempi di prova , poiché dona la forza di con- 
fessar il Vangelo. E questo non è ancor lutto. Sono stali ordinali dei 
diaconi y sono stati consecrati dei sae.a-doti. Si dirà forse, che i nuo- 
vi i>aslori cerchino la gloria e la fori una ? Ove sono i benefizj che essi 
ailendono , gli onori che possoii compensarli dei travagli eh’ esige il 
loro ministero ? una me,sciiiiia pcdsioae alimentaria , ipialche presbi- 
terio mezzo in mina , o un ridotto oscuro , frutto della carità dei 
fedeli: cito tutto ciò che loro è permesso. E coiivien pure che po.aga- 
110 a mleolo, e le calunnie, e le denunciazioiii, e i disgusti d’ogni spe- 
cie: diciamo di piti, se un uomo onnipossente ritirasse oggi la.vua ma- 
lto, domaiiiil filosofiimo abbandonerebbe i preti al ferro della tolleranza, 

0 riaprirebbe per essi i filantropici diserti della Guiana. Ah ! quando 
questi figli di Aronne son caduti con la faccia a terra •, quando l’ arci- 
vescovo in piedi davanti all’ altare, sten tendo le mani su i Livili pro- 
stesi pronunciò quiìsle parole ; accipejugum Domìni, kt forza di quel- 

' le parole penetro tult’ i cuori, c riempi lutti gli occhi di lagrime -, es- 
si l’ hanno accettato il giogo del Signore , essi il troveranno tanto più 
leggerò , ókmì ejan leve, quanto piu gli uomini cercan di renderlo gra- 
ve, Quindi , malgrado le predizioni degli oracoli del secolo, malgrado 

1 progressi dello spirilo umano , la chiesa eivsce , e si perpetua se. 
condo fomcolo ben pili (uirio di quello che la fondò : e qualunque sian 
le tempeste che ancor possono assalirla, elLt irioaferà de’ fumi dei so- 
fisti , come ha trionfalo delle tenebre de’ barbari. * 

^ • » » , * 

N Ò T A 4 

Le Veredia degli antichi Romani dilTerivano dal nostro giorno de’Jlfor- 
ti in quanto che non si cclebraviuio ch(j in memoria de’ cittadini morti 
nel corso di quell’ anno. Questa solennità cominciava il giorno 18 feb- 
brajo, e durava undici giorni consecutivi. In tutto questo tempo era- 
no interdetti i mairrmoni , sospesi i saa'i.fizì , velate le statue d<^U 
Dei e chiusi i tempi. I nostri anniversari , quelle di sette , di nove 
e di quaranta giorni , ci derivano dar Uoinanì , che li trassero eglino 
stessi dai Greci, .\vevano i Greci enagismatha le esequie e le offerte 
che si facevano per le airime agli Dei infernali : neeysia i funerali ; 
parimatha le tumulazioni ; emapa le novene -, in seguito le triacaia e 
le triacondite il treniesimo giorno 

1 Latini aveaiio Juxla , Exequiae , Inferiae , Paretilationes , iVb- 
vendialia , Deniealia , Februa , feralia. ’ 

Quando il moribondo slava per spirare un amico, .o il suo più pros- 
siuio parente , posava la sua bocca su quella del moribondo per rac- 
coglierne r ultìhio respiro -, in seguilo^ il corpo conseguuvasi ai PoUi- 
nefort, ai LibUinari , ai TespiUt , ai Desigmtori incaricali 'di lavarlo y 
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d’ imbalsamarlo , di portarlo al sejwlcro oil al rogo con le consueto 
cerimonie. Il pontefice ed i sacerdoti marciavano dinanzi al convoglio, 
nel quale si portavano i quadri degli antenati del defunto, delle coro- 
ne e de’ trofei. -Due cori , uno c-aiilando delle arie vivaci t.*d allegre , 
r altro delle arie patetiche e tristi , pr»)cedevano la pompa, (ili anti- 
I chi filosofi si figuravano che le anime ( che dicevano non essere che 
I un’ armonia ) salissero allo strepilo di questi concerti funebri nell’O- 
limpo , per godervi della melodia de’ cieli di cui ei-ano una emanazio- 
I ne ( vedi Maerobio sul togno di Scipione ). Il corix» veniva deposto nel 
sepolcro, o neU’urna funerea, e si pronunziava sopra di esso l’ ultimo 
addio, fole, vale, vale. Nos te ordine quo natura permiserii sequamur ! 

I • 

I N 0 T A 5 . 

I ■ . • 

' Al di sopra di Brig la valle si trasformava in uno stretto ed inac- 
I cessibile precipizio, o<;cùpalo dal Rodano , che ne rode Conlinuatnen- 
I te il fondo. La strada s’ innalza sopra le montagne «0140011*1011311 , 0 si 
penetra nella più selvaggia delle solitudini *, le Alpi nulla offrono di 
più lugubre. Si cammina due ore senza incontrar fa più piccola irao 
eia di abitante , lungo un pericoloso sentiero , ombreggiato da opa- 
che foreste e sospeso sopra un precipizio , la di cui oscura profondità 
non si potrebbe calcolar colla vista. Questo passo è celebre per degli 
omicidi, e molte teste esposte sulb punta delle picche fòrmavano , 
quando io lo traversai , la degna decorazione di quel lugubre passag- 
gio.. Si perviene finalmente al villanie di Lax , situato nel luogo più 
I deserto e più lontano di questa contrada. 11 suolo sul quale è bbbri- 
cato pende rapidamente verso il precipizio, in fondo al quale s’innal- 
za il sordo muggito del Rodano. Sull’ altra sfionda di questo abisso , 
si vede una ca]»nna in una consimile situazione , le due chiese sono 
opposte r una all’ altra , e dal cimitero di una di esse intesi successi- 
vamente i canti delle due parrocchie che sembravano risponderai. Che 
coloro che conoscono la trista e grave armonìa de’.cantici alemanni, se 
r immaginino cantati in questo luogo aucompagnali dal lontano mor- 
morio del toiTentc e dal fremito degli alberi. 

{Lettres sur la suisse, de WtUiàtn Coxe tome If . , Note di M. Bamòni). 

NOTA 6 . 

« A meno che non piaccia a Dio l’ inviarvi abumo per istruirvi da 
sua- parte , ina non ispirale di riuscir nel disegno di riformare i costu- 
mi degli uomini » ( IMatone , apologKi di SocraU; ). 

Lo stesso filosofo dopo aver provalo »:lio la pietà è la cosa del mon- 
do più desiderabile, aggiunge : Muchi sarà in iitUdo d' insegnarla, se 
Dio ìum gli serve di guida ? ( Dialogo intitolato Epinomi). 
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NOTA 7. 

Legwle nella seconda parte del <ii*cor$o $uUa Sloriaunivertale l am- 
mirabile squarcio sul Gesù Cristo e la dottrina. 

N 0 T A 8. 

Il dottor llobertson ha reso giustizia al Signor Voltaire , dicendo 
che quest’ uomo universale non fu uno storico tanlo.infedele quanto 
generalmente si pensa, lo credo come egli che il sig. Voltaire non ab- 
bia sempre citato il falso, ma egli è coirlo che ha molto ominesso, per- 
chè non oserei di dire, molto ignoralo. Di pio egli ha dato ai [>assi un 
giro particolare per fargli dir lutt’ altra cosa di quella che dicono in- 
fatti. Questo è il mezzo (Tesser nello stesso tempo esatto e maravi- 
gliosàmenle Infedele. Nelle due ammirabili storie di Luigi XIV e di 
, Carlo XII I egli non ebbe d’ uopo di ricorrere a questo mozzo \ ma 
nella sua storia generale, che non è che ima continua ingiuria al Cri- 
stianesimo, egli si è credulo lecito d’impiegar ogni sorta d’ armi con- 
tro il nemico. Ora egli nega formalmente , ora egli afferma nella ma- 
niera la piu positiva, in seguilo egli imitila e sfigura i fatti. Egli avan- 
za • senza esitare , Che non oi fu alcuna gerarchia per circa cento anni 
fra i crùtiani. I>a vermi garante di questa strana asserzione , si con- 
lenia di dire : Egli i noto , e si ride al eli d’ oggi. L’ autor del Saggio 
poteva ridere ^ è questo il suo costume , quando si scrive col formale 
disegno di rovesciar con basi storiche l i religione del pr(>prio paese , 
converrebbe piuttosto produr dei titoli e risparmiar i nomi d'idiofi, di 
schiavi , d' ignoranti , e di fanatici a coloro che si conieiitauo di. rife- 
rire esattamente i fatti alla pagina alla quale gli hanno (tolti. 

Secondo questo autore noìi si ha per la successione di S. Pietro <Ai 
la lista /raudn/en/a de un libro apocrifo intitolalo H Pmtìfieato di D inta- 
so (l). Pure ci r(«la un iratialo di 8. Ireneo sull’ eresie , ove il padrrf 
della chiesa gallicana dà per intiero la successione dei t*api , dopo gli 
apostoli (2). Ne conta dodici sino al suo tempo. Si colloca Tanno delU 
nascila di S. Ireneo circa 120 dopo G. C. Egli era stato discepolo di 
Papìa e di S. Politsirpo , ambedue disce(>oli di S. Giovanni Èvai^^e- 
lista*, era egli dunque stalo quasi testimonio (xmlare de’ primi Papi. 
Nomina S. Lino dopo S. Pietro , e ci fa sapere eh’ è di questo stesso 
Lino che parla S. Paolo nella sua epistola a Timoteo (5). Come il si- 
gnor di Voltaire , e quelli che lo assistevano nel suo lavoro non hanno 
temuta (se non T hanno ignorala) questa fulininala autorità? se si cre- 
desse al Saggio sui costumi , non sa'febbe mai inteso parlar dì Lino , 
ed eccovi che questo primo successor del capo della chiesa è uominala 
dagli apostoli stessi i 

(1) Essai sur les M. des N. Chap. Vili. 

(2; Lib. 3. oap. 3. 

(3) Lib. 2, cap. 4, V. 21. 


de 
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Che però la supremazia di questo primo tcscoto- della cristianità sia 
sempre stata riconosciiila e non isliluiUi dai concilj , è ancora molto 
facile di prorarlo. Sotto il papa Ciemente HI , successore degli apo- 
stoli, vi ebbe un grande scisma nella cliiesa di Corinto *, la Santa Se- 
de scrisse una p(i»$mte lettera,, dice S. Imieo, per ricondurvi la pace, 
e la ^ua autoriui fu riconosciuta (1). S. t'.ipriano dichiara l’unità defla 
chiesa e la primazia di S. Pietro cxai parole non equìvoche : Super 
unum Petrum aed>fical eeele»iam $uam , umm cathedram comtituit , et 
umtatit ejasdem orìginem ah uno incipientem , tua auctoriUte ditpo- 
iuH (2). Dopo il quinto secolo , 400 anni che prima il titolo di Papa 
fosse esclusivamente attribuito al sommo Pontclìce , prevaleva l' opi- 
nione che gli stessi concili generali dovessero esser confìrmaii dal ve- 
scovo di Roma (3). Tuti’ i vescovi de’ Galli riconoscevano questa su- 
premazia , ed allegavano per ragioni; che lo spirito apostolico conti- 
nuava ad emanare dalla Sanut Sede(4).La sentenza d< 1 Papa sopra Teo- 
doreto , verso lo stesso tempo , fu ricevuta 'da tult’ i fedeli , e si ap- 
pellavano dal giudizio dei concili provinciali alla corte di Roma (3). 

È dunque piuttosto una disputa di parole che di fatti t ut tociò che ri- 
guarda la cattedra di S. Pietro. Si sa b<missìmo che i vescovi primiti- 
vi si chiamavano Papi comi; ancora patriarchi. Che importa il nome, 
se esisteva la primazìa ? Si possono introdur dei cavilli, per la lonta- 
nanza dei tempi *, ma le numerose autorità da me citate, senza calco- 
lar qwdle clie mi sar(;bbe facile di aggiungere ancora , contenterannò 
qualunque non abbia preso un partilo contro le verità storiche della 
chiesa. 

r? 0 T A 9. 

Frammento del Sermone di Sotiuet tutT unità della Chie»a, pronunziato 
all' apertura dell’ atsembka del clero nel 1682. 

j 

« Noi troveremo nel Vangelo che Gesù Cristo cominciar volendo il 
mistero dell’ unità nella sua chiesa , fra tutt’ ì suoi discepoli dodici 
ne ^Ise *, ma che vedendo nella chiesa istessa consumare questo mi- 
stero , fra i dodici ne scelse uno ... Nè si pensi che questo ministero 
di Pietro finisca con lui , ciò che siu*vir dee di sostegno ad una chie- 
sa eterna, non può giammai aver fine. Vivrà Pietro ne’ suoi successori 
Pietro parlerà sempre nella sua cattedra : questo è ciò che ne dicono 
i padri ', questo è ciò che confermano seicento trenta vescovi nel con- 
cilb di Óticedonia. 

«... E chi ignor# cièche il grande S. Prospero cantava, or son 
più di mille e dugento anni : Roma , la sede di S. Pietro . divenuta 
sotto questo titolo il capo deW ordine pastorale in tutto V universo si sot- 

(1) Iren. de Heres. lib. 3, cap. 3. 

(2| De cult, eccles. rathol. 

(3] S. Leo , ep. 89 , ad Marinam. Aug; p. 208 , 209. 

(4) S. Leo Epist, ad Leo 288. 

Id. Epist. 93. p. 3ll, ep. 10 ad episcop. Galliae, p. 217, Ep. 40 p. 251. 
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tomùt colla religióne eie . che ella eoUomrUtr non n foli coUe armi. Oh 
come voleiiUorì noi riix'linmo quesu> cantico saci'O di un padi*e della 
chiesa Gallicaiui ! È il raiitico della pace , in cui nella grandezza di 
Roma r iinilà di lutia la c)ii(^a è cclejjiaia : 

«... Gesù Gi’isio prosegue il suo disegno e dopo aver detto a 
Pietro , eterno preditralor della lede : Tu te\ Pietro^ e tu questa pie- 
tra IO fonderò la tma chieta ^ aggiunge e a /e darò le chiavi del regno 
de' cieli. Tu clic hai la prei ogati\a ddia pradicazion della /edr, avrai 
altrc'si le chiavi che designano I’ autorità del governo : Ciò che tu le- 
gherai tvlla terra, unà legato nel cielo , e ciò che tu sulla terra reioglie- 
rai , «od in cielo asnuluto. Tutto a queste chiavi è soggetto ; luti», o 
mìei rratelli . ree po|X>li ^ pastori c grege. Noi il gridiamo con gioja 
poiché noi amiamo I’ unita e ci ascriviamo a gloria la nostra obbe- 
dienzt). È a Pietro piit chea tutti gli altri apostoli che viene primiera- 
mente ingiunto. dì nmure , e ({uindi di pascere e governale « agnel- 
li 'e le. pecore , c i piccioleiti o le madri , e i pastori insieme -, pastori 
riguardo ai popoli , e agnelli rìguaixlo a Pietro , essi onorano in lui 
Gesù (iristo.. » 

NOTA 10. 

Egli, si sping-e fin quasi a negar le persecuzioni sotto Nèronc'^ ed 
avanza che nessuno dei Cesari inquieto i cristiani sino a Domiziano. 
« È tanto ingiusto, die’ egli , 1' imputare qiii'slo uccidente ( 1’ incen- 
M dio di Roma ) ai crìstutncsinio (]uanio all' imperatore ( Nerone ) , 

M nè egli, nè i irìsiiaiii , nè i Giudei avevano alcun interesse ad , 
» ìneendìar Roma - ma conveniva calmare, il po|M>lo che si sollevava 
M contro gli siranieri egualmente odiati dai Rrniani che dai Giudei. 

M Si abbandonò qualche sfortunato alla vendetta pubblica. ( Qual ven- 
>» detta , se i.on erano colpevoli ? ) Sembra che non avessero dovuto 
» contar fra le perseaizioni fattt; alla loro fede questa violenza pas- 
n seggiera. Essa non av^va nulla di comune colla loro religione, che 
n non tra conosciuta ( sentiri ina Tacilo ) , e che i Romani Iconfonde- 
M vano col giudaismo, quanto protetto dalle leggi altrettanto disprez- 
u zato »(1). Eecovi uno di i passi storici forse de’ più strani cho 
sieno mai sfuggii i ikillu peni a di un autore. 

Il signor Voltaire non aviAuegli mai letto nèSvetonio , nè Tacilo? 
Egli nega r esistenza o,l’ aulentmità delle iscrizioni trovale nella Spa 
gnu , nelle quali Nerone è ringrazialo d'aver abolito rulla, provincia una 
nuova super.atzioru. Quanto all’ esistenza di queste iscrizioni se ne 
vide una in Oxford : Claud. Caes. Aug.Mnx. Prbvinc. Inirouib. et 
his. quinnrum g.-neri hum. Super siiiion , ìnculcaò. purgat. E. in quan- 
to riguartki l’ iscrizioHe. in se su■s^a, non si vede perche il signor Vol- 
taire dubiti die questa nuova snperslizionc sia la reiigione cristiana. 
Queste soiiolc identiche parole di Svetonio : Afflicli suppliciis cristia- 
ni , genus hominum , superstitionis navae oc maleficae (2). 

(1) Estai fitr Ics Hoeurs. - _ , _ . - ■ . 

!2' Svet io Neron. 
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Il passo di Tacito (I) ci farà rilevare prcscnteraeDle qual fosso 
violenza passeggierà , csercilalu scienteiiieiite non sopra i Gmdii , ma 
sopra : criuiani. 

a Per disiriiggere le voci sparse , Nerone cercò dei colpevoli, e fe- 
» ce soffrir le piu crudeli torture a degli sfortunati abborriii per l-j 
» loro infamie , che si chiamavano voìgarmeiite cristiani. Cqistu che 
M loro diede il suo nome , era stato condannato al supplizio sotto Ti- 
» berlo , dal suo governatore Ponzio Pilato , il che repn'sse ptsr un 
» momento quella esecrabile superstizione. Ma ben tosto il torrente 
» straripò di nuovo non solo nella Giudea*, dove aveva avuto V origine 
» ma sino in Roma stessa in cui vengono finalmente a scaricarsi tut-* 
» te le sozzure dell’ univej so. Si comincio da^tpi ima col catturar co- . 
y> loro che si confesseranno cristiani , ed in seguito , dietro le loro 
» deposizioni , una mollitudme immenta che fu meno , convenuta di 
>• aver incendialo Roma che di odiare il genere umano , ed al loro 
» supplizio si aggiungeva la derisione, si avviluppano in pelli di ani- 
» mali per farli divorare dai cani , si atlact*avano in croce , e si 
» ungevano i loro corpi di resii:a,e se ne servivano la notte per fanali.. 
» Nerone aveva ceduto i suoi propri giardini per questo spettacolo 
» c nello stesso momento dava dei giuochi del circo , mescolandosi 
» fra il popolo in abito da cocchiere , o conducendo le carrettelle. Di 
» Uil guisa , sebbeni* colpevoli e dt^ni degli ultimi supplizj , era ge- 
» neralc la compassione per queste vittime , che sembravano immo- 
» late' meno al bone pubblico , che al passatempo di un barbaro ». 

L’ affetto di compassione da cui sembra colpito Tacito alla fine di 
questo quadro , forma un contrasto mollo affliggente con quello di un 
autor cristiano , c*hc cerca d’ indebolire la pietà per le vittime. Si vis- 
de che Tacito disegna espressamente de’ cristiani -, non li confonde 
con i Giudei , poiché narra la loro, origine , e d'altronde , parlando 
deir assedio di Gerusalemme in un altro passo , fa la storia degli E- 
brei , e della religione di Mosè. Ghe s’ indovini peruinto cosa abbia 
fatto avanzare al signor Voltaire che i Romani credevano perseguitan- 
do i fedeli V Fu senza dubbio per questa frase , meno convinti di aver 
incendiata Roma che di odiare il genere umano , che 1’ autore del sag- 
gio ha iniev{)reiaio dei Giudei , e non de’ cristiani. Ma non si accorso 
che faceva 1’ elogio di questi ubimi nell’ allo dì voler privarli della 
piel.à del lettore , poiché sebbene non potesse applicar realmente le 
parole di Tacito ai fe'ieli , la di cui religione al contrario é una spe- 
cie di filantropia , avrebbe egli dovuto osservare che il rifiuto de'cri- 
stiani di sacrificar agl’ idoli , e di a.^isit!i* agii abimminevoli giuochi 
del circo , per vedere degli uomini scannarsi , o esser divorati dalle 
fiere , li faceva passare per i nemici degli dei e degli uomini. Quando 
agli odiosi delitti che si rimproverano ai primi fedeli , come fli man- 
giar dei bambini e di berne il loro sangue , si vede facilmente ciò ebo 
aveva dato luogo ad una simile ciancia. Il sangue mistico del figliuolo 

(1) Tacit. an. lib. 16, 



— 160 — 

deir opmo . che si beteva nel calice dell’ EiicarisUa , il figlio che s’im- 
mola 1 la carne d<!ir agnello : tulli questi simboli dei quali i Pagani 
avevano inteso parlar oonlusamenie ^ congiunti eolie misteriose adu- 
nanze de’ fedeli , fecero suppor facilmente de’ riti abbomìnevoli. Pli- 
nio, Marco Aurelio , Severo , e lami illustri Pagani resero giustizia 
ai costumi de’ primitivi Cristiani, a grado che le parole di Tacito non 
sono di alcun peso. È somma gloria per i Cristiani, dice Bossuet 1’ a- 
ver avuto per primo p<*i‘seculorc il persecutore del genere umano. 
V articolo del signor Voltaire mai fa rivolger tristamente a quello spi- 
rito di partito che divide tutti gli uomini , e soffoca 'ira essi i senti- 
menti di natura. Che il cielo ci preservi da questi terribili odj d’opi- 
nioni , poiché essi rendono cosi ingiusti 1 

N 0 T A H. 

Due monaci , sotto il regno di Giustiniano, apportarono da Serinda 
de’ bachi da seta a Costantinopoli. I polli d’ india e più alberi , e ar- 
busti stranieri naturalizzati in Europa son dovuti al missionari eoe. 

f 

N 0 T A 12. 

Mittùm della Ckina. 

Lord Makartney , malgrado i suoi pregiudizi religiosi e nazionali 
rende una testimonianza ben singolare in favore de’nostri miss'ionarj. 

« 1 missionari adempiono c’oli zelo una cura ripiena di tanta uma- 
nità ( quella di raccogliere i bambini esposti al nascere ). Si a(ft«ttano 
essi di battezzar quelli che serbano il più piccol ^no di vita *, onde , 
cem’ essi dicono , salvar l’ anima di questi esseri innocenti. Uno di 
que’ pii ecclesiastici che non era niente inclinato ad esagerare il male 
assicurò che a Pekiuo si esponevan ogni anno circa due mila fanciulli 
di cui un gran numero periva. li missionarj prendon cura di tutti 
quelli che serbar possono in vita. Li allevano ne’ rigidi e fervorosi 
]^incipj del Cristianesimo , e alcuni di questi discepoli rendonsi in 
seguilo utili alla lor religione cooperando a converlirvii loro com- 
patrioti. 

« Le conversioni si fanno ordinariamente tra i poveri , che in Ogni 
paese compongono la classe più numerosa. La carità di cui i missio- 
narj son larghi per quanto il possono prevengono in favore della dot- 
trina che da loio si predica. Alcuni Cinesi non si confbrman forse che 
in apparenza a tale dottrina a cagion de’ benefizi che essa lor vale , 
ma i loro figli divengono cristiani sinceri. D’altronde si ha sempre 
maggior accesso fra i poveri , i qnali son più commossi del zelo disin- 
tei'essalo degli stranieri die vengon da confini della terra per salvarli. 

« È uno spettacolo ben singmare , infatti , per ogni classe di spet- 
tatori , il veder uomini animali da molivi diversi da quelli della più 
parte delle umane azioni, abbandonar per sempre la loro patria e i lo- 
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I» amici , e consegfarsi p<H resto della lor vita alla cura di cangiare 
il dogma di un popolo che mai non hanno veduto. Seguendo la loro 
impresa , corron -essi o^oi sorta di rischi , soffrono ogni specie di per- 
secuzione c rinunciano a tuli’ i diletti. Ma a forza d’ industria , d’ in- 
gegno , di perseveranza , di umiltà , di applicazione a studj stranieri 
dalla lor prima cditcazionc . e coltivando arti inieramenle nuove per 
essi , giungono a farsi conoscere e proteggere. Trionfari eglino della 
sciagura d’essere stranieri in un paese , o^e la più paite degli stra- 
nieri sono proscritti , ed. ove è un de.litio Tavei’ abbandonata la ton>- 
ba de’ suoi padri. Oilengon essi al fine degli stabilimenti nctrssarj 
alla propagazion della lor fede, senza impit'gare la loro influenza a 
proturai-si alcun vantaggio personale. 

« I missìonarj di diflerenti nazioni Irani o avuto il permesso di fab- 
bricare a IMtino quattro conventi , eon altrettante chiese che vi so- 
no annesse, .\wene pur qualcuno molto vicino al palazzo imperiale. 
Hanno eglino delle terre in vicinanza deila città, c assicurasi che 1 
Gesuiti hanno ]>osseduto nella cilùi e ne sobborghi più case , la cui 
entrala serviva soltanto a favorire l' oggetto della missione. Essi han- 
no spesso, con alti caritatevoli , fatti dei proseliti e soccorsi degli 
infelici ».( Viaggio nell’ interno della Ghina e in Tarlaria , fallo, ne- 
gli anni 1792 ^ 95 , e 94. da Lord. Makarlncy , ambasciqlòre del Re 
d’ Inghilterra presso l’ imperatore della China , Tom. 2.. pag. 585 )< 

m 0 T À 13. . 

Prego jl lettore di leggere con attenzione questo famoso passo del 
Dou. Inglese. 

Primo Frammento 

\ 

Dal momento in cui gli ecclesiastici furono spediti ncll’.Vmeri'ca ad 
istruire , e convertire la nazione , essi videro che il rigore ondo que- 
sta era trattala dagli Spagnuoli rendeva affatto inutile il loro ministero. 
I missioqarj uniformandosi a quello spirito di dolce zza che proprio è 
della religione che pubblicarvi dovevano , fecero da principio delle ri- 
mostranze contro le massime dei coloni rispetto agli Americani , e 
condannarono i ripartimienlo» , o sia le distribuzioni con che veniva- 
no questi ultimi a farsi schiavi dei loro conquistatori , come contra- 
ria alla giustizia*naiurale , ai precetti della religione cristiana ed in- 
sieme alla ^ana politica. I Domenicani ai quali fu sul principio com- 
messa r isimzione degli Americani si opposero con mollo vigore alle 
dietnbuziuni. Nell’anno 1511, Monlesino, uno. dei loro più celebri pre- 
dicatori , inveì cpDlro.quosl'ufò nella gran chiesa a S. Domenico con 
tutto rimpclo della popolare eloquenza. Don Diego Colombo , i primi 
ufGziali della colonia, e tutti i laici che l’avevano ascoltalo, si lamenta- 
rono del religioso coi superiori di lui; ma questi invece di condtinnarlò, 
ne applaudirono la dottrina come tanto conforme ai principj della 
religione quanto contraria alle massime di quella politica. 

Il Genio del Criitianesimo voi. III. 11 
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I Domenicani , senza riguardo a lai riflessi politici e interessatili , 
non rallentarono in modo alcuno il rigore delle loro massime , e ri- 
cusarono ancora di assolvere e di ammettere at Sacramenti qualunque 
dei loro compatrioti che continuasse a tenere i razionali in ischiavi- 
tii (i). Ambedue le parli ricorsero al re per la decisione di sì impor- 
tante materia. Ferdinando autorizzò alcuni commlssarj del suo con- 
siglio privato , assistiti da più famosi igiureconsulti e teologi della 
Spagna , ad ascoltare i deputati spediti dalla Spagnuola per sostene- 
re le loro rispettive opinioni. Dopo una lunga discussione , il punto 
speculativo in controversia fu deciso in favor dei Doménicani. Gl’ In- 
diani furon dichiarati un popolo libero , a cui' tulli si competeva- 
no i naturali diritti degli uomini ; ma non ostante questa decisione! 
riparlimientot si mantenevano ancora nell’ antico piede (2). Siccome 
a decisione ammeltava il principio sul quale i Domenicani fondavano 
la ìore opinione , cosi non impedì loro di parlare contro il perma- 
nènte disordine: Allora per acquietar la colonia che era stata messa in 
iscompiglio dalle loro censirne , Ferdinando fece pubblicare un decre- 
to del suo consiglio privalo , dichiarando che dal maturo esame del- 
la bolla apostolica e degli altri tìtoli , in virtù dei quali la corona di 
Gastiglia pretendeva di aver diritto a ciò che possedeva, nel Nuovo 
Mondo , appariva che la schiavilìi degl’ indiani era sostenuta sì dalle 
leggi divine che dalle umane , che sarebbe impossibile ^convertirli dal 
l’ idolatria e l’ istruirli ne’ principj della fede cristiana senza asst^- 
gettarìi al dominio degli Spagnuài ed obbligarli a restar sótto la loro 
disciplina •, che non sì dovesse per l’ avvenire aver più scrupolo alcu- 
no sulla legalità dei ripartimientòs , predendoli il re ed il consiglio a 
carico delle loro coscienze , e che perciò i Domenicani e i religiosi di 
altro Istituto si astenessero in futuro dalle invettive che per un’ ecce^ 
so di zelo caritatevole' , ma però mal inteso ^ aveano scagliato contro 
quest’ uso (3). ^ ■ < 

E per far meglio conoscere la sua ferma intenzione di sostenere 
questo decreto , Ferdinando fece nuove concessioni d’indiani a varie 
persone della sua corte (i). Ma per non mostrare di dimenticarsi af- 
ratto dei diritti dell’ umanità , pubblicò- un editto nel quale procurò 
di provvedere al buon trattamento degl’ Indiani sotto quel giogo al 
quale gli assoggettava ^ prescrivendo loro ciò che far dovevano , e la 
maniera del loro vestilo e del loro nutrimento , e diede ancora delle 
direzioni sul modo di addottrinarli nei principi della religione cri- 
stiana (5). 

Ma i Domenicani che dall’ esperienza del passato giudicavano dd 
fùturo , tosto conobbero l’ inefficacia di questi prowMÌmenti , e pre- 
dissero che sino a quando gl’ individui avessero un interesse a trat- 

■ (1) Chiedo , lib. li cap. 6. pag. 67. 

(2) Herrera , decad. lib. VIU.capl2. lib. IX. cap. 8. 

(3) Herrera decad. 1, lib. IX. cap. 14. 

(4) Vedi la Nota XXV, 

(iJ) Uenera , ibid. • 
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tare gl’ Indiani con rigore , nessun pubblico regolamento potrebbe 
render mite e tollerabile la loro schiavitù. Consideravano come inu- 
tile r impiegare il loro tempo e le loro forze nel far intendere le su- 
blimi verità della religione ad uomini i cui spiriti erano avviliti , e 
le cui facoltà erano indebolite dalla oppressione. Alcuni di loro per 
disperazione chiesero a’ loro superiori la facoltà di andare nel conti- 
nente a proseguir le missioni presso quei nazionali che non erano stali 
corrotti dall’ esempio degli Spagnuoli , od alienati dalla fede cristia- 
na per la loro crudeltà. Quelli che restarono nella Spagnuola conti- 
nuarono con ludevol fermezza a far delle rimostranze contro la schia- 
vitù degl’indiani (1). 

Le violcmi operazioni di Àlbuquerque, il nuovo distruttor degl’ In- 
diani , ravvivarono il zelo dei Dome.aicani contro i ripartimienlos , e 
desiarono in favor di quel popolo oppresso un avvocato il quale ave- 
va tutto il coraggio , tutti i talenti c tutta l’attività necessaria per so- 
stenere una causa sì disperala. Questo fu Itartolomeo di Las (]asas , 
nativo di Siviglia , ed uno dei sacei'doti spedili col Colombo ned se- 
condo viaggio alla Spagnuola, perchè si stabilissero in quell’ isola. 
Egli da principio adottò l’ opinione che prevaleva tra gli eccles-asliCi, 
sull’ ingiustizia di ridurre i nazionali alla schiavitù , e per dimostrare 
la sincerità della sua persuasione , rimise in libertà qu^l’ Indiani 
eh' erano a lui toccali nella distribuzione degli abitami tra i loro 
conquistatori , dichiarando eh’ egli non avrebbe mai cessato di pian- 
gere r errore di cui si era reso colpevole , esercitando anco per brevi 
momenti quest' empio dominio sopra i suoi simili (2). Da quel mo- 
mento egli fu il proteltor dichiaralo degl' Indiani , colle sue corag- 
giose interposizioni in loro favore egualmente che col rispetto che il 
suo carattere e i suoi talenti esigevano , ebbe spesso il merito di por 
qualche freno agii eccessi de’ suoi compatriolli. Egli non mancò di 
far delle rimostranze contro le azioni di Albuquert|uc , e benché si 
accorgesse ben presto che l’ attenzione al proprio interesse rendeva 
quel rapace ufHziale sordo alle ammonizioni, non abbandonò mai quel 
popolo miserabile del quale aveva assunta la difesa. Partì subito per 
la Spagna colle più vive speranze di far aprire gli occhi e di ammol- 
lire il cuore di Ferdinando con una forte pittura della oppressione dei 
nuovi suoi sudditi (3). 

Ottenne facilmente di esser ammesso al re , la cui salute andava 
sempre più peggiorando. Con molta libertà e con non minore elo- 
quenza gli rappresentò tuli’ i fatali effetti dei ripartimienlos noi nuo- 
vo Mondo , imputando coraggiosamente a lui la colpa di aver autoriz- 
zato questo empio sistema , onde era nata la miseria e la distruzione 

(1) Hèrrera , dee. 1 , lib. IX cap. 24. Tourpo Hist. géneral de 1' Atnérique 
tom. 1. p. 252. 

(2) Fr. Ang. Davila Padilla , bis. de la Fondation de la proviiic. de S. Ja- 
go de Melico, p. 303 , 304 , Heirera , decad. i. lib. X. cap. 12. 

(3) Herrera , decad. 1. lib. X. cap. 12. decad. 2. lib. 1. cap. 2. Davila Pa- 
dilla histoir. pag. 304. 
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di una numerosa ed innocente schiatta di uomini che la provvidenza 
aveva posta sotto la di lui protezione. Ferdinando , di cni lo spirito 
egualmente che il corpo eia indebolito , dalia sOa malattia, fu multo 
spaventalo da questo rimprovero di empietà eh’ egli avrebbe disprez- 
zalo in altre circostanze. Ascoltò con profonda compunzione il discor- 
so di Las Casas , e promise di pensttre seriamente ai mezzi di rime- 
diare a quel male ond’ egli si lamentava. Ma la morte gl’ impedì di 
eseguire la sua risoluzione. Carlo d’ Austria , a cui si devolvevano 
tutte le corone di Ferdinando , risiedeva in quel momento nei suoi do- 
mini paterni , cioè nei Paesi-Bassi, Las Casas col solilo ardore sì pre- 
parò immediatamente a partir per le Fiandre , a fine di preoccupure 
il giovane monarca , quando il Cardinale Ximenes , che come reggen- 
te assunse le redini del governo della Castigliu , gli ordinò di desister 
dal suo viaggio ,.e s’ impegnò di ascoltare in persona le sue lagnanze. 

Egli dunque esaminò la materia con un’ ailenzione corrispondente 
all’ importanza , e siccome il suo spirito inipeluoso trovava piacere 
in ardKi e straordinari sistemi , si appigliò subito ad uno che sorpro- 
se i ministri spagnuoH avvezzi alla lentezza ed alle foianalità dell^m^ 
ministrazione di Feidinando. Senza riguardo ai diritti di don Diego 
Colómbo ed ai regolamenti fissati dal re dermilo, risolse di spedire ire 
persone nell’ America in qualità di sopraintendonti di tutte le colonie 
Là stabilite , con autorità di decidere senz’ appello sopra la conti*o- 
versa mai»'ria , dopo averne esaminate sul luogo tutte le circostanze. 
Era un atfar delicato lo sceglier Da'sene capaci per un posto tanto im- 
portante. Siccome l’opinione di tuli’ i laici stabiliti nell’ America e di 
tutti coloro che erano stali consultati sopra il governo di quel dipar- 
timento, era stala, che gli SpagnuoH non potessero mantenersi in. pos- 
sesso dei loro nuovi stabilimenti , senza che loi'u si permettesse di ri- 
tenere gl’ indiani sotto il dominio , egli vide che non poteva affidarsi 
alla loro imparzialìki , e stabili di rimettersi a persóne ecclesiastiche. 
Ma siix'ome i Domenicani e i Franeescani aveano abbracciati opposti 
parliti nella controversia , egli per lo stesso principio escluse ambe- 
due queste societ;i dalla commissione. Rivolse la sua scelta ai monaci 
Gerouimili , piccolo ma rispettabile Ordine nella Spagna. CoH’assi- 
stenzi) del loro, generale , e di accordo con Las Casas scelse tosto tra 
di essi tre soggetti corrispondenti airincarko. Associò adessi un pri- 
valo giureconsulto di una distinta probità chiamalo Zuazo , con auto- 
rità illimitata dì regolar lutti gli atti giudiziari nelle Colonie. Si scelse 
Las Gu.sàs per accompagnarli col titolo di protetlor degl’ Indiani (i). 

L' investire di un’ autorità si straordinaria che potesse rovesciare in 
un momento il sistema di governo già stabilito nel Nuovo Mondo, quat- 
tro pci'sone che per la bassa lor condizione vi avean cosi poco titolo, 
parve a Zapata ed agli altri ministri del defunto re un passo si stra- 
vagante e pericoloso che ricusarono di pubbHcare i necessari dispacci 
per l’ esecuzione. Ma il Cardinate Ximenes non era di un tempera- 

(1) Uerrera, decad. 2, lib. II. cap. 20. 
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mento cosi paziente da soffiare opposizioni ad alcuno de’ suni proget- 
ti. Mandò a chiamare i. ministri , ed usò con essi dì cosi de isa ma- 
niera che pieni di una profonda coslernaziune , ubbid.rouo sull’ istan- 
te i suoi ordini (i). 1 sopra intendenti , unitamente al loro collega 
2uazo ed a Las Casas , fecero vela per S. Dcaningo. Al loro arrivo , 
il primo atto della loro auloritò fu dì mettere in libertà tutti gl’ India- 
ni eh’ èrano stati concessi ai cortigiani S{)agnuon e a chiunque non 
risiedeva nell’America. Questo passo ri gor«.tso , unìtaniente alle no- 
tizie venuU* (Lilla Spagna circa 1’ oggetto della commissione , sparse 
un generalo scompiglio. I coloni conclusero eh’ eran sul punto di cs- 
^r privati delle mani lavoratrici , e che per conseguenza la loro ro- 
vina era inpviiabile. Ma i Padri (li S. Girolamo procedettero con tal 
cautela o prudenza che dissiparono tosto i loro timori. In ogni passo 
della loro condotta fecero vedere una cognizione del mondo e degli af- 
fari che non seinbi'ava potersi acquistare nel chiostro , e mostrarono 
una moderazione ed una gentilezza ancor più rara in pui*sone (‘ducale 
uella solitudine c nell’austerità delia vita monastica. Eglino s’ infor- 
marono da tutte le parli , conh'onlarono le difTirenli relazioni che ri- 
cevettero e dO{) 0 ,un maturo esame di tutto, furono veracemenl'; iier- 
suasi che lo staio della colonia non permetteva di adottare il piano 
proposto da Las Gasas e raccomandato dal Gardinale. Conobbero eyi- 
denleaiciite che gli Spagnuoli sìabilìtì nell’ America eran sì pochi da 
non poter lavora.e le miniere già stale aperte . nè coltivai e il-fiacse; 
che dovcaii conseguire ambedue (pieste cose dall' opera dei nazionali, 
e che se iie fosser privali , dovriiboero subito abbandonar le conqui- 
ste , 0 perder per lo meno tuli’ i vantaggi che ne ritraevano-, che non 
oravi ullciiumeulo capace di superar la naturai avversione degl’ India- 
ni a qiialsisia faticoso esercizio -, che solamente rauioi iia di un pa- 
drone i>olea costringerli a lavorare -, e che se fossero cosianteinenle 
leuuli sotto r occhio e la disciplina di un superiore , l' inerzia e l’ in- 
dolenza loro naturale eran sì grandi , ch’essi non ullenderebb<-ro alio 
religiose istruzioni , e non osserverebbero quei riti della crlislìaiia le- 
dè che avevano già imparali. Per lutti questi inolivi riconobbero ne- 
cessario il tollerare i nparlimienlos , e permanere che gl’ Indiani re- 
stassero sotto la soggezione dei loro padroni spagnuoli. Fecero però 
tutti i maggiori sforzi per iin[>edirc i fatali effetti di questo stabili- 
ineolo , e per assicurare agl’ Indiani la consolazione dei iraliuiueiuo 
migliore che conciliar si potesse con uno stalo di schiavitù. A tal fine, 
rinnovarono i primi rcgolauienli , ne prescrissero dei nuovi, non tra- 
scurarono circoituiiza alcuna che fosse atta a mitigare il rigor del 
giogo , c coll’ autorità , coll’esempio e coll’ esortazioni procurarono 
d’ inspirar nei loro coinpairiolti senlùnenti di equità e di bontà verso 
quell’ infelice popolo , sull’ industria del quale essi vivevano. 11 giu- 
reconsulto Ztiezo secontfò nel suo dipartimenlo gli sforzi dei sopraiu- 
tcndenti. Riformò le corti <di giustizia in maniera da render giuste e 


(1) Heriera . decad. 2 , Uh. II. cap. 6. 
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nrllo stesso tempo pronte le decisioni, ed introdusse vàri régolamenti 
die migliorarono d'assai l’ ìnlcrioi' governo desila colonia. Fu allora 
universale la soddisfazione degli Spagnuoli stabiliti nel nuovo Mon- 
do , riguaixlo alla condotta di lui ed a quella dei sopraintendenti *, e 
tutti ammirarono il coraggio del Cardinal Ximcnes nell' essersi allon- 
tanato , formando il suo piano , dall’ ordinario sentiero degli affari , 
e nel tempo stesso la sagacità del medesimo nella scelta di persone , 
il cui disinteresse e la cui scienza e moderazione le-rendevano ben de- 
gne che fosse loroaflìdata un’opera di tanta importanza (1). 

11 solo Las Casas restò malcontento. Le prudènti riflessioni , che 
colpirono l’animo dei sopraintenduiil i , non fecero alcuna impi’essio- 
ne sopra di lui. Egli riguardò la loro idea di accomodanti allo stato 
della colonia , come la massima profana e tìmida politica che tollerava 
ciò che era ingiusto , perchè era utile. Sosteneva che gl’ Indiani era- 
no liberi per natura, e come loro protettore domandava ch(;i soprain- 
tendenti non gli spogliassero del comun privilegio degli uomini. Essi 
ricevettero senza scuotei'si le forti, sue rimostranze, e seguitarono 
costantemente il loi’o proprio sistema, l coloni spagnuoli non lo po- 
tevan soffrire con egual pazienza , e furono snl punto di farlo in pezzi 
perchè insìsteva in una domanda ad essi cotanto odiosa. Las Casas 
per guardarsi dalla loro rabbia si vide necessitalo a ricoverarsi in un 
convento , e vedendo inutili^ ogni suo sforzo neU' America , parli to- 
sto per r Europa con ferma risoluzione di non desistere dal proteg- 
gere un popolo eh’ egli considerava come vittima di una barbara op- 
pressione (2). 

Se il Cardinal Ximencs avesse cons<;rvato quel vigore di spirito, con 
.cui si applicava ordinariamente agli affari , Las iiasas non avrebbe 
dovuto ritrovare che un’ accoglienza molto gitiziosa al suo ritorno in 
Ispagna *, ma limò il Cardinale oppresso da una mortai malattia ed 
occupalo nel preparai-si a rassegnar la sua autorità al giovane Re che 
si aspettava di giorno in giorno dai Faesi-Bassi. Carlo arrivò, prese 
possesso del governo, e colla morte del Card'mal Ximenes perdette un 
ininìsli'o che per la sua abilità ed integrità meritava di regolarne gli 
affari. Molli nobili Fiamminghi avevano accompagnato il toro sovrano in 
Ispagna. Egli per una forte e connaturale predilezione verso i suoi 
compatrioti , li consultò sopra tutti gli affari del nuovo regno, ed essi 
con indiscret.r premura si intrusero in ogni cosa e s’ impossessarono 
di quasi tuu’ i ripariimenti dell’ amministrazione (5). La direzione 
degli affari americani era un oggetto troppo seducente per isfuggire 
alla loro attenzione. Las Casas osservò la loro nascente influenza \ e 
quantunque d’ ordinario i progettisti 'siano troppo ardenti per condur- 
si con destrezza , egli era dotato di quella instancabile attività che fa 

(1) Herrera , decad. 2. lib. IL cap. 15 , Remesal. hist. gen. lib. II. cap. 14. 
16. 16. 

(2) Herrera, decad. 2. lib. II. cap. 10. ’ 

{S) Histoir. de Charles V. 
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riuscir meglio le cose che lo spii'ito più squisito e più fiao. Corteggi» 
eoa assiduita i ministri fiamminghi , rappresentò loro l’ ussurdilu di 
tutte le massime fin allor’ adottate rispetto al governo dell’ Ainoriea, e 
particolarmente i diletti del nuovo regolamento introdottovi dal Cardi- 
nal Ximenes. La memoria di Ferdinando era odiosa ai Fiamminghi, e 
la virtù e i superiori talenti del (ìai*d inale erano stati per lungo tem- 
po r oggetto della loro invidia. Bramavano vivamente di aveiv un pUui- 
sibile pretesto per condannar la condotta si del monarca che del mi- 
nistro , e di screditai’e in qualche modo la loro politica. Cli amici di 
Don Diego Colombo ed i cortigiani spagnuoli eh’ erano malcontenti 
deli’ amministrazione del Cardinale, si unirono a LasCasas nel censu- 
rare il progetto di spedire i sopraintendenti neU’Americir. Non si potè 
resistere 1 ’ unione di tanti interessi e di tante passioni , e per conse- 
guenza si richiamarono i Girolomini ed il loro collega Zuazo. Rodrigo 
di Figueroa giureconsulto di qualche riputazioue fu scelto primo giu- 
dice dell’ Isola , e ricevette istruzioni conformi alle domande di Las 
Casus , di esaminare un’ altra volta colla maggior attenzione il punt^ 
controverso tra lui ed il popolo della colonia rispetto al trattamento 
dei nazionali *, c nel tempo stesso di fare quanto poteva per allegge- 
rire i loro patimenti , ed impedir la total loro distruzione (1). 

Questo era lutto ciò che in simil circostanze ottener si polea dallo 
zelo di Las Cusas in favore d^t’ Indiani. L’ impossibilità di prosperar 
nell’ .\merica , senza che gli Spagnuoli obbligassero i nazionali al la- 
voro, era una obiezione insuporab^ilc contro la esecuzione del suo pia- 
no di libertà. Per trovar quindi un rimedio, senza cui ben volea ch’era 
vano parlar pel suo progetto , Las Casas prepose di comiierare dagli 
stabilimenti portoghesi sulla costa delF Africa , un numero sufTieicnte 
di Negri . e di trasportarli nell’ America , acciocché questi potessero 
come schiavi impiegarsi nel lavoro delle miniere e nella coUìvaziono 
del terreno. Uno dei primi vantaggi che i Portoghesi avean trailo dal- 
le loro nell’ Africa, proveniva dal traffico degli schiavi. Più circostan- 
ze concorsero a ravv ivare quest’ odioso commercio da lungo tempo a- 
Itolito nell’ Europa, e ripugnante tanto ai sentimenti di ununità quan- 
to a quelli di religione. Sin dall’ anno 1505 , alcuni pochi schiavi ne- 
gri erano stati spedili al nuovo Mondo ('•2). Nell' anno 1511 Ferdinan- 
do ne permise il trasporlo in maggior quantità (3). Si trovò che que- 
sta specie d’ uomini era più robusta degli Americani , piìi capace di 
resistere a grande fatica c più paziente sotto il giogo della schiavitù , 
ed il lavoro di un solo Negro si computava eguale a quello di quattro 
Americani (4). Non pertanto , quando il Cardinal Ximenes fu solleci- 
tato ad incoraggiare questo commercio , ci rigettò' assolulamehle la 
proposizione , porche conobbe L’ iniquità di ridurre alla schiavitù una 

( 1 ) Herrera , decad. 2. lib. II, cap> 16, 19 , 21 , lib. III. cap. 7. 8 . 

(2) Herrera decad. 1. , lib. 5, cap. 12. 

(3) Ibid. decad. lib. Vili. cap. 9 . . . 

(4} Herrera, decadi 1, lib. iX. cap. 5. 
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schiatta di uomini, mentre si slava consultando sui mezzi di rimetter- 
ne in lib(;rtà un altro (1). Ma La:> (^asas , per quella contraddizione 
propria degli uomini che si getiaii con impelo verso lo scopo loro fa- 
vorito, non era capace di far qiu<sta distinzione. .Mentre egli soslenea 
con impegno la libertà del popolo n«\lo in una parti; del globo , pro- 
curava di mellere-in ischiaviui gli abiianii di un’altra regione , e nel 
calor del suo zelo di liberar dal gio^o gli Americini, diceva senza scru- 
polo esser giusto ed esiiedii nu; sugli Africini. Sfortunatamenle pégli 
ultimi il piano di Las Casus fu adottalo. Carlo eonc(;sse ad uno de’suoi 
favoriti (ìanmiingbi una patente che conteneva un dritto esclusivo di 
traspoi’lareqnaiiro mila negri in America. Egli vendette la sua paten- 
te ad alcuni iiicrcalanli genovesi per venliciiuine mila ducali, e questi 
furono i primi che ridussero ad una forma regolare quel commercio 
di schiavi tra 1’ Africa e 1’ America, il quale fu poi cosi meravigliosa- 
menti; accresciuto ('2). * - 

Ma i mercatanti genovesi n;golandosi stil principio colla rapacità che 
suoi essere la consegneuza dei monópoli , domandarono -.mi si gran 
prezzo dei N ‘gri che il mini -ro degli schiavi portali nella Spagnuola 
non fece gran cagiamento nello slato della colonia. LasCasas il di cui 
zelo era egualiiicMUe fecondo neiriiivenlare che istancabile neiresegut-f 
re, ricorse ad un altro spislìente pel sollievo degl’ Indiani. Ossei'vò 
che la maggior parte delle pc;rsone sin allora stabilite nell’ America , 
erano soldati e marinari itnpii'gati nella scoperta o nella conquista del 
paese , cadelii di nobili fa migiie allettali dalla speranza di presto ar- 
ricchire, 0 dis\H-raii avventurieri costretti ad ablxindonare il loro suo- 
lo nativo dall' indigenza, odai delitti. Invece dì colai gente dissolub). 
rapace , e no.n atta a quella sobria, instancabile industria eh’ è neces- 
saria per lo stabilimento di una colonia, propose d’ inviare nella Spa- 
gnuolu e nelle altre isole un Siiflfici.-iile numero di artigiani di agricolto- 
ri , aUellalì da premi corrispondeiilì onde trasfet-irvisi , persuaso che 
questi uomini assuefalli alla falù» potrebbero eseguir quei lavori che 
gl’indiani erano incapaci di sostenere per la debolezza del loro tempe- 
ramento, e divenir quindi utili e ricchi cittadini. Ma sebbene la Spa- 
guolu avesse bisogno di una nuova recluta, essendo stata in quel tem- 
po assalila dal va j nolo che fece perir molli nazionali , e sebbene Las 
Casus avc>sse l’appoggio dei ministri fiamminghi, questo piano fu 
sconcertato dal vescovo di Burgos che attraverso mai sempre tuli’ i di 
lui progètti (5). 

Las Casus cominciò a disperar allora di recare verun sollievo agl’in- 
diani in quei luoghi ove erano gli Spaguuoli già sUibilìti -, il mule era 
inveteialo a tal segno che più non ammetteva rimedio. Ma si andavano 
facendo di giorno in giorno tali , scoperte ih;1 continente che davano 
un’ idea mollo grande della sua esieasioue e della, sua popolazioue. la 

(1) Ibid; decad. 2. Ijb. II. cap. 8. 

(2) Herrera dccad, 1, lib. I(. cap. 20. 

(3) Ilcrrera , decad. 2, lib. II. cap. 21. 
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tutte queste vaste regioni uon si era piantata che nna sola di-bolo colo- 
nia, ed eccettuata una piccola porzione di terra sull’ istnx) di Durian, 
i nazionali occupavano tutto il paese. Questo apri un nuovo e più este- 
so campo all’ umanìtìi ed al zt‘k) di Las Casus, il quale sì lusiiiguvu xli 
poter impedire che vi s’ introducesse il pernicioso sistema . benché 
fossero andato a vuoto i suoi tentativi per rovesciarlo ove era già sta- 
bilito. Pieno di tjuesut speranza , domandò una concessione del ]3aese 
non occupato , che stendevasi lungo -la spiaggia del mare dal golfo di 
Paria alla frontiera occidentale di quella provincia , ora conosciu- 
ta sotto il nome di S. Marta. Propose di stabilìrvisi con una colonia 
di agricoltori , di artigiani e di ecclesiàstici. Egli s’imp- gnò di richia- 
mare dallo stato selvaggio nello spaziò di due anni diecimila naziona- 
li , ed’ istruirli si bene nelle aiti della vita sociale, clie dai frutti del- 
la loro industria ne verrebbe al re un’ annua entrata di quindei.i mila 
ducati , e di settanta mila do|>o diecianni : tanto egli si prometteva 
dalla rapidità dei progressi che vi sperava di fare : stipulò che non si 
permetterebbe ad alcun marinaro, o soldato di stabilirsi in questo di- 
stretto, e che nessuno Spaglinolo vi potrebbe entrai-e senza la su-i pcr- 
mission(\ Egli progettò ancora di vpstir quella gente che condurrebbe, 
in un modo particolaie e divcrao da quello degli Spaglinoli , accioc- 
ché sembrassero ai nazionali uomini di una rozza diversa da quella che 
aveva portato al loro paese tante calamità (1). Da questo progetto, del 
quale ho solamente segnata le prime linee , è manifesto che Las Casus 
avea ideato un sistema sulla maniera. da trattare, gl’ Indiani , simile a 
quello con cui poscia i Gesuiti proseguirono le loro grandi operazioni 
in un’ altra parte del medesimo continente. Suppose che gli Europei, 
servendosi di quella superiorità che avevano in conseguenza del loro 
maggior progresso nelle scienze c nelle arti, potrebbero, a poco a po- 
co far sì che gli spiriti degli Americani gnstàssero que’ piaceri ond’es- 
si eran privi, e cpsi s’ inducessero ad applicar alle arti della vita civi- 
le, e si rendesser capaci delle funzioni della medesima. , 

Ma questo progetto parve al vescovo di Burgos ed al consiglio del- 
le Indie non solo chimerico, ma pericoloso. Essi erano |xm suasi (die lo 
facoltà di^li Americani fossero naturalmente si liniitule e si eccessiva 
la loro indolenza , che sarebbe stalo vano ogni «eniativo per istruirli 
c migliorarli. Sostenevano che sarebbe staio al sommo iiiip.-ndcnle il 
dace il comando di un paese che si estendeva più di mille miglia lungo 
la costa , ad un fanatico presuntuoso entusiasta , non istruito degli 
affari del mondo ed ignorante nell’ arte di governare. Las Gasas lungi 
dall’ essere scoraggialo da una ripulsa che avea ragion di aspettarsi , 
ricorse un’altra volta ai favoriti fiamminghi tdie ne protessero con ca- 
lore il progetto , solamente, perchè era sialo rigettalo dai ministri spa- 
guoli. Essi indussero il loro padrone , già da poco innalzato alla di- 
gnità imperiale, a rimetter l’ esame di quel pCogelto ad un numero dì 
persone scelte tra ì consiglieri privali: e perchè Las Casas ricusò i 
membri del consiglio delle Indie , come parziali ed interessali , (juc- 
sti furono tulli esclusi. La decisione d' uomini scelti per laracconiau- 



— 170 — 

dflz(one de’ Fiamminghi fti porfettameuie conferme ai loro sentimenti. 
Essi approvarono molto il piano di Las Casas ^ e diedero ordini per- 
chè si mettesse in eseculione*, ma restrinsero il territorio concessogli 
trecento miglia lungo la costa di Cnnrana , permettendogli pero di e- 
stendersi a suo talento verso la patte interna del [Kiese (4);. 

Questa determinazione non poteva passare senza censura. Quasi 
tutte quelle persone eh’ erano state nelle Indie Occidentali esclamaro- 
no contro la medesima, e sostennero la loro opinione con tal confiden- 
za e con ragioni così plausibili , che fu necessario arrestarsi , ed esa- 
minar di nuovo il sogg(‘tto più tnaturamente. Carte stesso , benché 
assuefatto in questo primo periodo delia sua vita ad adottare i senti- 
menti de’ suoi ministri con sommissione e deferenza , da non promet- 
tere quel decisivo vigor di spirito che distingue gli anni suoi più ma- 
turi , cominciò a sospettare che la premura de’ Fiamminghi nel pren- 
der parte in tutte le cose relative ali’ America provenisse da qualche 
fine indiretto , e mostrò genio di esaminar da se stesso tostato della 
questione circa il carattere degli Americani e la maniera onde era d’uo- 
po trattarli. Si presentò tosto un’ opportunità di far questo esame con 
gran vantaggio. Avvenne che il Qjuevedo, vescovo di Darien. il quale 
aveva accompagnato il Pedrarias al continente nell’ antio 1545, sbar- 
cò a Barcellona , ove allora risedeva la corte. Si conobbe subito che 
i sentimenti di iui circa i talenti e la disposizione degP Indiani diffe- 
rivano da quelli di Las Casas , e Carlo naturalmente concluse che dal 
confronto di due uomini rispettabili, i quali per la loro lunga residen- 
za nelP America avevan avuto tutto il comodo di osservare i costu- 
mi della nazione che prelendevan descrivere , egli scoprir potrebbe 
qual di essi ne avesse formato il giudizio con maggior discernimento 
e giustizia. 

Si fissò un giorno per questa udienza selenite. L’. imperatore com- 
parve con pompa straordinaria, e preso il suo posto sopra un trono 
nella gran sala del palazzo. Lo segnirono i principati suoi coitigiani. 
Sioidinp a Don Diego Colombo, ammiraglio delle Indie d’ intervenir- 
vi. 11 vescovo di Darien fu chiamato il primo per dirè la sua opinio- 
ne , egli in un breve discorso compianse la fatai desolazione dèll’Ame- 
rica proveniente dalla estinzione, di tanti suoi abitatori , disse che 
ciò doveva in qualche grado imputarsi all’ eccessivo rigore ed allo 
sconsiderato procedere degli Spagnuoii ; ma dichiarò che tutto il po- 
polo veduto sì nel continente che nelle isole del nuovo .Mondo , gli 
sembrava una razza d’uomini per rinferioritii de’talenti nata alla schia- 
vitù , nè suscettiva d’ istruzione o di migiicrazione senza esser tenu- 
ta continuamente sotto la disciplina di un padrone. Las Gas più» lun- 
go e con maggior torvore difese il proprio sistema. Rigettò sdegno.sa- 
iiiento come irreligiosa ed inumana l’ idea che alcuna razza di uomini 
fosse fatta per la schiavitù -, sostenne che le facoltà degli Americani 

(1) Gomara, hist. gcn. cap. 77. Uerrera, dee. 2 , Uh. IV. cap. 5. Oviedo, 
lib. XIX, cap. S. ' 
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non erano naturalmente spregevoli, ma bensì non coltivate ; che essi 
erano capaci di esser istruiti ne’ principi della religione , e,di acqui- 
star r industria e le arti necessarie per vari uOìci della vita sociale , 
che la dolce e timida loro natura li rendeva si sommmessi e si docili 
che potrebbero istruirsi e guidarsi senza far uso della forza. Protestò 
che le sue intenzioni nel proporre il progetto che allora si esaminava, 
erano pure e disinteressate ^ e che quantunque dall’esecuzione de’suot 
disegni fossero per derivare inestimabili vantaggi alla corona- dì Ga- 
sliglia, egli non avrebbe giammai preteso o ricevuto alcun premio : 
Carlo dopo averli ascoltati ambedue, e dopo aver consultato co’suoi 
ministri , non si credette abbastanza informato per fissare alcuna dis- 
posizione generale rispetto allo stato d^l’ Indiani ^ ma siccome egli 
aveva un’ intera confidenza neU'integrità di Las Casus, ed anche il ve- 
scovo di Uarien confessava che il progetto di luì meritava di esser 
provato , egli pubblicò una patente , -con cui concedeva a Las Casas 
il mentovato distretto in Cumana , con piena autorità di stabilirvi una 
colonia secondo il piano da lui proposto (1). 

Las Casas affrettò i preparativi pel suo viaggio col suo solito ardo-, 
re. Ma o per la sua inesperienza nella condótta degli affari o per la se- 
greta opposizione della nobiltà spagnuola che universalmente temeva 
la riuscita di uno stabilimento che poteva privarla dalle industriose ed 
utili mani che coUivavan le possessioni , il suo progresso nell’ impe- 
gnare gli agricoltori e gli artisti fu sommamente lento , e non potè 
aver che circa dugento persone che lo acccmpagnassero in Cumana. 

N iente però potè disanimare il suo zelo. Fece vela con questa picco- 
la comitiva appena bastante a prender possesso di un territorio si va-- 
sto ed affatto insufficiente per qualsisia tentativo di ridurne alla vita ci- 
vile gli abitatori. 11 primo luogo ,* ove approdò fu Porto Ricco. Colà 
fu informato di un nuovo ostacolo frapposto alla esecuzione del suo 
progetto , piu insuperabile di tutti quelli che aveava Un allora incon- 
trati. Quando egli lasciò l’ America nell’ anno .1517 , gli Spaglinoli 
avean poca corrispondenza con qualunque parte , del continente , al- 
r eccezzione dei paesi adiacenti al golfo dì Darien. Ma siccome nella 
Spagnuola cominciò a scemare ogni sorta d’ industria interna, dacché 
per la rapida diminuzione de’nazionali gli Spagnuoli si trovarono pri- 
vi di quelle mani colle quali avean sin allora proseguite le loro opera- 
zioni , ciò gl’ indusse a tentare vari espedienti per supplire a quella 
perdita. Furono trasportati dei Negri in quantità numerosa , ma pel 
loro eccessivo prezzo molti coloni non li potevano acquistare. Per pro- 
cacciarsi degli schiavi ad un prezzo piti moderalo, alcuni allestirono 
dei vascelli per corseggiar sulla costa del continente. In quei luoghi 
in cui si trovavano inferiori le forze, traflìcavan coi nazionali i, e cam- 
biavano delle bagattelle europee con delie lamine d’ oro , clic questi 
portavan per ornamento, ma dovunque potevan sorprendere o so- 
li) Errerà, decad. 2. lib. IV. cup- 3, 4, 5, ArgensoU, .innalcs de Ara- 
gon 74, 97. Bemasal , hist. gcn. 1. II. cap. 10, 20. 
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vcrchiare gl’ Idiani , li condueevaii via con la forza 6 li vendwan co- 
me schiavi nella Spagnuola (1). In qiiesie piraterie si commissro gli 
alti più atroci di violenza e di crudeltà. 11 nome spagnuolo era dete- 
stalo per tulio il conlinenle. Ogni volia che compariva qualche vascel- 
lo, -gli abiianti o fuggivano nelle selve, o corrrevano alla spiaggia col- 
le armi alla mano per respingere qn;'sti odiali perturbatori della loro 
tranquillita.(^)stringevan talora alciiae parlile di Spagnuoli a ritirarsi 
prccipilosamenle , ne tagliavano a pezzi delle altre , e nella violenza 
del loro risentimenio (ainlro tutta la nazione , assassinarono due mis- 
sionarj domenicani, il cui zelo aveali indotti a siabilii’si nella provin- 
cia di Cnmana (2). Quest’ oltraggio l'atto a persone venerale per la 
lorosanlìlù eccito tale sdegno nel popolo della Spagnuola^ il quale ad 
onta delle sue sfnmalo e crudeli azioni aveva un inaraviglioso zelo per 
la religione ed un grandissimo rispetto ai ministri della medesima , 
che si determini) di punire esemplarmente non solo gli autori di quel 
delitto , ma ancora l’ intera nazione. Con tal mira diede il comando 
di cinque vascelli e di trecento uomini a Diego Ocampo , con ordine 
di dar il guasto al paese di Cumana còl fuoco c colla spada , e di tras- 
portare alla Spagnuola lutti gli abiluiiti come schiavi. Las Casas tro- 
vò questo armamento a Porto Dicco nel suo viaggio al conlinenle , ed 
avendo l’ Ocampo ricusalo di differire la sua spedizione , egli conobbe 
immediatamente l’ impossibilità di hnilar l’esecuzione del suo pacifico 
piano in un paese destinato ad esser la sede della guerra e della de- 
solazione (5). 

Per riparare agli effetti di sì sfortunato accidente fece vela diretta- 
mente per S. Domingo , lasciando i suoi seguaci divisi tra i coloni di 
porlo Ricco. Molte circostanze concorsero a far che Las Casas fosse ri- 
cevuto poco favorevolmente nella Spagmiola. Nei suoi maneggi fatti 
pel sollievo degl’indiani, egli aveva censurata la condotta de’suoi com- 
patrioti colà stabiliti con una cosi ìmpai‘ziale severità che lo rendeva 
loró universalmente odioso. Essi riguardavano la loi-o propria rovina 
come una const^uenza inevitabile del "di lui tentativo. Erano allora 
animati dalla speranza di ricevere nna copiosa recluta di schiavi da 
Cumana , la quale speranza doveasi perdere se Las Casus fosse stato 
assistito nello stabilirvi la progettata colonia. 11 Figueroa in conse- 
guenza delle istruzioni ricevute in Ispagna, aveva fallo un esperimen- 
to circa la capadui degl’ Indi ani , che fu rappresentato come decisivo 
contro il sistema di Las Casas. Egli avea raccolto nella Spagnuola un 
buon numero di nazionali , e gli stabili in due villaggi , lasciandoli 
in perfetta libertà ed alla propria loro direzione. Ma quella gente usa 
ad un metodo di vita estreinamente diverso , incapace di prender 
nuove abitudini tutto ad un tratto, e troppo avvilita dalle proprie dis- 
grazie e da quelle della patria , usò così poca industria nel coltivare 

(1) llerrera, decad. 3, lib. Il cap. 3. 

(2) Oviedo , hìst. lib. XIX. cap. 3. 

(3) llerrera , decad. 2 , lib. IX. cap. 8. g. 
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la terra , parve cosi poco attenui cd accorta nel provvi'derc a’ propr j 
bisogni , e mostrò tanta ip;noranz:i nelle disposizioni necessarie alla 
buona condotta dc'proprj affari, che gli Spaglinoli giudicarono gl’ In- 
diani incaiKU'i di vivere come gli uomini nella viui sociale , ^ 1' consi- 
derarono come fanciulli cbe si dovean tenere sotto la perpetua tutela 
di persone ad essi superiori in dc>ttrina ecl in sagacilà (1). 

Malgrado queste circostanze cbe allontanavano da lui e da’ suoi pia- 
ni il popolo a cui i^s Casas si consecruva , egli colla stia attività e 
persevéranza , con alcune com;essioni e molte minacce ottenne al fine 
un piccol corpo di truppe per proteggere se stesso e la sua colonia 
nel primo sbarco. Ma al suo l itorno a Porto Ricco trovò cbe le malat- 
tie del clima erano state fatali a molti del suo seguitò, è cbe alcuni 
altri avendo trovato impiego in quell’ isola , ricusavano di seguirlo. 
Con quel pugno di gente che gli restava . fece vela e sbarcò a Cttma- 
na. iJ^campo aveva eseguila la siiii commissione in quella provincia, e 
con una rabbia la più barb;ir:i aveva ucciso mólti abitanti, spedili 
alcuni altri nella Spagnuola in catene ,> e costretto il rimanente a ri- 
fugiarsi nei boschi , a grado cbe la gente di una piccola colonia cbe 
aveva piantata in un luogo da lui chiamalo Toledo era sul punto di 
perire di carestia in un paese desolato. Fu colà die Las Casas fu ob- 
bligato a fissar la sua residenza . quani inique abbandonato dalle trup- 
pe destinate a proteggerlo e da quelle comandate dall’ Ocampo , il 
quale previde e temè le calamità cui doveva egli esser esposto in quel 
misi'rabile luogo. Fece i provvedimenti inigliori cbe potè per la sal- 
vezzii e sussistenzii d.f suoi seguaci : ma s’u^ome i suoi maggiori sforzi 
valean poco ad assicurar 1’ una e l’ altra , ritornò alla Spagnuola per 
domandare un più efficace soccorso per la conservazione di persone , 
che confidatesi in lui , avevano inco.atrati tanti pericoli. Subito dopo 
la sua partenza i nazionali avendo scoperto il debole stalo degli Spa- 
gnuoli che li rendeva incapaoi di ogni difesa . si radunarono sccreta- 
roente , gli attaccarono colla furia naiiir.de ad uomini inaspriti da tan- 
te ingiurie , ne uccisero un buon numero , e costrinsero il rimanente 
a fuggire nella maggior costernazione all’ isola di Cubagna. La picco- 
la colonia colà stabilita a motivo della pesca delle perle , comunican- 
dosi l’ un l’ altro il timore ondi' erano stati colpiti , abbandonò l’ isole 
e non restò neppure un solo Spagmiolo in qualunque piirte del conti- 
nente 0 delle isole adjarenti , dal golfo di Paria sino alP estremità di 
Darien.l^is Casas sorpreso da colai serie di mali si vergognava di far- 
si vedere dopo il funesto fine di tuli’ i suoi luminosi progelli.Si chiu- 
se nel convento de’ Domenicani a S. Domingo , e subito dopo preso 
r abito di quell’ ordine (2). 

. Benché la distruzione' della colonia di Cumana sia accaduta nel- 

(1) Hrrcra , decad. 2. lib. IX rap. 8. 

(2) Herrora , decad 2. lib, X. cap. 8. derad. 3 lib. H. rap. 3. 48. — Ovie- 
do , hist. lib. XIX_ rap. 8. — Comera cap. 77. — Davilla Padilla , libi , ca- 
p. 97. — Remesal. hist. gen. lib. II. cap. 22. 23. 
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Fan. 1521 , non però ho Tohilo descrivere il progresso dei maneggi di 
Las Casas dal loro principio lino all'uUimo lerinine senza intcmizione. 
11 sistema di Las Casas iu Foggclto di una lunga ed attenta discussione 
e quantunque gli sforzi da esso fatti in favor degli oppressi America- 
ni ^ parte per la precipitazione c per la imprudenza di lui, e parte per 
fó malignità opposizione de’ suoi avversar] , non avessero quel buon 
esito che egli con troppa confidenza si prometteva ^ essi però furono 
cagione di vari utili regolamenti che recarono qualclie sollievo a 
quel popolo infelice. 

Secondo Frammento. 

« Egli (Ta sul punto ( Cerkt ) di rovesciare i loro altari e gettarne 
a teira gl’ idoli colla stessa violenza che a Zempoalla , se il Padre 
Bartolomeo d’ Olimedo , cappellano della spedizione , npn avesse te- 
nuto a freno questo sconsiderato furore. Questi rappresentò F impru- 
denza di un tal tentativo in una vasta città nuovamente riconciliata e 
piena di popolo egualmente superstizioso e guerriero ^ dichiarò che 
quanto si età fatto in Zampoalla sempre gli era sembrato prematuro ed 
ingiusto *, che la religione non si dovila propagar colla spada ■ nè si 
dovevano convertire gl’ infixleli colla violenza *, che abbisognavano 
altre armi in questo ministero -, che una paziente istruzione doveva 
illuminare F intelletto . ed un religioso esempio cattivare il cuore , 
prima che gli uomini potessero esser ridotti ad abbandonar 1’ erro- 
re per abbracciare la verità. In un tempo nel quale i diritti della co- 
scienza erano poco avvertiti da molli cristiani , c non si esaminava 
bene la distinzione tra la tolleranza lecita cd illecita , è sorpresa il 
trovar un religioso Spagnuolo del secolo sedicesimo tra i primi avvo- 
cali contro la persecuzione ed in favor della libertà della religióne. Le 
rimostranze di un ecclesiastico , egualmente rispettabile per la sua 
virtù , ebbero il loro peso sopra del Cortes. Egli lasciò i Tascalani nel 
tranquillo esercizio della loro religione , esigendo solamente che ri- 
nunziassero ai sacrifizj di vittime umane (4). , 

Robertson dopo aver provato che la. popolazione ‘dell’ Atnerica non 
può esser, attribuita che alla politica del governo spagnuolo , passa al 
pezzo da me citato nel testo : 

« Egli è ancora con maggior ingiuitizia che moki scnUori aUribm- 
rono alto spirilo d' itUolleranxa deUa religione romana , la distruzione 
degli Americani , ec. ». 

« E finalmente altrove parlando d^t’ Indiani , dice: Quantunque 
Paolo HI. , colla sua famosa bolla datata l’ anno 1557 , abbia dicliia- 
raio gl’ Indiani creature ragionevoli -, aventi diritto a luti’ i privilegi 
del Cristianesimo ^ nondimeno , dopo due secoli , duranti i quali sono 
stati membri della Chiesa , hanno si poco approfittato , che appe- 
na se ne trova qualcheduno che abbia tanta intelligenza quanto ba- 
sti onde esser considerato degno di partecipare all’ Eucaristia. Die- 

(1) Siord’Àmer. toir„ 111.L V. 
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tro questa idea della loro inoapacità<c del'a loro igr.oranza in mate^ 
ria di religione , allorché lo zelo di Filippo fece stabilir l’ inquisi- 
zione in America , l’anno 1570 , gl’indiani furono dichiarati esen- 
ti dalla giurisdizione di quel severo tribunale . e rimasero sottomessi 
alla ispezione de’ loro vescovi diocesani ». (1) 

Se si considerano con attenzione ed imparzialità tult’ i fatti avan- 
zati dal dottor pre$bileriano ; se si ricordano nello stesso tempo i nu- 
merosi ocpitali fondati pegl’ indiani nel nuovo mondo , le ammirabi- 
li missioni del l'araguay eoe. risulterà la prova che non v’ ebbe mai 
più atroce calunnia di quella che attribuisce alla, religione cristiana 
la distruzione degli abitanti del nuovo Moifdo. 

Massacro Iriatida. 

Le inimicizie nazionali ben più che gli odj religiosi produssero nel 
r anno 1641 il famoso massacro d’ Irlanda. Oppressi da lungo tempo 
dagl’ Inglesi , s]X)gliali delle loi’o terre , tormentati nei loro costumi, 
nelle Iwro abitudini e nella loro religione , ridotti presso che alla con- 
dizione di schiavi da padroni alteri e tirannici , gl’ Irlandesi spinti 
alla disperazione ricorsero finalmente alla vendetta, e non furono nem- 
meno i primi aggressori in questa orribile tragedia*, si era cominciato 
dallo scannarli, prim:i cli’essi sì determinassero a sorgere il sangue. 

M. Millon , nelle sue Ricerche sull' Irlanda ( impresse in continua- 
zione del Viaggio d' Arturo Joung ) , ha raccolto dei fatti interessanti, 
che sarà opportuno metter sotto gli oiichi del lettore. 

Alcuni irlandesi essendosi sollevati , dietro una continuazione di 
quel sistema oppressivo, che gravitava sulla sfortunata loro patria , 
il consiglio inglese d’ Irlanda inviò delle truppe contro di essi con or- 
dine di sterminarli. , 

Gli Uffixiali , dice Castelhaven ( di cui M. Milloii cita a questo passo 
identiche parole) gli uffizioli e i soldati^, poco attenti a distinguer i 
gssdditi ribelli uccisero indistintamente , in snolti luoghi , uomini . don- 
ne e fancitìlli , questa forma di procedere irritò i ribelli , e gli spinse a 
commettere le stesse crudeltà sopra ^' Inglesi Dietro il passo del 
conte tiastelhaven sembra che gl' Inglesi avessero cominciato la scena 
per ordine dei loro capi , e che il delitto degl’irlandesi sìa stalo l’aver 
seguito un esempio si barbaro (5). 

Non posso credere , aggiunge Castelhaven , che sia stata aUora mas- 
sacrata dagli Irlandesi , fuori delle città murate , la decima parte dei 
sudditi britannici riferita dai Cavalier Tempie e da altri scrittori. Egli 
é chiaro che questo autore ripete sino a tre e quattro volte insliversi luo- 
ghi le stesse persone , cdle medesime circostanze , e che nomina qualche 

(1) Ibid Tom. V. p.208. 

(2) Which procedure exasperet ed thè rebels and’ iodaed them to oonunit thè 
lihe cruelties upon thè EngUsh. 

(3) Ma-Geoghehau. 
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ctfitinojo <f inàitiiui ^eomema$$aerati allora , tihe fdtsero mMi aimt 
dopo , ed alcuni ancor 09 i»o a' noUt i yiorni : è dunque giuelo che maìn • 
grado i clamori mal fondati di certuni che etclamano contro gli Irlan- 
desi , senza dire una parola della ribellione fomentata tra ài essi io ren-< 
da giustizia alla nazióne irlandese . e dichiari che i capi di essa non in-,. 
tesero mai d’ autorizzare le crudeltà che vifurorio esercitate. 

• M rivoluzione d<>gl’ Irlandesi , già njalcoule mi . fu in parte ca- 
gionato dall’ es« mpiodella insorgenza degii Scozzesi ^ si vedevano alla 
vigilia di esser sforzali o a rinunziar alla religione, o ad abbandonare 
la patria ^ una petizione degli abitanti d’ Irlanda , sottoscritta da p>ìt>^ 
migliaja di essi , e indirizzata al parlamento d’ Inghilterra , giustift** 
cava i loro timori : venia vantato pubblieamciite che in meno di ua 
anno non vi sarebbe più un solo papista in Irlanda* Questo indirizzo 
produsse il suo effetto in Inghilteria. tarlo 1 avendo messo , con una 
condiscendenza sforzata, gli affari d’irlanda fra le mani del parlamen- 
to- quest’assemblea fece un decreto che tendeva alla totale estirpa-- 
zio’ne degl’ Irlandesi , e dichiarò che non acconsentirebbe ^iammai- 
ad alcuna tolleianza della religione iKtpistica in Irlanda , nè in verna 
altro degli Stati brittannici. Lo stesso parlamento ordinò in seguito ché 
si assegnassero a degli avventurieri inglesi . mediante una certa som- 
ma di danaro, due milioni cinquecento mila acri di terreno d-a apr 
propriarsi in Irlanda , non comprese le pludì , i boschi e i monti stè- 
rili , e ciò nel momento che i proprietarj delle terre , impegnati nella 
rivoluzione , erano in piccolissimo numero. Conveniva dunque con 
questi avventurieri , spossessare una infinità di oneste persone che 
non avevano mai inrbata la tranquillità pubbl’ica. 

Gl’ Irlandesi , principalmente quelli di Ulster , non avevano dimen- 
ticato r ingiusta confisca fatto sopra di essi di sei contee , già qnaran-, 
' tanni-, consideravano i proprietarj attuali come usurpatori, ed essendo 
il dolore digenerato in vendetta s’ impossessarono delle case , delle 
mandre e degli effetti di questi intrusi , e i vaghi edifizj e le comode 
abitazioni che questi coloni aveano latto costruir sulle terre di quelli 
proprietarj , furono o demolite , o consumate dal fuoco (Il 

Tali furono le prime ostilità commesse dagl’ Irlandesi cèntro gl’in- 
glesi , dice Ma-Geoghehan , furono i primi aggressori -, il loro esem- 
pio fu troppo esattamente seguito dai cattolici di Ulster , ed il conta- 
gio si spai se bentosto per tutto il regno -, non si trattava più di una 
guerra particolare ; ma di una antipatia e di un odio nazionale fra 
i due popoli , cioè gl’ Irlandesi cattolici e gl’ Inglesi pretestanil . . . 
Ecco r origine di questa sfortunata CTerra che costò tanto sangue ; 
ecco le cause della sollevazione dev’irlandesi l’ anno 1641 ; la quale 
fu seguita da un orribile massacro. Ma Gcoghchan assicura come 
cosa certo che vi furono sei volte più cattolici massacrali in questa oo- 
taeione che protestanti , poiché i primi èrano dispersi nelle campagne 
e per conseguenza esposti allà furia di uno spietato nemico , mentre 

. . l,'. -u 1 

(1) Ma Geoghehan. 
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gU uUiniverand'|)er )a Maggior pap^cbiiisi -entro città mutate 'od in 
castelli che li misero al coperto dal furore di«in ()[|^lac(io sfrenato^ 
e quelli fra di esssi che abitavano nelle (ompagnè si ritirarono al 
primo rumóre nelle città e piazze foni , ove restarono piT tutto il 
Corso della guerra / alcuni rilornarono in Inghilterra od in Iscozia , 
dim'odo<’hé ne perirono pochissimi , cceellnaii quelli che erano stati 
esisti alla prima furia dei ribelli-, h; guarnigioni inglesi massaci-arono 
in questo frattempo i villici senza disiinzioiicdi sesso odi età. Si av^ 
verta inoltre che il numero de’catioUci condannati 0 morte dal parti- 
to di Cromwei a causa del massacro, fu si- poco , che è. impossibile 
che' avessero potuto uccidere un cosi prodigioso numero di p*’o- 
testanti(4). . ' ' ' ' . 

i- SoU'Hncssa 'l’ Irlanda si stabili unVilta Corte di giustizia pél procèsso 
» degli omicidi commessi sui protestanti nel corso delta guerra.'’ Noti si 
potè convincere d’ averne avuto parte che centoé qttarantà cattolici, 'la. 
maggior pane del basso popolo , quantunque i loro nemici fossero i 
loro giudici , e si fossero i leslimont subordinati per trovarli colpevo- 
li' ; e di 'ceqto quaranta, molli pvolestaronò di essere innocenti , nel 
momento eh’ erano Vicini a perire. Se si fosse trattalo di far le médo- 
sime ph)ce(kire contro i protestanti e di anunettere-le prove giuridi- 
che dei catolici , è fuor di dubbio che di dieci parlamentari d’ Irlan- 
da , nove sarebbero stati trovati colpevoli in faccia ad un equo ti-ibu- 
nale (2). • ‘ \ « 

( Ricerche ndT irìanid , del -cit. MUlpn , 2. voi. della traàmvm dd 
Viaggio d Ariurà Jowng tn Itlànda ). 

Si vede in tal guisa'che furono le passioni degli uomini , odi ed in- 
teressi sovente affa ito stranieri alla religione, ebe hanno prodotte le 
sanguinose enormità attribuite ad un culto élie non predica se non la 
pace e l’ umanità. Che direbbe. la filosofia , sé oggidì ia si actiusasse 
diaver eretld i patiboli di Robes'pierre? Non fu forse prendendo ad im- 
prestito il suo linguaggio che si trucidarono tante vittime uinocenti , 
come si abusò delia rdigione per conuneticre dei délilU ? Quanti aiti 
di crudeltà e d’ intolleranza non si. possono rimproverare a quei me- 
desinn protestanti che si vantano di praticar soli la filosofia del Gristìa-- 
uesimo ? le leggi c-ontra i catlonci.d’ Irlanda, chiamate leggi di sco- 
perta ( £ata of diseovreg ) , uguagliano in' oppressione e sorpassano in 
immoralità tutto quello che fu mai rimpoveralo alla Ghiesa romàna. - 

Gon queste leggi. 

1. Tutto il corpo de’ cattolici romani è intieramente disarmato, 

2. Sono dichiarali incapaci dì acquistar delle terre. 

5. Le sostituzioni sono annullate , e sono qualmente divise tra 
i figli. 

( 1 ) Ireland’ Case. 

(2) Ibid. della nota prec. 

Il Genio del Crùtùmesitno voi. III. 



, _ 178 — 

1 4. Se un figliò abiura la religione cattolica, eresia tetti beai, quan- 
tunque sia il più giovane. f •, 

5. Se iì figlio abiura la sua religione , 41 j^dre non ha alcun diritto 

su Lsuoùbeni , ma percepisce una pensione su questi beni medesimi 
che passano a suo figlio. • - 

6. Nessun, caiiolico pub fare un islromcnlo j)cr più di 51 anno. 

7. Se la rendila di un catiolico è meno di due terzi del .valore delbe- 
ni il denunziatore avrà ,i: utile dell’ isiroineti^. ^ 

6-., I preti che celebreranno la mes^ saranno deportali, e se ritorne- 
ranno \ saranno soggeUi élla Jieiia. del patibolo. -, 

9. ‘ Se un.cattoiU.'u pos^de un cavallo, che vaglia pSù di cinque lire 
sterline , gli sarà confiscalo a profitlo del denunziatore. 

10. Wefro una disposizione del Laord-Hardwick i cattolici sono 
dicltiaràU incapr.oi di presiar danaro ad ipoteca (1). 

È mollo osservabile che questa legge non sia portata che cinque o 
' sei anni dopo la morte del re Guglielmo vale a dire allorché tutte le 
lùrboleBze'deir Irlanda erano iraiiquillizzàte , ed allorché r.Ingbilierr 
ra pra nel suo più allo punto di penetrazione ,, dì civilizi^zione e di 
prosperità.. , - V, . 

Né conviene già Ciedere che nemmeno nel momento della fermenta- 
zione, ntom-nto in cui gli spirili migliòri sono qualche volta trascina- 
ti agii eccessi , non conviene già credere che i veri cattolici approvas- 
sero il furor del partito che si serviva del loro nome. I^a S. Barthde- 
tny irovò dcHe lagrime sino nella corte de’ Medici e nello stesso letto 
di farlo IX.- . , ' . , , 

« Ho sentilo a raccontaré, dice Brantome , che,, nel massacro della 
S. Baithelemy , la regina Isabella non sapendo nulla , e non avendo 
sentilo il mcHOino, .an^ a coricarsi- all’ ora consueta , e non essendosi 
risvegliataehe la mau-ina , le fu svelalo allora soltanto l’arcano: oimè! 
diss’ella., il 're mio marito .lo. sa egli ? , madama. Oh niioHio ! 

esclamò ella , -che còsa è mal ciò , e ehi furoriq quei consiglièri che 
gli. diedero' un lai consiglio ? Mio D?o li supplico , e ti domando di 
perdonargli, .perchè se tu non ne hai pietà, ho gran timore cheque- 
ala offesa non gli sia (lerdonata : e iosio domandò il suo uffizio;, e si 
mise in orazione à pregar Dio con le lagrime agli .occhi. Che si con- 
sideri , vi prego , la bontà c la saviezza di questa regina nel non 
approvar. questa festa, nè. il massacro pbé vi si celebrò , quantunque 
ella' avesse a>uto un gcàn-raolivo. didesiderare^un totale esterm inio e 
dell’ àmmiraglìo e di lutti quelli della di lui religione , poiché era- 
no lutti contrari a quella eh’ ella adorava e onorava sopra qualunque 
altra cosa, e dall’ altra parte perchè vedeva quanto inquietavano -lo 
stato del re ., suo signore e maritò, ’ .. 

* Mémoìres de Brantome , tom. n. 

Edìliou de Layde , MDXCXIX. 

(1) Vovage d’Art, Joung. ^ 
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' La sommità di S. Goliardo è mia piaiturorma di granito,' nuda, cir- 
condata da alquante rocce medibcrcmento elevale , di forma triango- 
lare , che chiudendo la vista da tutti i lati la confìnauo alla più spa- 
ventosa delle sólitndini.Yre laghetti e il mesto ospizio dei cappuccini 
interrompono soli l'uniformila di quel deserto , ove ndn si U'ova la 
più piccola traccia' di vegetazione -, è nuovo e sorprendente per'un 
abitante della pianura il silenzio assoluto che regna su quella piatta- 
forma ove non si sente il più leggier mormorio', il vento che attraver- 
sa i cieli non incontra una sola foglia, e soltanto ^quando è impetuoso, 
geme in una maniera lugubre contro le punte delle rupi che lo spez- 
zano. Si tenterebbe invano , erpicandosi sulle accessibili siremitit che 
circondano quel deserto, e di portarsi con rocchio alla veduta -di con- 
trade abiuiltili , non vedendosi di sotto che un caos di rocce e di. tor- 
renti, nè dà lungi che punte arride e coperte di nevi eterne che spezzar 
no le nubi ondeggianti sopra . le valli , e che la coprono sovente di un 
velo impenetrabile -, nulla di ciò che esiste al di là può giungere agli 
sguardi, eccettualo un cielo, di un azzurro carico , che discendendo 
mollo al disotto dell’ orizzonte ', termina da tuli’ flati il quadro, e 
sembra essere un mure immeùso che circondi questo ammasso di monti. 
• Gli sforiunali Cappuccini che abitano l’ ospizio , sono, per nove me- 
si dell’ anno scpelliti sotto le nevi che sovente, nello spazio di una not- 
te , si levano all’ altezza del loro tetto , e chiudono tutte le uscite del 
Convento. Conviene allora dprirsi un paesaggio per lè finestre supe- 
riori che servono di pone. Si giudica che il freddò e la fame siano fla- 
gelli ai quali si trovino’ esposti conliuuamenle -, c che se esistono ceno- 
biii phe abbico diritto all’ elemosine , senza dubbio son questi: 

Nota della traduzione delle lettere di Coux sulla Svizzera , 
del cittadino Rartiond. 

» 

Gli ospitali militari hanno là loro origine dai Benedettini. Ogni con- 
vento di quest’ ordine nutriva un soldato veterano , e gli dava un ri- 
tiro pclrimanente de' suoi giorni. Litigi XIV riunendo queste diverse 
fondazioni in una sola, formò l’.Ospitale degrinyalidi. In tal guisa 
fu ancora la religione di pace che ha fondato l’ asilo dei nostri vecchi 
guerrieri. , 

NOTAI.'). 

Egli è dillicile di dar un esatto transunto dei collegi e degli ospita- 
li , perchè i difTerenii statistici sonò mollo inesallì , c le geografie 
oiueitono mollissime minuzie *, gli uni danno la popolazione di uno 
Stato senza dar il numero dcllè città , gli altri contano le parrocchie 
ed obbliano le città. Le carte sopraccaricate dai nomi dei luoghi molti- 
plicano i borghi , le castella , i villaggi. I gran lavori nelle province 
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della Francia , cominciali sotto Luigi XIV, sgraziatamente non si ter- 
minarono. Le carte di Cassini , che saretóeàro di un gran soccorso , 
sono pure rimaste in)perfette. 

Gli storici iwriicolari delle provincié irascnrano hi generale là stati- 
stica per parlar delle antiche guerre dei baroni , de’ drilli della tal 
città e del tal borgo. Appena trovasi qualche fondazione perduta in un 
guazzabuglio di cose imitili. Gli storici ecclesiastici sono circoscritti 
nel loro sog^tto,e passano rapidamente su i fatti di un interesse gene- 
rale. Checché ne sia, In mezzo di quesU cònfosione ho tentato di sC^ 
gUeze alcuni risuliali di cui espongo i quadri sotto rocchio dei lettori. 

■ Eitreelto della parte eedetiaetica della sUUUtiea 
del $ig- de Beaufort. 

Francia. 

18. Arcivescovati. 117 Vescovati. 11 Vescovi per le missioni , ec. 
16 Capi d’ Ordini o Congregazioni. 566000 Ecclesiastici. 34498 Par- 
rocchie. 3644 Annessi. 800 Capitoli e Collegian. 56 Accademie. 24 U- 
niversità. \ . 

Siati ereeUtart di'Auttria. . 

5 ArcWescòvati. 16 Vescovati. 6 Università. 6 Collegi. 

, Gran Ducato di Toecam. 

3 Arcivescovati. 2 Vescovati. 2. Università. 

Rutiia. ■ , , 

30 Arcivesccnaii é Vescovati Greci. 68000 Ecclesiastici. 18319 Par- 
rocchie cattedrali, l Università. 

- Spagna. 


8 Arcivescovati. 48 Vescovati.' 117 Chiese. 19683 Parrocchie. 
27 Univeimlà. . ' 


Inghilterra. 


2 Arcivescovati. 26 Vescovati. 9684 Parrocchie. 

Irlanda. 


4 . Arcivescovati. 19 Vescovati. 44 Decanati. 229^ Parrocchie. 

À»*io. 

13 Sinodi. 98 Presbiteri. 958 Parrocchie. • 
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Pruuia. 

4. Capitoli. 3 Conventi di uomini, uno 'dei quali Intoraiio. i. Ye* 
scovato cattolico. 1 Cattedrale. 1 Università. 

Portogallo. 

1 Patriarca. ^ Arcivéscovi. 19 Vescovi. 5S4S Parrocchie. 2 Uni> 
versila. 

Due Sicilie. 

NapoU. 

35 Arcivescovati. 145 Vescovati. 

Sicilia. 

5 Arcivescovati. 4. Università, . , 

1 conventi , sono obbliguii di tenere scucde gratuite. 

Sardegna. 

t Arcivescovati. 36 Vescovati, 50 Abbazie. 3 Università. 

. • Stato Ecideiiattiea. 

3 Arcivescovati. 5 Vescovati. 

I 

Svezia. 

1 Arcivescovato. 14 Vescovati. 3538 Parrocclùe. 1381 Pastoratù 
5 Università.' 10 Gqll^i. 

Pamtnaroa. 

12 Vescovati. 3. Università. 

■ ' ' Pohnkt.' 

3 Arcivescovati. 6 Vescovati. 4 Università. 

Tenezia. 

i Patriarcato. 4 Arcivescovati. 31 Vescovati. 1 Università a ftidova. 

Olanda. • 

6 Università e molte Società letterarie e alquanti monasteri cat - 
tolici de’ due sessi. . 

Svizzera. 

♦ 

4 Vescovati sulfraganei dell’ Arcivescovato di Besaotoue, 1 Uni- 
vcrsiià a Baie, > 
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Palatinato di Bavitra. 


• Molle Accademie. 1 Ànùvescovato. .4 Vescovati. 3 Università, 
i Accademia di scienze. • ' • - • ‘ 

Sa$$onia. 

1 Capitelo cattolico. 3 Conveiui di donzelle. 3 Università. 5 Col- 
legi 'presbiteriani. 1 Accudemiu di seiciizi*. ’ 

iinnocfr.- 

. 750 Parrocchie luterane. 14 Comunità. 1 Collegiale cattolica. 
I Convento e molle altre Chiese. L’ Università di Gottinga. 

' Wurtemhtrg. 

11 Concistoro luterano , 14 Prelature o Abbazie. 1 Università e 
molli Collegi. ' • ; ' 

' Langraviato di Aiiia-Ca$sel. 

2 Università. 1 Accademia di 'sciènze 

Si vede' ohe in questo quadro non si tratta degli ospitali e delle 
fondazioni di carità. La parola CoHegio è impiegata vagamente ed in 
senso collettivo. Si sa bene , per .eseiApio , che«vi sono più di sei Col- 
legi negli Stati ereditali di .Austria , e che P autore ha voluto indicar 
solamente delle spi eie di Università inferiori a quelle che itoriano or- 
dinariamente questo nome. 

Facendo lo spoglio dell’ opera del Padre Helyol trovai il risultato 
seguente ptu- i capi luoghi degli Ospitali in Unropu. 

Rtligiosi di S. Antonio del Viennete del Iklflndto. 

Capi-luoghi cd ospitali.. In Francia S. In Italia 4. In Germania.4. 
Religiosi non riformati di quest’ Ordine. « Ospitali non noli ». 

Canonici Regolari dell' ^Ospitale di Roncisvalle. 

Roncisvalle 1. Orlia 1. Alcuni Os{>italieri indipendepli non noli. 
Ordine di S. Spirito di Montpellier. 

Roma 2. Bergerac 1. Troja 1. « Molti npn noti ». 

Religiosi Crociferi — Monasteri-Ospitali. 

In Italia 200. In Francia 7. In Germania 9. In Boemia 15. 

Canonici e Cationichesse di ' S. Jacopo della Spada. 

in Ispagna 20. 
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Riligioii OffìUHieri dtW Oì’dine di S. Agottino. 

Ospitale dei Mciidicanli a Parigi 1. S. Luigi 1, Moulfirs. 4. . . 

» ■ . ‘f ' 

FfaklU della Carila di S. Giovanni di Dio. . 

Spagna ed Italia 48. Francia 24. 

Religioei Ospitalieri della Madonm della Carila. • 
Francia 42. ^ . j 

' Religiosi Ospitalieri di Lochett. 

Francia 48. Italia 42. 

Religiosi Ospitalieri dell' Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme' 

m Francia. 

Beaulieu 4. Sieijijt 4. ... 

Dame d^la Carità fondidé da S. Vincenzo àei Paoli. 

Francia , Polonia e Paesi Bassi 280'. Che dirigorto a Parigi F 0- 
spital del Nome di Gesù , divenuto l’Ospitale generale 4. Le due Case 
d»*glì Esposti 2. Il solitario in faccia S. Lazaro. L’ Ospitale di^l’ Inva- 
lidi 4. Gl’Incurabili 4. L’Ospitale de’ pazzi 4. • . 

Donzelle Ospitalière di S. Marta ifty Francia. 

Beaume 4. Cbalons 4. t)ijon 4. Langrcs 4. Molti altri in Borgo- 
gna non noti. 

Canonichetie (hpilaliere in Francia. 

Santa Caterina a Parigi -4. S. Gervaso, ibid. 4. 

Figlie di Dia. 

Parigi, strada S. Dionigi 4. Orleans 4.' ' 

Donzelle Ospitaliere in Francia. 

Beauvais 4. Noyon 4. Abbeville 4. Amicns 4. Pòntoise 4. Cam* 
brai 3. Menin 4. 

Terzo Ordine di S. Francesco. 

Armentiercs 1. Lilla 1. Dunker<|ue 4. Bei'gue f. Tpres 4. 

Suore Grigie. • 

Capi luoghi di Ospitali 23. 
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Pratili Infermieri Minimi m Ispagna. * 

BurgM 1, Quadalaxara 1. Marcia , Nazara 1. Bemonte 1. Toledo 1. 
Tabvcrà 1. Pamplona 1. Saragozsi 1. YagliadoUd 1. Medina i. Del 
Campo 1. Lisbona 2. Evora 1. Malincs in Fiandra 1.' 

■JFiglie Ospitaliere di S. Tommaso di Villanova in Franàd. > • 
-In Bretagna 15. A Parigi i: . 

Figlie di S. Giuseppe. 

Vellei 1. Lione 1. Grenoble 1. Bmbrun 1. Gap. 1. Sisterou 1. 
Vivier.l. Uzes 1. 

• _ _ . Figlie di Miramion. 

Parigi 3. • • • 

Totale degii Ospitali ne’capihioghi degli Ospitali 730. 

Per convincersi che Helyot non pai-la che dei capHuoghi degli Ospi- 
tali servili dui differe.iti oivliiii ihonas.iici , basta osservare che non è 
nominala in questo quadro alcuna capiiaie , eccettuato Parigi, e che 
\i sono delle metropoli che hanno da trenta a quaranta ospizi. ,Que- 
ste cose centrali degli ordini ospitalieri hanno esteso dei rami intorno 
ad esse, e questi rami non sono indicati dalla maggior parte degli 
autori che con degli eoe. \ • 

È (juasi impossibile il dir qualche cosa di certo sul numero dei col- 
legi i:rEuro]>a, perchè gli autori n« parlano appena. Si vede solamen- 
te che i religiosi di S. Basilio nella Spagna non hanno meno di quat- 
tro collegi per provincia ; che tntie le province dei Gesuiti abbrac- 
ciavano tutta r Europa ,. che le Università avevano una moltitudine di 
scuole e di collegi dipendenti e quando dietro la statistica d> vari 
tempi , ho avanzato che il Gristianesinio istruiva 300000 allievi , 
sono coltamente rimasto-ai di sotto delki 'verità. . 

Dietro il calcolo si^uenteirattoda molte geografie, ed in partico- 
lare da quella di Guthrie V ho dato 3293 citta all’ Europa , accordan- 


do ad ognuna di queste città un, Ospitale cioè 
Norvegia. ‘ 

Danimarca propriamente della. 

Svezia. 

Russia. Europea. . . . 

Scozia. 

Inghilterra. 

Irlanda^ 

Spagna. , 

Portogallo. 

, j 


» 20 

» 51 

» 7.3 

85 
103 
5o2 
39 
208 
51 

Somma 1102 
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- 

Riporlo 

1462 

Piemonte. 

» ■ 

. 37. 

Repubblica italica. 


43 

Stali Veneti e Ducato di Parma. 

» _ 

25 

Repubblica Ligure. . ' 

. » 

15 

Repubblica di Lucca. 

» 

• 2 

Repubblica di' S. Marino. 

» 

i 

Toscana. ‘ " 

» 

22 

Stato della- Chiesa. ‘ 

1» 

36 

R^no di Napoli. 

»■ 

60 

Regno di Sicilia. 

» 

17 

Corsica ed altre isole. ' 

» 

• 21 

Francia , compresovi i( nuovo territorio. 


960 

Prussia. 

» 

30 

Polonia. 

» ' 

. 91 

Ungheria. 

». 

40 

Trausilvaoia. 

K . 

66 

Galizia. . . 

» '■ 

. 8 

Repubblica Elvetica. 

» 

16 

Germania. • . 

' » 

643 

' : Totale, . 

• • *. • 

3293 
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4Balviani prete di Marsiglia (1), appellato H Geremia del quinto se- 
colo , scrisse i suoi librr della ^ovvidenxa (2) , per dimostrare ai 
contemporanci eh’ essi avean torto di accusare il cielo , e che merita-, 
vano . tutte le sventure ond’ erano oppressi. , 

« Qual punizione , ei dice , .non merita il corpo dell’impero , di 
cui una parte oltraggia Dio pel disordine de’-snoi costumi, e l’ altra 

turpi' eccessi V ' 

« Per ciò die riguarda i costumi , possiamo noi star a fronte dei 
Goti e de’ Vandali ? E per cominciare dalla regina delle virtù , la ca- 
rità , tutt’ i barbari , almeno della stessa nazione ^ si amano re<;ipro- 
camente; laddove i. Romaici non fannoche lacerarsi.. t Però veggonòi 
ogni giorno de’ soggetti dell’ Impero gir fra barbari in cerca di un a-, 
silo contro l’inumanità de’ Romani. Alalgrado Indifferenza de’ costu- 
mi , la diversità del linguaggio, e se oso dirlo, malgrado P. odóre 
infetto eh’ esalano i corpi e gli abiti di queste genti straniere , pren- 

(1) Far certo , nelle lettere che ne restano di Salviani , eh’ e i fosse di Tre- 
veri , e di una delle primarie famiglie della città. All’epoca dell' ia\asione dei 
barbari andò a stabilirsi all'estremità delle Gallic colla sua moglie Palladita e 
la figlia^sua Auspiciola , e fissatosi a Marsiglia ove perdette la prima , si fece 
prete, llario d' Arleus , suo eontemporàneo , il qiiali&ca uomo eccellente e 
serro fedelissimo dì Gesù Cristo. .. 

(2) De gubernatione Dei et de jntto Dei prMsentique judicio. 
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dolio il parlilo di vivere con loro e di Boltomellersi alla loro domina- 
zione V anziché vederci di conlinuo esposi! alle ingiusie e liranniche 
violenze dei loro compalrioli. • • 

«... Nessuna legge noi osserviamo dell’ equilà , . e ci lagniamo 
intanto che Dio ne reiuia giuslizia. In qual riigione del mondo veg- 
^nsi disordini simili a quelli che iiggi regnano tra i Romani? Non 
danno già i Franchi in questi eccessi , gli Unni gl’ ignorano-, nè nulla 
accade di somigliante presso iGotii.. Che direte di più ? Faggilecì 
di mano |e antiche ricchezze e ridotti all’ estrema miseria , noi non 
()ensiamo che a dei vani sollazzi. La povcnlà suol pare mettere i ricchi 
alla ragione e correggile gli scapestrali ^ ina per noi non siam pro- 
dighi e discoli dì lina Specie tutta novella,' la mancanza di mezzi punto 
non impedisce i nostri disordini ». •, . ■ 

• «... Chi il crederebbe ? Cartagine è assalila , già i barbari ne 

battoli le mura ^ più non odesi d’ intorno a questa svCniarata città 
che il fragore delle armi , e nòndiineno altri dei suoi abitanti sono al 
circo lutti intesi a gustare il piacere insensato di vedere scannarsi fra 
loro atleti furiosi , altri si stanno al teatro ove si pascono d’ infamia. 
Mentre irucidansi i loro concittadini al di fuori , essi al di dentro si 
abbandonano alla dissolutezza... Lo strepito dei combattcnii è gli ap- 
plausi del circo , i Lrìsti accenti dei moribondi e i clamori insensati 
degli spettatori si mischiano insieme -, e in questa strana confusione 
appena possono dislinguei-si le grida lugubri delle vittime infelici , 
immolate sul campo di battaglia , dagli schiamazzi di cui il resto del 
popolo fa risuonare gli anfiteatri. E non è questo uno sforzar Dio, e 
uir costringerlo a punire ? Chi sa ! questo Dio- di bontà sosplènder w- 
lea r eflello di sua glusta indignazlóna , e CarUigine gli ha fallo vio- 
lenza; per obbligarlo a perderfa , -senza speranza di risorgimento. 

« Ma perchè cercare cesi lontano gli csempj ? Non abbìam noi ve- 
duto nelle Calile quasi lutti gli uomini i più elevati in dignità , dive- 
Biro nell’ avversa sorto peggiori che prima non erano ? Non ho vcdu“ 
to io stesso la nobiltà piii distinta di Treveri , sebbten caduta in rovi- 
na , più ancor da compiangersi riguardo a’ costumi, che riguardo 
ai beni della vita ? Poiché qualche cosa pur lo rimaueva d^li avan- 
zi di sua fortuna , ma nulla nulla aShtio di cristiano costume. 

« . . E non è questo il destino dei popoli soggetti al romano im- 
pero di perir piuttosto che di coiToggersl ?- Conviene che cessino di 
esistere per cessare di esser viziosi! Abbìam noi d’uopo di altre prove, 
dopo F esempio della capitale delle Gallie (1) interatnente rovesciata 
per ben tre volte , e oguor più pcggioiuta ? Ho veduto io stesso pe- 
neli-ato d’orrore il terreno tutto ingombro di corpi morti. Ho visto gli 
ignudi cadaveri dilaniali , esposti agli augelli ed ai cani. L|’ aria ne 
era infetta, c la morte esalava , per così dire , dalla morte medesima 

(1) Treveri. Era allora questa città la residenza del prefetto delle Gatlie, e vi 
facean el’ imperatori il lor soggiorno ordinario , quando lerauvansi nelle pro- 
viucié al di qua del Reno e delle Alpi. 
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Che ne avvenne però ? 0 prodigio di follia .! E chi potrebbe immagi-, 
narselo ! Una parte di nobili salvala dalle rovine di Treveri per ri- 
parar il male, chiese agl’ Impt'ralqri di ristabilirvi : giuochi del circo.^ 

N ... Si pensa dunque al circo , quando si è niin:k'dati di ser- 
vitù ? Non si pensa che a ridere , quando non si aspetta che il colpo 
della morte ? Non direbbesi che tutti i soggetti dell’ inqnu’o abbiano 
trangugiato di quelljx specie di veleno che provoca il riso ed uccide ? 
Stanno essi per rendere lo spirito, e ridono.. .Ma le risa nostre soa da[>- 
pcrtullo seguitale dal pianto , c già fin d’ora sentiamo la veriu'i di 
quelle parole del Salvatore : G«o» a voi che ridde , poiché lagrimere- 
le ». ( Lue. 6. 25. ) 

Il Cardinal Jlellarmino osserva che lo zelo di Sulvigmi per la rifor- 
ma de’ costumi , gli avea fatto generalizzar troppo la pilliira de’, vizj 
nel suo Mcolo. Una sihiile osservazione fa Tillemonl ci dice che la 
ccrruzione non poteva esser così universale in tempo che ancor vivoa- 
no tanti vescovi santi. 11 libro di Salviani comparve nel 459. Dodici 
anni prima S. Agostino avea pubblicato sullo stesso soggetto la sua 
grand’ opera della Ciltà di Di» , cominciata già nel 413 dopo la pre- 
sa di Róma fatta da Alarico. Alla profondità de’ pensieri . alla p<'rfet- 
ta giustezza delle vedute , si riconosce in quésto libro il più bel ge- 
nio dell’ antichità cristiana. 

I pagani attribuivano le sventure dell’, impero all’ abbandono del 
culto degli Dei , e i Cristiani deboli o corrotti ne prendean occasione 
di accusar la provvidenza. S. Agostino adempie ab doppio oggetto di 
rispondere ai rimproveri degli uni , e d’ illuminare e consolare gli 
altri. Mostra ai pagani, scorrendo la storia della rovina di Troja , 
che gli antichi imperi . come que’ degli Assirj e degli Egizj , eran 
periti sebbene non avessero cessato di esser fedeli al culto de’ Numi , 
rammenta particolarmente ai Romani ciò che i loro padri avean sof- 
fertp , quando Roma fu incefidiaia da’ Galli , durante la seconda guer- 
ra punica , e sopprallutto nel tempo delle proscrizioni di Mario è di 
Siila. Mostra che quest’ ultimo era stalo ben piu crudele dei Goti , i 
quali aveano almeno risparmiali coloro che si erano rifugiali nelle 
btisiliche degli Apostoli e nelle caleeòmbe dei Martiri , pi-otezione non 
più intesa nell’ antichità , nè mai procurala dai tempi degli Dei, e che 
quindi accusar, do la religione cristiana si rendevan colpevoli d’ ingra- 
titudine. Lordice in seguito che la lor perdila aveap(M* principio la 
corruzione de’ loro costumi , cui ripete dall’ epoca della costruzione 
del primo anfiteatro , che Scipione Nasica volle invano impedire-, cor- 
ruzione dipinUi da Sallustio con lauta forza , e che dir facea a Cicero- 
ne nel suo trattato della Repubblica {l) , scritto GO anni innanzi G. C. 
eh' et risguardava lo stalo di Roma come già caduló per la caduta de-’ 

' gli antichi costumi, 

' S. Agostino dice ai Cristiani che le persone dabbene commetton sem- 
pre quaggiù molti falli che meritano temporali punizioni , ma che i 

I (1) Frammento conservato nella Città dìDio , lib. 2. cap. 21. 
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veri diècepoti di G; Cristo non riguardano già come màli la perdita dei 
beni, r esìlio, la e^ltiviUt , la morte istessa, non isperando felice 
stato che nella città celeste , loro patria varace. 

. Quest’ opera non è che lo sviluppo della famosa lettera che il santo 
dottore avea scritta nella presa di Roma al tribuno Marcellino , se- 

f [retano imperiale in Africa. Poco tempo dopo qdesto istesso Marcel- 
ino fu calunniato all’ imperatore di esser entrato in congiura contro 
di lui e Condannato a perdere la testa col suo fratello Appringio. Co- 
mi’ eglino erano insieme in prigione, Appringio disse im'gtorno a Mar- 
cellino — Se io soffro questo pe’ miei peccati , voi' la cui vita è si cri- 
stiana , come l’ avete voi meritato ? — Quando la niia vita , rispose 
> Marcellino , fosse tale qual voi la supponete , vi parrebb’ ella piccola 
grazia che Iddio mi farebbe di punir qui i miei peccai , e non ris^- 
barli al giudizio futuro ? (1). 



(t). Aogust. ad Caeciiiaaum ep. lai. 
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CRITICHE 

DI DIVERSI SCRITTORI ' 
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'v 

ESTRATTI CRITICI 

DEL GENIO DEL CRISTIANESIMO ML SIG. FONTÀNES , INSERITI 
NEL MERCURIO DI FRANCIA* > 

PRIMO ESTRATTO ( FtORiLS ansò x . ) 


NÈ^nesT’ opera lungo tempo attesa , e cominciata ki gioMiì di oppres- 
sione e di dolore , apparisce quando luti’ i mali si riparano, quando 
tutte le persecuzioni vanno a flqire. -Essa non poteva pubblicarsi in 
Circostanze piu favorevoli. Era all’ epoca , in cui la tirannia rovescia- 
va tutti i monumenti religiosi , era allo strepito di tutte le bestem- 
mie", e in presenzi» , per cosi dire , dell’ ateismo trionfante , che 
l’autore compiacevasi a rintracciare le auguste memorie della reli- 
gione. Chi in quel tempo. , sulle mine dei templj del Cristianesimo , 
ne richiamava l’antica gloria, avrebb’egli potuto presagire- , clic giun- 
to appena al termine del suo lavoro , vedrebbe riaprirsi questi templi 
medesimi ? La predizione di un (ale avvenimento avrebbe eccitala la 
rabbia , o il disprezzo di quelli, chè governavano allora la Francia , e 
vantavansi di annientare colle loro le^i le religiose credenze che la 
natura e 1’ abitudine ban si profondaqiente scolpite ne cuori. 

iSi accoglierà dunque con universale interesse il giovane scrittore' 
che osa stabilire T autorità degli antichi e ie tradizioni dell’ età. La 
sua intrapresa deve a tutti piacere , nè adombrare alcuno -, poicliè 
egli s’occupa ancora piu di cattivar 1’ animo , che di forzare il convin- 
cimento. Ei ceto i quadri sublimi più che i ragionamenti vittoriosi \ 
ei sente , e non disputa -, vuol un irte tuli’ i cuori col piacere delle stes- 
se emozioni ,’ e non separare gli spirti con interminabili controver- 
sie : in una parola , direbbesi che il primo libro offerto in omaggio 
alla religione rinascente , fu ispirato da quello spirito di pace, che 
viene a ravvicinare tutte le scienie. 

Sentesi troppo, ebe il piano di simil opera deve differire secondo lo 
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spirito de’ serólì , Il genere (de’ lotioi-i e lo facoliù dello scrittore. Lo 
zelo e il talènto posson prendère vie opposte per giungere alla 
stessa mela. 

Il genio audace di l'ascal volea abbattere l’ incredulo sotto i col- 
pi del ragionanieiilo. Sicuro di se stesso osava misurarsi coll’ orgo- 
glio dell' umana ragione , equantimquc ben sapesse , che quest’or- 
goglio è iiifiiiilo , railoia cristiano scntiasi .abbastanza forte per 
atterrarlo. Ma il solo Pascal potea oscguire.il piario^ che avea concet- 
to , e la morto 1’ ba svonitiralamente colpito appiè dell’ edrfizio , che 
ci cominciava con tanta grandezza. Racinc il figlio si era debolmente 
condotto Sili disegno tracciato da sì gran maestro Egli ha miste nel 
suo poema le meditazioni di Pascal e di Bossuel. Ma la sua musa , se 
oso dirlo , è rimasta eome’abballuta in presenzii di que’ due grandi 
uomini, e non ha potuto sopportale tulio il pesode’loro.pensieri. 
Ei sbozza ciò eh' essi handipinio -, ei non è che elegante , quand’ es- 
si souo sublimi -, per questo ei non e meno un versificatore abilissi- 
mo-, e più d’ una volta credesi intendere ne’ versi del poema del- 
la Religione ~ì suoni. uflìevolili di quella lira che ne incanta in Ester 
e in Alalia. . 

L’autore del Genio del Crisliarìeemo non'ha già seguila la stessa 
traccia dei suoi predecessori. Ei non ha voluto riunire le prove teo- 
logiche della religione , ma il quadro de’ suoi benefizj , egli chia- 
ma in suo soccorso il sentimento, e- non l’ argomentazione ;. ei 
vuol fare ainai*o lutto cip eh’ è utile. Tal è il suo piano come noi 
abbiani potuto raccogliere da mia prima lettura fatta di fretta (V. 
il Tom. 1. ) , 

Le speranze' che dona lo scopo , che 1’ autor si è prefisso , non so- 
no puo'o ingannevoli. A qualunque pagina noi ci fermiaiQO , 'siamo 
tocchi da amabili fantasie , o colpiti da grandi immagini. Non conviene 
mai obliare che quest’opera è meno fatta pei dottori che pei poeti. 
Quelli che erano stali prevenuti dagli scherni della moderna incre- 
dulità , stupiranno nel loro cuore ^ dtscoprcndo'le bellezze del sistema 
religioso. Esse sono tutte sviluppale dall’ aulorCi 

(ioiisidcra egli nella sua parije , i misteri del Cristianesimo. Più 
una religicoe è' misteriosa , più é conforme all’ umana natura. La 
nostra immaginazione ama specialmente ciò eh’ ella indovina ; e cre- 
de sempre di scoprir di più , quando non vede che per metà. Ei 
mostra in seguito i Sacramenti istituiti pqi diversi bisogni dell’ uomo; 
dal suo nascere fino a- morire. È per essi che il cristiano comunica 
di continuo col cielo , e vede tuli’ i precetti della morale sotto imma- 
gini sensibili. Sprezziamo i freddi sarcasmi , e non temiam dì citare , 
in presenza d’ una filosofìe disdegnosa , queste descrizioni si nuove e 
sì toccanti. Ecco per esempio , cornei’ autore dipinge il Sacramen- 
to ridi’ estrema unzione. ( V. Tomo 1 , cap. 2 ec. ) 

1 pitturi avean sovente rappresentate queste scene religiose , ed 
andic i Sacramenti del Pussino sono nel numero di tali capi d’ opera 
<>li uoiniui i meno crudeli aroan queste immagini nella pittura ; deb- 
bono dunque piacer loro dèi pari in una descrizione eloquente. 


■•le 
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. Coiitinuiìiino I» sviluppo deir opera ,c ilcUori penici no 4'lie un tale 
soggetto ha il suo linguaggio proprio e le sue espressioni, coirsacrate. 
VI misteri sono lo spettacolo della fede, l S;icramenti spiegano con 
visibili beneficj h; ascose proprietà de- nàsierii Ip ultima analisi, tut^, 
r i • dogmi rilevati non servono che a confermar quelli dell’ ìmmorta- « 
lità dell’ anima e dell’ esistenza di Dio , die non sarebbero sntlicien- 
temente attestati dalle meraviglie della natura. L’autore non di meno 
è ben lungi dui tiascurar le prove , che traggotfSi dalle armonie del 
cielo e della terra. Sembra anzi che questa parte dell’ opera sia una 
dì quelle , che avrà 'un successo U più universale. Egli ha almeno uu 
reale avvantaggio su quelli che descrivo’nó ordinariamente la' natura. 
In luogo di Irtiri e di giibin'eiii égli ha per scuola c per spettacolo 
i mar: , i .hionij’ é le foresti- del Nuovo Mondò. Dì qui viene per av- 
ventura la riochtz7.a e verità di alcuni de’ suoi quadri disegnati intor- 
no al modello / . '• 

Ma se il Crisi ianesinto ,a traverso la santa oscurità de’ suoi mi- 
stei’i , colpisce si polenlémenie l’ immaginazione , quali cffetti'non 
deve esso pf-rò alle pompe del Suo cullo e'slériore'i? Qui i quadi-i succe- 
dono ili folla 1 e In scelta sarebbe difficUe. 

Ora r autore risale all’ antiebilà delle fe-s^ cristiane , ora dipinge 
il lor càraiiere sublime , o tenero , o giojoso , o funebre , o conso- 
la pie , o leiTibilCY che si varia con tutte le scene dell’ amio e. delia 
vita umana a^le quali è appropriato.. Ei segue le solennità religio- 
se nella città , e fra i campi, nelle catti diali famose ,’e nella rusti- 
ca chiesa , sulle tombe di marmo , die empiono Wesiininster e San 
Dionigi , e sulle zolle ei bose che coprono le sepolture del villaggio. 

I riti del (h istiani-simo sono spesso volti in ridicolo , e quelli del 
paganesmio al contrario ispirano fi più vivo .entusiasmo. Le più belle 
cerimonie dell’ amichila non pertanto §1 conservano nella nostra reli- 
gione che solo le ha dirette verso un fine più degno dell’ uomo. Tale 
è , per esempio , il giorno di Ile Rogazioni. 

Questo giorno richiama assolutamente la festa dell’ antica Cerere , 
che raccolse , dicesi , i primi uomini in società d’ intorno alle prime 
messe. Tibullo ha deseritUo inversi amabilissimi questa campestre 
solennità , qual ccslumàvasi presso i Romnnì. L’ isjiessa descrizione 
si trova nei Genio del CritUanesimo. Alle peisone di gusto .non dis- 
piacerà forse comperare alcuni tratti do’ due quadri , e il giudjcac 
quiudi^dello spirilo de’ due culli sepavat i da diciotio secoli. 

. Tibullo invila dopprirha Cerere e Bacco a cmger di dorate spiche e di 
grappoli rubicondi le loro fronti. Vuol che i campi riposino col loro ctdr 
tare. 

Baccho , veni du'cisque luis et t:ornibns ( uva 
Pendeat , et spicis tempora cinge , Ceres. 

Luce sacra rcquiescat humus , requiescant arator , etc. 

E perchè ingiunge egli questo sacro riposo? perchè tale e l'uso antico 
Ritus ut a prisco traditus extat aevo. ' 
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£d -osservale die i cantori soavi dell’ amore *, come i più saggi le^ 
gìsiatori , allegano egualmente le pratidÉe dell’ antico tempo. 

Del resto Tibullo è un casuista severissimo. Ei vuole ohe ti venga 
con un euor caUo allepuIMche fette j'ei retpinge di unluono sdegnato 
gutUi tutti che la vigilia non obliarono Vjtnere. ' 

Vos quoque abesse procul jubeo , discite abarìs, ’ > 

Queis tuli! besteina gauUia noeta Venus. 

Altrove ne fa egli sapere che in queste grandi solonnità Delia si 
’ consecrjva al ritiro. Ei la depinge Che consulta ogni giorno i sacerdo- 
ti d’ Iside , gl’ indovini giudei, gli auguri Ituini : ei parla egualmen- 
te della crudele pietà che dell’ amore dellu sua lidia ed è per essa 
cli’d forse ramava di più in tutl’i tempi e io luti’ i paesi ; il culto del- 
r amore è un poco superstizioso-, quando cessa di esserlo ogni suo ior- 
canlo è finito. 

Dei dd nostri padri , grida il poèta , nqt purifichiamo i nastri Cam- 
pi e i nostri pastori. Lungi cacciate t moit tutti dai nostri lari l 

Dii patri! I purgamus agres , purgamus agreetes : 

Vos Biala de nostris pellite limltibus. 

Ma per meritare il'fbvore degli Dei campestri , ei riconosce e can- 
ta in prima i benefici onde colmarono i mortali. 

« Insegnarono questi Dela’padri nostri come sedar la fama con cibi 
piu dolci- delle silvestre-ghiande , cóme coprir di canne e di fogliame 
i tuguri, come sommellere al giogo i tori, e sospehdere in sulle ruote 
il carro. Sdégnati furono allora i selvaggi frutti -, inserto fu il melo, 
e di fertile acque ’abbeyerorono i giardini , ecc. 

- ^ ■ His vita magistris. 

Desnevit querna peilere glande famem. 
liti tamen tauros primi doeuisse feruntur. 

Servitium et plaustre snpposuisse rotam. 

- ' Tunc ¥ ictus abiere feri , cum insida pomus , 

Time bibet irriguas fertiUs bertus aquas. 

Quest’armonia è pièna di vezzo. I versi di tibullo suonano solamen- 
te all’ orecchio , come ì venti freschi e le dolci piogge della slagion 
eh’ ei descrive. Ma tanta gravità religiosa non dura già a lungo. Il- 
poeta elegiaco riprende ben presto il suo carattere. Ei pone la culla • 
dell’ amore ne’ campì , in mezzo agli armenti e alle indomite cavalle. 
Ferir U fa adolescenti e vecchi , e cedendo ognor più al delirio che il 
trasporta , dipinge la verginella che inganna t suo» custodi, e dCuna ma- 
no incerta , e d'un pii per Umore mspeso cerca U sentiero che condur la 
deve al suo amante : 

Hoc duce , custodes furtim transgressa jaceutes ; 

Ad juvenem tenebris sola puella venit , 

Et podibus prctentat iter sùspensa timore \ 

Explorat cacca s cui manus ante vias. 
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Questo piccolo quadro è compito , ma il culto della casta Cerere è 
dì già ben lungi. Quando Tibullo scrisse questi versi, Delia usciva ve- 
rosimilmente dal suo ritiro, e ritornava al di lui fiancio. 11 poeUi almeno 
si affrclla a far scendere la turba dei sogni.e il sonno colle brune sue ali: 

Tostqoe venit tacilns fuscis cimimdatus alis 
Somous , et incerto somnia nigra pede. 

Abbiam veduto i giuochi dell' immaginazione di Tibullo : vediam 
ora i gravi quadri del Cristianesimo , c giudichiamo se anch’essi non 
hanno la loro grazia particolare ( V. tom. II. cap. Vili. ). 

‘ Lo spìrito del Cristianesimo non ha egli messo in quest’ ultima pit- 
tura , oltre il vantaggio morale , qualche cosa di più tenero e di più 
attraente? Quale istituzione ne’ villaggi ittmani rassomigliar polca a 
quella del buon curalo che veglia tra il icnipio del Dio vivente e la di- 
mora de’ moni? La religiosa proc^cssione /ro que cammini ombreg- 
giati , e solcali profóndamente dalla ruota de’ rustici carri , non è essa 
d’ una gran verità ? 

Non si aman forse quelle incognite voci che si alzano nel silenzio de'bo- 
schi , e sembran essere quelle de’ geni ministri della fecondità ? Non 
si van^gia deliziosamente alla voce di quell’ usignuolo che canta i bei 
giorni non lungi da’ceccAi che stan riguardando una tomba ? Non cre- 
do che tali giudizi si attribuiranno alle illusioni dell’ amicizia, lo me 
ne appello a quanti , avendo ricevuti più lumi di me , vorranno esa- 
minare senza alcuno spìrito di setta e dì prevenzione. 

Noi abbiamo abbandonata la marcia dell’ autore , per ammirare le 
bellezze. È d’ uopo riprenderla , e seguirlo sino al Atte 

Se la religione è augusta e toccante ne’suoi misteri e nelle sue ceri- 
monie, lo è ben più ancora nei sacriAzi magnanimi e nelle straordina- 
rie virtìt eh’ ella ispira. Qui è che il soggetto nuove forze somministra 
alla voce dell’ autore. Ei dipinge la religione occupata a collocare in 
certo modo su tulle le strade della sventura vigilanti sentinelle , onde 
spiarla e soccorrerla. Qui la suora ospitaliera veglia al bist^no del sol- 
dato moribondo , là la suora grigia cerca l’ infortunio nei più segreti 
nascondigli. Non lungi le suòre della misericordia ricevon nelle loro 
braccia la prostituita fanciulla , con parole che lasciano il pentimen- 
to, e le promettono la speranza. La pietà fonda gli ospizi , dota i col- 
legi , dirige con gloria tutte le fatiche dell’ educazione -, protegge nei 
monìsleri le arti , che fuggono dinanzi ai barbari *, conserva e spiega 
ì vecchi manoscritti , depositari di tutto il genio degli antichi , senza 
i quali noi saremmo sì poca cosa ; scorre 1’ Europa versando bene- 
Acl , rompe ovunque le aride terre , e moltiplicando le messi . mol- 
tìplica inAne il popolo delle campagne. Ma ecco uno spettacolo più 
grande. Dal fondo delle lor piccole celle uomini intrepidi volano a san- 
te conquiste. Corrono essi a traverso di luti’ i perigli, sino all’ estre- 
mità della terra e se la dividono per gtutdagnar delle anime , cioè a 
dire per civilizzar degli uomini. Espongonsi gli uni allo Aamme dei 
Jl Genio del Cristianesimo voi. III. 15 
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roghi ira le orde erranti del Canada -, le loro virtù soggiogano i bar- 
bari , e mantengono da un secolo in quelle contrade passate sotto il 
giogo dell’ Inghilterra , il rispetto e l’ amore del nome l'raneese. Di- 
scendon questi sulle arene ove fu Cartagine, per ridimandare a un po- 
pol feroce de’ captivi, che mai non videro , ma che riguardali come 
loro fratelli. Essi han pure qualche volta spinto Tcroismo, fino a pren- 
dere il luogo del prigioniere , che i loro doni non bastavano a riscat- 
tare. Quegli eroi dì una specie tutta novella, portan anche più a lungi, 
s’ egli è possibile, I’ entusiasmo dell’ umanità. Si ehiudon essi in bti- 
gni infetti , vegliano al letto degli appestali , e si espongono mille vol- 
te a morire per consolar de’ moribondi. Finalmente i miracoli delle an- 
tiche legislazioni sì rinnovellano, e il genio di Licurgo c di Numa sem- 
bra esser ridisceso dopo tre mila anni nei boschi del Paragnay 

10 non posso nemmeno questa volta negare a me stesso il piacere di 
citare alcuni frammenti sulle missioni de’ Gesuiti in quel paese , che 
essi governarono con tanta gloria. 

Arrivali a Buenos-Ayres ecc. ( Vedi tom. 111. cap. IV ). 

Non vi è bisogno di far sentire l’ incanto e la novità di queste pittu- 
re , ma è bene l’ osservare che riguardo al paterno regime de’ Gesui- 
ti , il difensore del Cristianesimo nulla dice , che Monlc'squieu non 
confermi, e che llaynal in questi ultimi tempi non sia stalo costretto 
di confessare. Io riporterò le proprie parole di quest’ ultimo : 

it Quando nel 1768 , le missioni del Paraguay uscivano di mano ai 
Gl suiti , essi erano giunte ad un segno di civilizzazione il più grande 
forse , a cui si possan condurre le nazioni novelle. Le leggi vi erano 
osservate : vi regnava un’esatta polizia-, i costumi vi eran puri-, ma 
una felice frateriiìl:i vi univa tutt’i cuori,learti necessarie vi erano per- 
fezionate ^ e molte vi si conosceano pure delle aggradevoli. L’abbon- 
danza vi era universale ec. (1). 

Sviluppando l’ influenza delle virtù del Crisi ìuncsimo sulle società 
da esso rinnovate , l'autore si è avveduto che questa religione ha più o 
meno impresso il suo genio nelle moderne letterature , e vi ha reca- 
te nuove ricchezze , di cui può ancor farsi un impiego felice. Questa 
osservazione ha fatto nascere una specie di poetica cristiana, che può 
esser considerata come la seconda parte di quest’ opera, ma vi hanno 
tanti punti dì visiaa fissare , tante delicate questioni a trattare. in un 
simil stretto , che se ne renderà conto un’ altra volta. 

11 cristianesimo ha dati nuovi freni e nuovi stimoli all’ uman cuo- 
re. È sotto questo punto di vista che l’ autore risguarda nelle arti , e 
sopra tutto nella poesia de’ popoli moderni , gli effetti di tutte le pas- 
sioni. Ei medesimo ha voluto dipingere il loro vago e la fora incostan- 
za nel cuor di un giovane che appella Renato , il quale non sa ove fis- 
sar le sue inquietudini. Questo romanzo è compreso negli studi poe- 
tici dell'ultima parte. Vi si ritrova lutto il talento che si ama hell’Ala- 
la. Si parlerà degli studi poetici in un secondo estratto di quest’ ope- 
ra , che comparisce con tanto splendore e sotto si felici auspici. 

(1) Isto ria QlosoGca 4il1e due Indie , tom. IV. pag. 9-Ì13 , ed. 1700. 
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SECONDO ESTRATTO !; 

> 

DEL S’.GNOa FONTANES (1). i 

( Fruttidoro armo 10. ) 

I 

l 

Quando un talento originale compare per la prima volta , manda 
sempre iutorno a sé un grandissimo spleiidore-1 suoi nemici non si sono 
ancora unitile la lor voce non può im(H)iTc silcn/.k) aircnlusiasmo. Ma 
quaudo qr.est’istesso talento, ratto piu grande si sviluppa in una com- 
posizione più vasta e più difficile, i suoi giudici divengono più severi, 
e i suoi successi sono più contrastali. La ragione si è che Podio ha avu- 
to il te^ipo di disporre i suoi mezzi o di prestare contro la pubblica 
anunirazìone. Tutti gli scrittori fatti per ottenere la gloria son condan- 
nali a questa prova necessaria clic deve più insuperbirli che scorag- 
giarli. Essi debbono specialmente aspettarsi un lungo combaitìmento, 
se hanno assalilo il sistema di una fazione dominante -, po ichè si fa 
ad essi espiare allora e la superiorità del loro talento e 1’ au dacia delle 
loro opinioni. 

Questi riflessi si applicano naturalmente all’ autore del Genio del 
Crùtutneeimo. Le bellezze di AtaU , suo primo sa^io , furono viva^ 
mente sentite. Le severità de’ censori rilevando con amarezza alcuni 
diletti si facili a correggere , non ha potuto indebolire l’ cDelto di 
questa produzione di un genere tutto nuovo. La critica ha dunque riu- 
niti tutti i. suoi sforzi contro la seconda opera del medesimo scittore , 
e qnesta volta ha potuto promettersi qualche vantaggio , avendo per 
ausiliare tutte le opinioni antireligiose di questo dscimottuvo secolo 
che da un confine dell’ Europa all’ altro specialmente nel cuor della 
Francia ha scatenati tanti nemici contro il Cristianesimo. 

Si è prima di tutto censurato il piano seguito dall’ autore. . 

Molti di quelli che mai non aveano giudicati i nostri dogmi- che die- 
tro le buflunerie del dottor Zapata e degli elemosinieri del re di Prus- 
sia (2) , hanno tutto ad un tratto cangiato linguaggio. E^si più non 
contrastano alla dottrina e alla maestà della Chiesa Komana i loro ef- 
fetti toccanti e sublimi -, convengono che l’ eloquenza e la poesia pos- 
sono trarne possenti commozioni e ricche piiture. Ma dopoquesla ri- 
marchevole confessione , alcnni, prendendo il tuono di un zelo, per lo 
meno equivoco, aggiungono che non conviene sviluppare con li'oppa 
pompa le bellezze poetiche del Cristianesimo, per tema di togliere ai 
suoi dogmi ed alla sua morale la loro importanza e la loro gravità. 

Àffijilano eglino di temere che Timmaginazione non spanda ad un tem- 
po i suoi incanti e i suoi errori sopra una dottrina che deve edificare , 
anzi chi! piacere. . . 

!.. ' ' 

(1) V. Tom. X. pag. 120 e 141. 

(2) V. Collazione delle opere di Voltaire e la sua Bibbia spiegata. ^ 
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Fra tali critici vi hanno senza dubbio alconi uomini pii e di buona 
fede ed è a questi princìpalmàitei che fa d’ uopo rispondere. Oso cre- 
dere che la loro severità verrà disarmata in vista di alcune riflessioni 
eh’ io lor sottometto. 

Gli argomenti teologici , le dotte controversie, le istruzioni edifican- 
ti possono bastare a de’ secoli eminentemente religiosi. Austeri tratta- 
li come quelli di Nicole e di Ahadie , erano letti con avidità da quelli 
uomini stessi che meglio gustavano il ghnio e le grazie di Racine e di 
Lafontaine, loro contemporanei. Allora ne’ circoli della città o fra 
gl’ intrighi della corte , nel senato e all’ armata si agitavano ie stesse 
questioni che nella Chiesa. Nè conviene maravigliarsene : la Religione 
cristiana a quest’epoca sembrava a tulli l’ oggetto il più impor- 
tante. il picciol numero dì quelli che osavano al laccarla nelle prime 
sue basi, non otteneva che lo sprezzo o 1’ orrore. Il nome di Dio che 
i’ avea fondala, impl'imea un’ egual venerazione in tutte le sette rivali 
di cui essa era madre , c cht; combaiteano nel suo seno. Queste sette 
divise pi'r alcuni punti si accordavano sui dogmi fondamentali. Le k>^ 
ro dispute avean in conseguenza quel carattere e quei movimenti 
passionati , cui pongono senipre ne’ loro contrasti i membri di una fa- 
miglia divisa. Richiamatevi infatti gli annedoii di quei giorni lamosi ; 
vedele nel palazzo della duchessa di Longneville i terrìbili capi di Por- 
lo Reale meditare novelli attacchi contro i Gesuiti radunati a Versail- 
les , sotto la proiezione del P. Lachaise. La' Francia slavasì attenta a 
tali querele e dccidevasi per l’ uno o per 1’ altro partito. Udivasi che 
il ministro Claudio , e il vescovo di Meaux erano a fronte ? Contem- 
plavasi tHjn curiosità ravvicinamento de’due atleti e lutti i cuori s’inte- 
rèssavano all’ esito della pugna -, poiché la fama spargeva che il pre- 
mio del vincitore esser doveva la conversione di alcuni personaggi fa- 
mosi. La salute di Turenne ( cosi parlavasi in quel tempo ) , la salu- 
te di Turrenne dipendeva forse da questa gran conferenza ; e non sap- 
piam noi che la divozione di questo illustre capitano divenne cosi ce- 
lebre ^ome il suo valore, e i suoi soldati narravano i suoi otti di pietà 
come le sue vittorie ? ‘ 

Ma non era soltanto in mc.zzo alla Francia che gli spirili prendean 
tanta parte a questo spettacolo e a queste lotte teologiche. Un tal gu- 
sto era quello dell’ Europa intera. Leibnizio e Newton , degni ambidue 
dì disputarsi le più belle scoperte della moderna geometria , onòra- 
vansi d’ inscrivere il loro nome fra quelli de’ difensori del Cristianesi- 
mo. Leibnizio ne volea riunire tutte le communioni. Newton rischia- 
rando le tenebre della cronologia confermava quella di Mosè. Se p. c. 
vedeasi comparire un libro , come dell’ Istoria delle Fariaxixtm , tùttà 
la repubblica cristiana era in movimento, Roma gittava grida di am- 
mirazione e di gk)Ja, mentre dalle sponde del Tamigi e dal fondo del- 
le paludi di Olanda si udivano alzarsi i clamori ingiuriosi del Calvi- 
nismo che dibaiteasi senza posa sotto le folgori di Bossuet e ne era 
di continuo schiaccialo. 

Oggi le più tremwtde catastrofi ne trovano insensibili -, si calpesta- 
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Ito indìffefeniemcDte le rovine de’ troni e gl’ imperi ^ allora le rovine 
di un cenobio illustrato dal noma di Pascal e dalle virlù di alcune ver- 
gini pie , eccitavano im Intenerimento universale. Che dico io ? la 
paura di dispiacere a Luigi XIV punto non impediva ai suoi favoriti 
di compiangere e di onorare il dottore Arnaldo esilialo per suo ordine, 
Racine e Boilleau . sebbene supposti cortigiani , indirizzavano versi 
ed elogi a quest ’illustre oppressso, anzi osavano leggerli davanti al 
Monarca , la cui grand' anima perdonava questa frunch.-zza. Cosi i 
più piccoli avvenimenti, quando riguardavano il Crisiianesimo, uveali, 
qualche cosa di rispettabile e di sacro. Lo spirito della lieligione era 
dovunque nello Stalo e n.dla famiglia , nel cuore e ne’ discorsi, in 
tutti gii affari seri e fino nei giuochi domestici. Me volete voi de’ nu- 
merosi esempi'? SeoiTete le lettere di .Madama di Sevignè. 

Questa donna illustre vive nella sua terra dei Rochers, in fondo al- 
la Brettagna e lungi da lutto ciò che ella ama. Vuol ossa sotli-arsì al- 
la Doja dalla solitudine , e ritrovar nelle sue letture il piacere delle 
socielù di Parigi. Ebbene ! Quali sono le opere a cui il suo gusto do- 
na la preferenza ? Ella sceglie i Saggi morali di Nicole ed lia per let- 
tore suo figlio che torna dall’ armala. Questo gìovin uomo , il cui spi- 
rilo e le cui grazie sì eran falle rimarcare da iVinon , giudica benis- 
simo il giansenista Nicole: e in quelle sere studiose ch’ei passsa a’fian- 
chi della piu amabile delle madri., oblia le seduzioni di quella Cham- 
piné cheavea amata, e la cui voce era, dicesi, così tenera come i ver- 
si del |K) :;ta che fu suo maestro. Osservale che madama di Sevignè, in 
tulle le leilere a sua figlia parla con ammirazione de’ Saggi di morale 
e che scrivendo a Padina^ sua nipote ripete con quella vivezza e fe- 
licilii di espressione che è tutta sua : « Se voi non -••male queste soli- 
lide leiliire, il vostro gusto avrà sempre un pallido colore ». In un’al- 
tra occasione ella sì trova a Baoille in casa del presidente di Lamoi- 
gnon iu mezzo alla società la più gentile c la più culla. Chi è quegli 
che essa distingue in quel fiore della buona compagnia del più bril- 
lante di tull’i secoli ? Un uomo diuno spirito Uggtadrisnmo di una fa- 
cilità la più amabile. Iliferi.sco le stesse espressioni. Ma indovinate iin 
po’ chi è quest’ uomo ? È il P. Bourdaloue. 

Certo, quando i trattali di Nicole e le conversazioni di Bourdaloue 
formano le delizie delle donne più rinomate pel loro spirito e perla 
beltà , gli apologisti del Cristianesimo non han bisogno di rilevarne il 
pregio e lo splendore agli occhi dell’ immaginazione. È faciìedi otte- 
nere l’ aUenzione ed il rispetto , quando si parla di una dottrina che 
ferma 1’ abituai fondo de’ pensieri e de’ seatimeiili di tutto un popolo. 
Ma quando questa dottrina, in preda alle derisioni d’uii intero secolo, 
perde la piu gran parte della sua influenza , e d’ uopo per ristabilir- 
la mosti-ar primieramente al volgare che ciò che gli si dipingeva come 
ridicolo è pieno di grazie e di maestà. Dopo che si è figurata la 
Religione sotto tanti indegni travestimenti , vendicar si dee la sua 
mal conosciuta bellezza od offrirla all’ ammirazione. Poiché non si è 
a>ssato di dipìngere il Cristianesimo «pnie un cbUo inetto e barba- 
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ro che ha lungo tempo abbnitito i popoli , non è egli gin^ di pro- 
re che i popoli , gli d(!bbono i più begli sviluppi della loro-clvìlim- 
zione ? 

Ed ecco l’ importante scopo che il sig. di Chateaubriand si è propo- 
sto ^ scopo che egli ha saputo adempiere con gloria. Il genere de’ suoi 
avversarj ha determinata h scelta delle sue armi. Forte del suo taien- 
fò e della sua causa, rende airincreduliià tutti gli sdegni da lei mani- 
testati , e le rimprovera soprattutto di aver indebolite le facoltà dello 
spirilo umano dì’ ella si vanta di aver ampliale. 

Ebbevi , ei dice , nella nostra età poche eccezioni , ( V. tom. 8. 
p. 30 ). 

Così il talento deH’aulore trovasi profóndamente imiH'esso in ogni pa ♦ 
gina del suo libro. Questo talento è riconosciuto da quegli stessi che il 
giudicano con più rigore ina gravitando sui difetti che possono rim- 
proverarsi ad alcune frasi , «sst sono passali ben leggiermente sulle 
bellezze che risplendono negl’ interi libri. Quando il pennello è si ab- 
bondante , si perdonano de liaui superflui , meno corretti , o trop- 
po arditi. Quante volle, e nella quaria parte in ispecie , l’ espressio- 
ne uguaglia la grandezza del soggeuo! Ivi essa è toccante come i bene- 
ficj del Cristianesimo, c ricca come le sue maraviglie. DM rimanente, 
questa quarta parte ha riuniti tuli’ i suffragi •, e trovasi pure neU’al- 
tre gran numero di squarci dell’ isle.sso splendore. Già si sono citate 
nei primo estrailo varie descrizioni dei cullo romano. Questi fram- 
menti bastano per giuslificaic i nostri elogi. Resta a far conoscere la 
pai-tc critica dell’ opera , ove' V autore oppone i capi d’ opera della . 
letteratura dei secoli cristiani a quelli della iiagana antichità, e il genio 
dé’Greci a quello degli Ebrei. Scelgo il [«ralello delle bMlezze d’Oine- 
To e della Bibbia. Questo confronto fu indicalo più di una volta da uo- 
mini pii •, l’ islesso grave l'ieury , nella dotta sua opera dei Costumi 
degli ìsraelili , sembra trovar t jlvolia le p.,‘nncllaie di Omero e l’ in- 
genua grazia delle scene dell’ Odissea. Però Fenelon amava mollissi- 
mo questo libro di Fleury. 11 sig. di Chateaubriand, p.-r ultimo , sera- • 
brami aver colti de’ rapporti novelli in questi due inonumenii della 
prima dà. Ecco in qual modo ei lì giudica. 

« I nostri termini di comparazione ecc. (V. 1. 6. )»• ' 

Avvi, s’ io non m’ inganuo , in queste riflessioni un misto d’ imma- 
ginazione , di seuiimenio e di finezza che è ben rai‘o a trovarsi nelle 
poetiche più vantate. Le vedule critiche dell’ autore , anche in altri 
capitoli, sembranmi avere i più fecondi risultali e la più piccitnle no- 
vità. Ei prova troppo Ix'ne che il Cristianesimo perfezionando le idee 
morali , fornisce alla moderna poesìa una specie di bello ideale , che 
gli antichi non potean conoscere. Io credo che a molti riguardi la sua 
opinione sìa fondala. Racinc confessa egli stesso che non avrebbe po- 
tuto far sopportare la sua Andromaca se , come un Euripide , ella a- 
vesse tremato per Molosso e non per Asliaoaile , pel figlio di Pirro e 
non per quello di Ettore. Non credeti , dice egli assai bene , che amar 
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ii debba un altro marito fuor del primo {l). Già l’avci) Virgilio coafu- 
samente senlito , e nel terzo dell’ Eneide cerca, per quanto gli è pos- 
sibile , meiiere in salvo l’ onore di Andromaca. Ella arrossisce e ab- 
bassa gli occhi davanti ad Enea , che sbarca in Epiro. 

Deje^t Yullum, et dcmissa voce locuta est; 

Poi di un tuono di confusione, racconta che il figlio di .Achille, ab- 
bandonandola per Ermionc , 1’ ha data in isposa al TrOjano Eleno. 

Me ramulam , famuloque Ueleno traosmisit habendam. 

Ma a dispetto di questo rossore e di questo imbarazzo che Virgilio 
le attribuisce , la vedova di Ettore non sembra punto abbastanza giu- 
stificata a G. B. Rou.sseau , che la pone in iscena colla matrona d'E- 
feso in un’ ode bellissima. 

Andromaqiie , en moins d’ un lustre , 

Remplaca deux fois Uector 

Bacine si è ben guardato dal seguire in tutte le tradizioni conosciu- 
te. Pr .isso lui Andromaca rassomiglia precisamente a quelle vedove’ 
de’ primi secoli cristani , in cui l’ idea di un secondo maritaggio sa- 
rebbe paruia profana e quasi colpevole a quelle Paole e a quelle Mar- 
cclie che ritirate In un chiostro, indiffcrdhti a tutti gli spettacoli 
del mondo , e portando sempre il duolo *, più non risguardavano che 
alla tomba dello s|)oso a cui avean promessa la loro fede , e il ciclo 
ove i primi lor nodi ricongiunger doveansi eternamente, È vero adun- 
que clic il carattere della vedova di Ettore assumemlo i severi colori 
dei Cristianesimo, divien più puro e piu toccante che nella stessa an- 
tichità. 

Sotto l’impero d’una religione che comanda al desiderio tanti sagri- 
ficj , maggiori debbono essere i contrasti fra i doveri e le passioni. 
Quindi il genio che le osserva , saprà dipingere con tratti piii iaceran- 
ti le pugne del cuore , le sue debolezze , i suoi rimorsi. Con pai’i in- 
gegno adunque un poela -, dipingerà il pentimento di Fedra colpevo- 
le con un’ energia , che ispirar non ^Mssono i dogmi d’ una religione 
meno repressiva. Le tempeste di un’anima pia e tenera insieme, di- 
visa a vicenda fra il suo Dio e il suo amante , un’ Eloisa cui le rimem- 
branze della volullà inseguono in grembo alla penitenza Una Zaira 
idolatra deU’ t^getto che il suo culto le ordina di detestare il chio- 
stro e il mondo , le illusioni della terra e le minacce del cielo , tutti 
questi contrasti sì drammatici sono bellezze particolari al Cristiane- ’ 
sìmo. Ei presta non solo gradazioni piu forti alLi pittura delle passio- 
ni già conosciute -, ma le arricchisce di caratteri assolutamente nuovi , 
Quelli che studiar sanno ne’cosiumi de’ popoli e de’ secoli il caraite- 

(1) V. la prefaziono dell’ Andromaca. 
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re delle differenti letteratarc -, i critiei , le cut viste hanifo qualdbe 
ostensione , eonfcsscratino senza dubbio quest’ ìnnuenzu delle nostre 
opinioni relii^iqse sul talento de’nost ri più illustri scrittori. Se non che 
forse non si troverà sempre T istessa giustezza nelle osservazioni del 
sig. di Chateaubriand , e alcune almeno non saranno ammesse che 
con delle necessarie resliiuzioqi. Gli si accorderà dillicilincnto che 
macchine poetiche tratte del Cristianesimo possano avere il medesimo 
affetto che quelle della mitologia. È vero ch’ei qon si dissimqla le ob- 
biezioni che presentansi contro un tal sistema. 

Noi abbiamo a combattere , eidice, uno de’ più antichi pr^iudU 
zj delle scuole. Tutte le autorità son contro di noi, e ci posson citare 
venti versi dell’ arte poetica che non condannano «. Dopo questa con- 
ft^sione , ci paragona soUo 1' aspetto poetico il cielo de’ Cristiani al-r 
r Olimpo , il tartaro al nostro inferno , i nostri angeli agli Dei subaU 
terni del paganesimo , e i nostri santi ai semidei. 

Non si possono , senza dubbio assegnar termini al genio. Cièche 
Boilleau giudicava impraticabile, sarà per avventura tentato un gior- 
no con succèsso. Milton acni il gusto fa tanti rimproveri, mostra non- 
dimeno sino a qual punto la maestà de’ libri santi innalza la poetica 
imaginazione. Ma è questo abbastanza (ter giustificare 1’ ppininne 
coloro che 

Fensent faire agir Dira , les saints et les prophètes , 

Gomme les Dieui éclos » du cerveau des poetes T 

In fatti se Milton è sublime , non è già quando dipinge la Divinità, 
che riposa in sé stessa e gode della propria sua gloria in mezzo a’ ce- 
lesti cori che eternamente la cantano. Allora il poeta trovasi angustia- 
to dalla pi'ecisione dei dogmi teologici e il suo entusiasmo si rafiiedda. 
È invece nel carattere di Satana eh’ ei si è elevato al di sopra di sè me-, 
desimo ; e se ne indovina ben facilmente la ragione. Questa si è che 
Satana latMìrato dall’ orgoglio e dal rimorso , dai sentimenti opposti 
della sua miseria presente e dell’antica sua gloria, ha precisamente, ed 
anche in un più alto grado tutte le passioni della mitologia. È un sud- 
dito ribelle che ruggisce fra le sue ritorte -, è un re detronizz:tto chu 
medita novelle vendette -, in una paroia è , con de’ tratti i pili arditi , 
un Encelado colpito dalla folgore: un Prometeo che ancor disfida Gio- 
ve dalla rupe , a cni necessità lo incatenò. Alcune tinte di queste per- 
sonaggio erano state indicate nei profeti , ma d' una maniera assai 
vaga , per cui r.aulor moderno , dipingendolo , ebbe tutta la libertà 
necessaria alla poetica invenzioue. Satana adunque , qual vieti conce-; 
pito da Milton , nulla prova contro que’ servi di Boilleau. 

De la foi d’ nn chrélien les mysteres terribles 
D’ oraement égsyés ne sont point snsceptibles. 

Notale bane questa espressione d ’ ornemens egaukes. Buileau T ha 
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pur adoprata piìi sopra , parlando dei foUoo effetto delle favole antieho 
nell’ epica poesia, 

Ainsi , dans cet anras de aobles fictions , 

Le poéle s’egaje en mille ioventions. 

Orne , éleve , embellit, agrandit toutes cboses 
Et trouve sods sa main des fleurs toujours écloses. 

Ma questi fiori non crescono che sugli altari di una religione dolce o 
ridente. La maestà del Cristianesimo è troppo severa per soffrire ta- 
li ornamenti. Se si vuole nbbellirlo si disgrada. Come ingrandire ciò 
che è infinito ? Come rdUgrare una religione che ha rilevale'tntle le 
miserie deli’ uomo ! D’altronde ir Cristianesimo ha delle tradizioni 
precise e dei dogmi invariàbili, di cui non può nulla prevalersi un’ar- 
te che non vive se non di finzioni. Se la mitologia fu ai poetisi fa- 
vorevole , ciò non avvenne se non perchè essa era loro eterna sorgen- 
te d’ ingegnose menzogne. Omero , Esiodo , Ovidio narrano spesso , 
con circostanze diversissime , le genealogie e le avventure dei loro 
idoli. La varietà dei loro racconti favorisce singolarmente il volo e 
r indipendenza dell’ immaginazione. Questi Dei che ella generò si 
prestano a tutti i suoi capricci e si moltiplicano a piacer suo. Assai 
tempo dopo Omero , Apulejo naiTÒ la favola di Psiche ; ed ecco per 
Venere una rivale di più , ed una nuova divinità per l’ Olimpo. Ben 
sentesi che tali licenze sono interdette in una religione , ove lutto 
ispirar deve il rispetto e combattere i sensi , ove i fatti e la dottrina 
sono immutabili come la verità. 

Ma se la gravità del Cristianesimo non può discendere sino agli 
scherai della mitologia , quesUt al contrario , prendendo tutto le for- 
me del genio poetico di cui è figlia , imitar può gli effetti maestosi 
del Cristianesimo (1). Suppongo che si avesse un poema epico di Pla- 
tone che, com’ è nolo , voleva in gioventù essere il rivale di Omero , 
e non fu il primo de’ filosofi che dopo aver tenlaio invano d’essere 
il primo de’ poeti. Crediamo noi eh’ ei non avrebbe saputo introdur- 
re nelle finzioni mitologiche alcune di quelle idee sublimi che sem- 
bravan quasi cristiane ai primi Padri della Chiesa (2) ? Ma ciò che 
Platone non fece, non fu eseguito più d’ una volta da Fenelon ? L’Eli- 
so , p. e. , qual ci si dipinge nel Telemaco non appartiene già al 
sistema del paganesimo , ma a quello di una religione che non am- 
mette che una gioja santa e voluttà pura al par di essa (3). Il Sig. di 
Chateaubriand fa egli stesso con altri critici questa osservazione. Tro- 

(1) Veramente potria di ciò dubitarsi , massime nell’ eloquenza e nella 
drammatica. 

(2ì Senz' altro un bel genio , come Platone , avria potuto spiritualizzare la 
mitologia ; ma la sna divina immaginazione , nltingeudo alle grandi idee meta- 
fìsiche , sarebbe, per ciò stesso, liscila dall’ ordine delle idee mitologiche e 
quasi divenuta cristiana. L’ autore avrebbe dunque potuto reclamare in suo fa- 
vore r esempio che il critico vuol citare contro di lui. 

(3) Vedi la nota scgueule. • 
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vansi infatth in tal descnzione gli «laifbl passionati di un’ anima tene- 
ra che portava l’ amor divino fin ali’ eccesso -, ma questo squarcio uoa 
è il solo ove r autore abbia sparso lo spirilo del Cristianesimo, lo 
non rie indicherò che un altro esempio. 

Il figlio di Ulisse , separato per qualche tempo da Minerva che il 
guida sotto la figura di Mentore , è solo nell’ isola di Cipro in preda 
a tutte le seduzioni di Venere e della sua età : e già è presso a soc- 
combere. Quando d’ improvviso , in fondo ad un bosco gli appare 
r austera figura di questo istesso Mentore , che grida in forte tuono 
al suo allievo ; ^uggi questo suolo periglioso. Gli accenti della nasco- 
sta divinità rendono all’ ammollilo cuore del giovane il suo coraggio 
e le sue virtù. Egli esulta di ritrovare alfine l’amico , che da lungo 
tempo sospira , ma Mentore gli annuncia che è forza abbandonarsi di 
nuovo , e così gli favella. 

« Il crudel Metofi che mi fece con voi schiavo in Egitto , mi ven- 
dette a taluni Arabi. Andati questi a Damasco in Siria per ragion di 
commercio , vollero disfai-si di me , credendo trarre gran somma da 
un viaggiatore appellalo iVzaele, che censiva uno schiavo greco. Azae- 
le mi aspetta ; addio caro Telemaco. Un servo che teme gli Dei , 
seguir deve ledele il suo signore ». 

Vi hanno bellezze di più generi in questo episodio. Ciascuno osser- 
verà facilmente che Minerva non viene già in soccorso di Telemaco , 
quando combatte Adiasto in mezzo a luti’ i perigli. È contro la sola 
voluttà eh’ ella accorre in sua difesa , poiché allora appunto ne ha il 
maggior bisogno. Bella senza dubbio è una tale allegoria , ma il resto 
nasconde verità ancora più sublimi. La figlia del rettore de’ numi , 
r istessa divina saggezza si sommclte docile a tulli gli obbrobrj del- 
la servitù, e li nobilita con una pia rassegnazione. E non è questo un 
nascondere sotto nomi mitologici quando avvi di più elevato nella teo- 
logia cristiana ?(1) Quali piu grandi lezioni possono esser date al re 
che istruir suole Minerva. Gl’ insegna essa il l ispetto che deve a lut- 
ti gli uomini , mostrandoli tutti eguali dinanzi al cielo , e soprattut- 
to accettando ella stessa le più vili finzioni della società. Ma quando 
ella reprime con tanta cura l’ orgoglio della potenza sovrana , vede- 
ste come seda i rivoltosi risentinoenti dell’ avversa fortuna , ispirando 
allo schiavo il timor degli Dei che ricompeseranno la sua fedeltà. I*uò 
egli spiegarsi sotto più felici imagini tutta la sociale armonia e i re- 
ciproci doveri degli stali diversi che la mantengono ? Ah ! senza dub- 
bio queste istruzioni attinte alla sorgente del vero e del bello son de- 
gne di avere per interprete Minerva stessa , cioè a dire T intelligen- 
za che governa 1’ universo. Paragonate a questa morale si utile e si 
toccante le massime di educazione che ha troppo sparso lo stile vee- 
mente e passionalo di G. C. Reusseau , leggete , senza prevenzione, 
Emilio e Telemaco , e giudicate la filosofìa de’ due secoli indipen- 
dentemente da tutti gli altri murili di Fenelon. 

• (1) Oserein noi far osserv are che questi esempj son più in favore del sistema 
che r autore sostiene , che non delF opinione dei critico ? 
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Può da queste riflessioni concludersi che nel raaraviglioso dell’epo- 
pea , tutti gli avvantaggi poetici sono in favore delle favole antiche, 
poiché esse noti sono più ridenti che il Cristianesimo, e posson talvol- 
ta esser gravi al par di lui. -, 

Il sig. di Chateaubriand fa pure altri rimproveri alla mitologia ^ 
nè si dirà che ei la condanni per mancanza d’ imaginazione , prodi- 
gandone egli tutte le ricchezze nclio squarcio seguente : 

« 11 più grande è il primo vizio della mitologia , ecc. 

Farmi che diffondendo su questo capitolo lo splendore delle più 
vive imagini , l’autore abbia confusi alcuni oggetti che è d’uopo 
distinguere. 

Gli spiriti rivolti alla religiosa contemplazione, debbono senza dub- 
bio passionaci per tutti i grandi spettacoli che loro parlano della 
potetiza divina. Una pietà tenera e viva può anch’ essa accrt^ere 
qu(-*ir entusiasmo che s’ impadronisce del poeta alla vista de’cieli, de’ 
mari e delle campagne ^ veggo parimeulc che certi quadri del Cristia- 
nesimo si associano felicemente alle scene della natura e a quelle m 
ispecie che hanno un carattere maestoso , toccante , o sublime. Il 
deserto ov’ è sepolta Tebe , Palmh-a e Babilonia mi produrrà più 
profonda emozione s’ io vi veggo la penitenza e la preghiera genu- 
flessa fra le ruine; se fra alcuni avanzi di quelle città agitate altra 
volta da tutte le pttssioni ; un anacoreta vive in pace con Dio , e 
medita sulla morte ne’ luoghi stessi , ove tante grandezze colpevoli 
sono scomparse, li solitario che attende il levar del sole sulla som- 
mità del Libano , mi renderà più sensibile alla meraviglia della luce 
e della creazione rinascente , s’ei ripete al ritorno del mattino il can- 
tico in cui Davide celebrava l’opera di Dio suU’istessa montagna 
1 cicli e il firmamento che narrano la gloria dell' Elerno avranno per 
me allora maggior grandezza che quelli per cui trascorre il carro 
di Apollo. Ma non si deve esagerare nulla -, più il Cristianesimo è 
sublime , meno ei cercar deve bellezze estranee , e di cui non ha 
bisogno. È egli vero, p. e. eh’ esso solo ^ cacciando i Fauni ^ i Sa- 
tiri e le Ninfe . abbia reso alle grotte il loro silenzio , e ai boschi il loro 
vaneggiar meditabondo; che alzate esso abbia le vòlte delle foreste empien- 
dole di una immensa Divinità, ecc. F Ma i boschi del Druida non aye- 
an essi questo carattere solenne e puro ? È forse ignoto che l’ antico 
popolo celto non avea che Dei immateriali e invisibili , e dava or- 
dinariamente il loro nome alla parte piii riposta delle foresta , come 
lo apprendiamo da Tacito ! Esso non adorava che in ispirilo questo 
luogo pieno di un’ ascosa divinità , nè osava pure levarvi lo sguardo 
lucos ac nemora consecranl , deorumque nominibus appellanl secretum 
iUud quod sola recerentia videnl (1). Ora malgrado lutti gli anatemi 
che pronunzia il sig. di Chateaubriand contro la mitologia (2) , io 

(ij Demoribus Germanonm. . . 

(2) 11 sig- di Chateaubriand non voci gii qui provare chela Religione cri»lin- 
na sia la sorgente della poesia descrittiva , ma che la mitologia distruggeva 
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penso che un uomo nato con un sì bel talento' come U suo atTebbe 
potuto trovare lo stesso enlusiasmo c gli stessi fantasmi in que’ bo- 
schi di Delfo , ove gli antri , i trij)odi e le querce cran prorelicbe. 
La favola non diceva essa che due aquile, inviate da Giove c partite 
dagli estremi cuniini del mondo , volando con eguale rapidità , si 
erano iin;onirale nel mezzo dell’ universo , nel luogo stesso ove il 
tempio di Delfo era stato costruito ? Ivi era che la divinità Sempre 
presente rieevea gli omaggi di tulle le nazioni ; di là volgeva essa un 
uguale sguardo su tutte le parli della terra sommtsse al suo impero. 
Tradizioni si belle pciean senza dubbio ispirare il poeta , e quel luo- 
go caro alle Muse era , come vedesi , sotto T iunueuza immediata del 
cielo, \olgari pciiuelli hanno dato , io [)ur ne convengo , troppo luo- 
go alle immagini mitologiche \ ma il dipintore amerà sempre 1’ atti- 
tudine di quel tiiime ap|)oggialu sulla sua urna coronala di frutti. 
Quante idee morali stipeun gli antichi collegare a questi emblemi p(^ 
lici ! Inaco era un re benefico, aiuioo del popolo suo , da cui era ria- 
mato. l’resso a spirare ei chiede agli l>ei di rendere la sua morte utile 
a’ suoi soggetti. Esaudiscono i celesti la sua preghiera : il cangiano 
in fi Itine , sotto questa forma novella le sue actiue versano ancora 
l’ abbondanza nel paese , di cui le sue virtii avean fatta la felicità. Fa- 
vole di questa natura formeran sempre le delizie dell’ unian genere. 

Il signor Chateaubriand ha troppo seutimenlo e imaginazione per 
isprczzare l’ urna d’ Inaco e non amare la sua metamorfosi. 

Quanto alia poesia descrittiva , mai gli antichi non ne hanno fatto 
un genci'c a parte. Essi 1’ han saggiamente mescolata al tessuto di una 
composizione epica e didascalica. E ben credo che elogi anzi che rim- 
proveri lor si debbano a questo riguardo (1). Ma tal quislione meri- 
terebbe un’ articolo lutto intero , e questo e di già troppo lungo. 

> 

questo genere poetico , e come il critico si appoggia a ciò che i popoli i quali 
non conoscoan mitologia aveaiio una }iocsia descrittila , gioverà qui richiama- 
re le parole dell’ autore. 

a Quanto a que’ uumi vaghi che gli antichi collocavano ne’ boschi deserti a 
ne’ siti agresti , essi cràuo senza dubbio di un bullo effetto ; ma già più non ap- 
parlcuuvano al sistema mitologico ; qui lo spirito umano ricadeva nella reli- 
gione naturale. Ciò che il viaggiatore tremante adora>a passando per quelle Ro- 
litudini , era uno uon so che d’ ignoto , qualche cosa di cui ignorava iknome 
ed apfeUam la divinità del luogo , e talvolta fané , che era Pane il Dio uni- 
versale. Queste grandi emozioni che ispira la natura selvaggia nou han cessa- 
to per noi , e ancor scrbanci i boschi la loro formidabile divinità. , 

« Finalmente egli é si vero che 1' allegoria fisica o gli Dei della favola di- 
slruggevan l’ incanto della natura , che gli amichi non ebbero veri scrittori di 
paesaggi per l’ istessa ragione che non avean poesia descriliva. Ora presso gli 
altri popoli idolatri ignari del sistema mitologico , tal poesia fu più o meno co- 
uosciuta , come ci provano i poemi Sanscrilti , le novelle Arabe, 1’ Edda, le can- 
zoni del Negri e dei Selvaggi. Ma come le unzioni infedeli sempre mischiarono la 
loro falsa credenza ( e quindi il cattivo lor gusto ) alle loro opere , nou è che 
sotto il Cristianesimo che seppe dipìngersi la natura nella sua verità. 

(1) É ciò che dice 1’ autore stesso iu una deUe sue note : Noi nou vogliamo 
che rischiarare questa parola « descrittivo , ec. ec. » 
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Del rcsio , i progressi delle sci<‘n 7 .e naturali più che il Crislianesitno 
ban doviJlo necessariamente ingrandir pel moderni lo spettacolo del- 
la natura (1). Quando il teloscopio di Galileo e di Herschel fa più va- 
ste le immensiui del cielo , è ben forza ' he l'Olimpo si abbassi , ed è 
allora che la Musa dell’ epopea smarrendosi con Newton fra poli sen- 
za numero e ntondi senza fine , grida con entusiasmo degno di que- 
sti nuovi prodigi 5 

Par-dc là tour» ces cieux , le Dieu des cieox réside. 

Ma se tutto il mondo non iseorge egualmente le bellezze poetiche 
del Cristianesimo , alcuno non contrasta i suoi beneficj . ed è dipin- 
gendoli che r autore è sopra lutto ammirabile. Mi si saprà buon gi“a- 
do eh’ io citi la pittura di un Religioso che va ad annunciar la senten- 
za a’ rei nelle carceri -, 

« Si è veduto . die’ egli , in questi atti di generoso sagrificio cc. 

Il lettore imparziale non troverà che siasi troppo lodala 1 ’ opera 
che racchiude simili bellezze. Le opinioni coraggiosamente professa- 
te dall’ autore gli otterranno ima stima anche maggiore del suo raro 
talento. È giusto infatti che il favor pubblico circondi gli scrittori che 
rimettono in onore i princj su cui riposa l’ordine sociale. (ìosi in In- 
ghilterra dopo le devastazioni prodotte dalle funeste dottrine di Hob- 
l)es , di Collins e Toland . si accolsero con entusiasmo i libri ove il 
dottor Claike svilupiiò le prove dell’ esistenza di Dio . e dell immor- 
taliUi dell’ anima. Gl’ Inglesi , pieni ancora delle niémorie della guer- 
ra civile e lungo teinpo divisi dalle controversie politiche , si riuni- 
rono tutti per lunedil e lo scrittore che loro dava eterne speranze e ve- 
nia alfine a giustificar quella Provvidenza , cui avean oscurata agli 
occhi di alcuni i successi del delitto e il lungo regno dell’ anarchia. 

L’ imperatore Marco Aurelio , ringraziando gli Dei di tutt’ i benefi- 
cj che su di lui aveano sparsi fin da’ primi suoi anni , pone nel nu- 
mero de’ più gran favori il jxìco suo gusto per le false scienze del 
proprio secolo : Un gran segno della cura degl’ immorlali per me , 
egli aggiunge , è questa che avendo una passione grandissima per la 
filosofili . non son caduto tra le mani di alcun sofista . nessun diletto ho 
preso a' loro libri, o alle vane sottigliezze de' loro ragionamenti. Felici di 
Oggi innanzi i sovrani ed i popoli ciie polran rendersi la medesima 
testimonianza ! A misura che gli scritti de' solisti avran meno parti- 
giani , 1’ autore del Genio del Cristianesimo ne troverà un maggior 
numero.Del resto egli ha già avuta la doppia gloria di sollevar contro 
di sè e critici oscuri e critici distinti. Questi ultimi sono , in mio seti 
so , quelli di cui deve andar più fastoso. Un’ opera non è per anco si- 
cura quando trionfa delle censure de’ Visè e dei Subligny -, ma la sua 
glorino completa , quando resiste ai disgusti delle Sévigné e agli epi- 
grammi dei FonUiuelle. 

(1) Questo è vero , ma poiché la Beligione dei Cristiani non si oppone a 
queste fisiche cognizioni , mentre presso gli antichi , sebbene vi fossero senza 
dubbio gran filosofi e gran geometri , la mitologia 0 religione de’ popoli era uu 
ostacolo invincililea vederla natura qual è. 
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A me non appartiene di fissare il posto di questo lavoro ^ ma uo- 
mini di cui rispetto l’ autorità pensano che il Genio del Cristianesimo 
sia una protluzionir d’ un carattere originale , cui le sue bellezze fa- 
ran vivere un monumento efeniamenle onorevole per la mano che lo 
alzò 0 pel cominciamenlo del decimonono secolo che il vide nascere. 

Articolo inferito dal Signor Guenau nel Mercurio di Francia del 4 
termidoro , unno 1 1 , sulle nuove edizioni del Genio del Grisliaue- 
sìmo. 

Un nomo celebre (1) ha detto del Genio dei Cristianesimo » che 
il pili meschino lellciato ne correggerebbe agevolmente i difetti , e i 
più grandi scrittori ik‘ ragginngerebbero dillicilniente le bellezze ». 
Chiesto giudizio spiega assiti Ix'iie la forluna di quest'o|iera da che es- 
sa é comjiarsa. L’ ammirazioiK; c f cnliisiasmo che ha eccitalo , le cri- 
tiche di dettaglio e i sarcasmi che ha solTerli , e lo zelo egualmente 
attivo degli ammiratori e dei detlrattori. In mezzo a questa contro- 
versia che tuttora continua ^ mentre le edizioni si nioltiplicaiio , se 
avvi qualche cosa di pienamenté provato e affatto fuori di quistione , 
si è il successo dell’ opin a , e ben sembra a primo aspetto che doveva 
dispi'iisar f anioiv ilallo scriverue la difesa. 

Égli avea suflìeientemente rispostoalle critiche di dettaglio coi feli- 
ci cangiameiui che rendono lo |iosteriori edizioni cosi superiori alle 
precedenli -, ei non dovea punto rispondere ai sarcasmi , |)oichè i sar- 
casmi e i grandi pensieri si trovano in due mondi tanto differenti 
che nuli non s’ inculi Ira no. 

•Ma l' autore del Genio del Cristianesimo aspirava ad altra gloria che 
a quella del semplice talento -, e dopo averla ottenuta , dopo avere col 
soccorso di quadri di venustà e di grandezza procurata una felice ri- 
conciliazione fra ropiiiione pubblica e le utili verità*, dopo che queste 
verità , ardite nell’ istanti* in cui furono richiamate , son oggi ricono- 
sciute e rispi tiaie da tutl’ i buoni spiriti -, allora , se uomini egual- 
mente nemici delle lettere e della socictìi , vogliano avvilire questa 
gloria innocente: se impiegano contro 1’ autore i mezzi ìstessi che in 
ogni tempo hanno impiegali contro il Cristianesimo ^ se affettano di 
non ben comprendere le sue vere intenzioni , e la critica degenera in 
calunnia , il suo dovere l’ obbliga di respingerla , poiché la sua ripu- 
tazioue diviene iusi’parabile dalla causa eh’ ei difende. 

Tale debb' essere 1’ unica difesa , e tale è pure 1’ unico oggetto di 
quella che accompagna le nuove edizioni del Genio del Cristianesimo. 
Ivi non trovasi il tuono della piii parte de’ critici lelterarj , ove 1’ in- 
vidia è alle pre*se coir amor proprio ', e vorrà senza dubbio sapersi 
grado al sig. di Ghaicaiibriand de’ aver rinnovato l’ esempio di quel- 
le discussioni franche e gentili , che fan troppo onore ai giudici che 
si sono jM-escelti , per non supporre che essi s’ interessino alla verità. 




Google 


(1) n signor Nedicr» 
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Ei non si attacca che col ridicolo e la malignità ; ei non difendevi 
che con sempliciUi e con moderazione , adoprando però l’ armi d’una 
logica sevcru e calziinle , accompagnata da una saggezza di stile, da 
una sobrietà d' immaginazione , che è già per l’ autore del Genio del 
Cristianetimo una gran prova di disinteresse. 

Vedesi duncpic eh’ ei dirige questa difesa ai lettori di buona fede ^ 
ed è questo un dire abbastanza eh’ essa non persuaderà il maggior 
numero dei detrattori dell’ opera sua. iNon è questo alfine un si gran 
male , da che si ha piuttosto motivo di prevalersi delle lor critiche 
che di confutarne. Ove di tali critiche si entri nel fondo , è impossi- 
bile il non v(“dere ch’esse sono piuttosto dirette contro il successo, che 
comro r opera stessa. Sarebbe stato d’ uopo per contentare questi se- 
veri amici del vero , che 1’ autore avesse precisamente scritto in mo- 
do da non esser letto , eh’ ei si fosse limitato alle forme della scola- 
stica e della teologia •, ma soprattutto eh’ egli avesse molto declama- 
to contro r eresia e increduliUt. Si aveano allora degli epigranuni , 
delle piacevolezze , delle abbiette buffonerie da opporgli c che costano 
tanto poco trovandosi dappertutto, ed era questo già un gran vantag- 
gio per uomini , che da un m. zzo secolo in qua si sono fatta una leg- 
ge di ripeterle con altrettanto piacere che disinvoltura. 

Può anch’esw're che alcuni lettori trovino che il signor di Chateau- 
briand si è data troppo pena per evitare questi anatemi filosofici , ta- 
le è l’ estrema dìffìcolt:' di questi tempi , in cui il ridicolo e la mala 
fede hanno stabilite delle convenienze pili rigorose di quelle della ra- 
gione , sicché si rischia troppo spesso di sacrificare una parte della 
verità a dei blandimenti in favore della verità stessa. Una critica pia 
ina imparziale ha potuto rimproverargli delle inesattezze , dei fatti 
arrischiali , ed anche rdeuni quadri , in cui i sentimenti legittimi so- 
no troppo presso ajle perigliose passioni. Ma rilevando dalle imper- 
fezioni inevitabili nel primo getto di unti sì vasta composizione , que- 
sta critica medesima , -quando è stata sincera , si è pur data cura di 
rendere gitiSlizia alle intenzioni dell’ autore , e all’ epoca di disgusto 
c di aridità a cui siam pervenuti -, quando tutte le opinioni sono co- 
me arrestate al confine dell’ indifferenza ^ quando non era possibile 
agitarle di nuovo senza turbar la pace , essa si è seco rallegrala di 
aver interessala la indifferenza s(mza risvegliare i rancori, di non aver 
difesa la religione che colla sua bellezza , di non aver trionfato , jier 
cosi dire , che per mezzo d’ incanti. 

Quelli dunque che haii biasimalo questo genere di apologia , non 
han posto mente nè agli uomini nè alle circostanze ( ed è ciò che il 
signor di Chateaubriand , ha vittoriosamente dimostrato ). Sembrami 
però eh’ essi non abbiano niente di piò conosciuia l’ estensione e gli 
avvantaggi di un soggetto che abbraccia l’ universo intero , ove anzi 
r universo non entra che come una parte. È im^vossibile infatti il con- 
siderare il Cristianesi.no in tutti i rapporti da lui stabiliti , senza 
riconoscere che la sua forza non può separarsi dalla stia bellezza , 
le sue prove da’ suoi benefici , la sua morale dal suo culto ^ in 
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una parola , ciò che ha di sensìbile da ciò che ha d’ inlelleUuale. 

Se io gli chieggo delle prove sull’ esistenza di un Dio , primo fon- 
damcnio di ogni morale e di ogni credenza , egli m’ invia alle mera- 
viglie della natura e alla magnìfiamza dall’ opt>ra che airesia la sag- 
gezza e r onnipotenza dell’ OptTaiore. S’ro esamino i suoi dogmi e i 
Biisteri che fissiuio la leggerezza dello spirito opprimendo la ragione, 
esso mi mostra i sacrmuenti che ne applicano i benefici , le solennità 
c le cerimonie commoventi del suo culto che ne spiegano le intenzio- 
ni. Se io ricerco ciò eh’ egli ha fatto per ia felicità degli uomini o per 
la consolazione pe’loro mali , lima la terra ])uhblica i suoi benefici, 
r immaginazione non pu<> compnmdere tuli’ i sacrifici eh’ esso ha ispi- 
rali , tutte ic istituzioni che ha fondate , lutti i mali die lia previsti, 
tutte le invenzioni della carità , moliiplirate al pari <lc’ nostri bisogni 
e delle nostre miserie. Se io voglio coiioM cre la sua induenza sui pro- 
gri-ssi delle arti e della società , veggo il Cristianesimo aprir le fonti 
dell' antichità , senza la quale noi saremmo si poca cosa , conservare 
la tradizione delle lettere in mezzo alle cupe rivoluzioni della moder- 
na Europa , stabilir insensibilmente il dritto pubblico che oggi la go- 
verna ^ in una parola la civilizzazione colle arti , la pulitezza ei'uina^ 
nìià , scorrendo 1’ universo preceduto dalla face della religione. 

Vuoisi fkialmenle studiare il Cristianesimo nelle sue nnlichità, nelle 
sue memoi ie in lutto in seguilo della sua storia che serve a se stessa 
di prova ? Esso offre quanto può dilettare lo spirito ed ingiandire il 
pensiero. La sua origine antica al pari del mondo ci appella alla culla 
di Eden ove si dichiarano i destini del genere umano. L’ immagina- 
zione si compiace in queste lontananze , in cui discopronsi le tende 
de’ inUriarchi e le loro greggi erranlL Un pozzo , una valle , dei pa- 
scoli abbondanti , merita di occupar la storia di quei tempi felici di 
semplicità. Que’ venerabili pastori che saluiavan da lungi il Messia 
co’ voti loro , fissan la patria della loro posterità nella terra promes- 
sa lasciandovi i loro sepolcrL 1 figli degli El^ei rivalicano quel fiume 
diletto che i loro padri avean traversato con un baslon da viandante 
in mano. Trovano essi la cavmia di Mambre e la quercia del pianto, 
alla cui ombra fu sejiolta la nudrice della tenera Rebecca. Bentosto 
divengono essi una smiielà che passa pe;r tutte le firme di governo « 
per tutti gli sviluppi della civilizzazione, e la storia di un popolo 
che ria'velte ad un tempo e per sempre leggi , costumi cd usanze , 
offre altrettante massime applicabili al governo della società , quanti 
precetti utili alla condotta dell’ uomo. Questo popolo immutabile e 
puro nelle sue tradizioni in mezzo agl’ imperi che si succedono intor- 
no di lui , e dei quali ci conserva le date , in mezzo alle sue stesse 
prevaricazioni , ben nwslrava la specie di grandezza che gli era stata 
promessa e l’ Integrità della dottrina che sembrava per una posteri- 
tà , cui mal dowa con(»cei-e. 

Ma le verità già sono per succedere alle figure , stringcsì uiì alle- 
anzti fra i due tesiamenli*, le profezie divengono l’istoria. L'antica Tro- 
ja più uou sussiste che io soùiini canti. Sion, ranlica Sion esiste in 

Dkjitr.-d hv Cliogle 


— 209 — 

perpetuo ella è una mistica città posta fra i tempi e l’ eternità , che 
unisce le cose della terra alte cose del cielo , e l’ istoria degli uo- 
mini alle maraviglie della fede. <jià soupresi bii nuovo ordine di cose 
più proprio al bisogno del nostro cuore , piu elevato al disopra delle 
facoltà di nostra intelligenza , più evidente e più incomprensibile. È 
questa unione, questo concatenamento che colpiscono Bossuet di un'am- 
mirazione , a cui bastab non potevano la forza e la inagnificenza del 
suo genio. Alzandoci con lui sino a quelle altezze ov’egli è si grande, 
il progresso della i*eligione sembra come una strada misteriosa , cui 
le proiezie succ;»sivumente rischiarano , e il cui seguito è ancor co- 
perto di profetiche nubi. 

In una parala, il Cristianesimo considerato nella sua dottrina, nella 
sua morale , nelle sue istituzioni , ne’ suoi benefìcj , nelle sue prove, 
nella sua istoria ec., offre ovunque , ed in copia inesausta, sane mas- 
sime per la condotta della vita, sentimenti pel cuore,pitture per Tima- 
ginazìone; semplici ragionamenti per le intelligenze comuni, alte con- 
siderazioiii per gli spiriti superiori. 

Queste riilessioni sono state fatte mille volte prima di noi , e senza 
dubbio in quctem'pi di contraddizione , che affrettano si possentemen- 
te lo sviluppo della verità , il soggeUo del Genio del Crùtianesimo si è 
offerto a piu d’ un ingegno. Ma se il germe degli stessi pensieri s’in- 
contra presso a poco in tutti gli spiriti egualmente sublimi e fecondi ^ 
e dopo aver mostrato il Cristianesimo come il fondamento della sola 
morale iitllè agli uomini, e come il vincolo conservatore delle società, 
non era da tutti il mostrarle ancora comes la sorgente di quanto avvi di 
più eccelso e di più dilicalo nelle arti dell’ intelligenza. 

La religion cristiana ha fatto conoscere agli uomini delle nuove vir- 
tù ^ essa ha colpito de’ suoi anatemi dei vizj eh’ eran virtù per gli an- 
tichi , ili una parola ella ha cangiati i costumi , e per una naturai con- 
seguenza cangiar dovea la letteratura eh’ è Hmagine e come l’ espres- 
sion de’ costumi. Opponendo maggior resistenza alle passioni , ha pur 
data maggior energia agli acc^*uti che l’ esprimono , e insieme mag- 
giore verità alle scene che le rappresentano, poiché insegnando a com- 
battei le,insegna a conoscerle; anzi non vi hanno che quelli che le com- 
battono che ne conoscan tutto il potere. 

Questa idea si semplice ha fornito all’autore una sp^ie di poetica 
cristiana. Egli è già stato seguito in quest’ immensa rivista di tutt’ i 
capi d’ opera dello spirito umano , ov’ ^li paragona successivamen- 
te fra loro le produzioni d’ uno stesso genere , ravvicina le;particola- 
rila della composizione, oppone i caratteri de’ personaggi, e ovunque 
fa risaltare le differenze, o anche le semplici varietà che sepatmio gli 
antichi dai modet*ni. Talvolta pure nelle moderne invenzioni solleva 
egli di un’ arte ingegnosa il \clo della mitologia in coi sono avvolte : 
ne mostra le ispirazioni del Cristianesimo nella condotta di Mentore , 
o fa distinguere i sospiri della madre cristiana in mi;zzo ai gemiti di 
Andromaca. Nel gran numero di vedute che presenta questa poetica si 
nuova e si piena di tutti i germi dcll’iiivenzione, si soao rimproverate 
Il Genio del Criitwteiimo voi, ///. 14 
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aU' autore varie consrgu euze forzate de’^principj da Ini si felicemeifte 
stabiliti. Le sue opinioni sulla puc-shi descrittiva in particolare gli 
hanno attirate più critiche egualinepte cuinnieiidabili c per la pulitez- 
za e pei talenti de’loro autori. Ma non è pili oggi pcTinesso il far ritor- 
no su tutte quelle d llirollà che già sono stale raccolte casuflìcienza 
rischiarate in dissertazioni (1) , in cui i talenti , i lumi e il buon gar- 
bo trovatisi riuniti a tutta 1’ ,‘>utorit:i di un giudice , e che Ic^onsi in- 
cessantemente come pagine scelte che onorano le lettere francesi. 

Intanto., pt>r attenerci alla poesia descrittiva., a noi sembra che l'au- 
tore avesse abbastanza indicato co' propri escntpì ciò che per avventu- 
ra non avea abbastanza sviluppalo nella teoria. Non si può infatti pcr- 
corrtTt. questa staic di quadri ov’ egli prodiga con tanta abbondanza i 
colori e le ricchezze della poesia, senza essere colpiti da quel (^raitere 
d’ immensità e di magnificrMiza eh' essi debbono ull’ influenza dal Cri- 
stianesimo. È inipossibiU^ di non ricondeerlo in quella descrizione 
di ll'anttcu abbazia di S Dianigt^ che gli ultimi cangiamenti deli’aulore 
rendono quasi del tutto nuova. 

« La gotica abbazia , in cui si radunavano i gran vasallì della Mor- 
te , non mancava di gloria. 1 tesori della Francia erano alle sue por- 
te , cc. » 

Si sarebbe potuto senza dubbio, scegliere luti' altro esempio di de- 
scrizioni , che qiii‘sio (tasso , ove l’ autore anima le scene della morte 
di (|uanto l’ eloquenza ha di più drammatico. Le mine de' monumenti 
' crifhanielemine de' nwnummti delia Grecia ci avrebbero 'fornito dei 
quadri pieni di vita a di giandezza , paragonati a de’ quadri pieni di 
esseri allegorici, di grazie e di verità. Ma la dilfìcoltà oggi sarebbe di 
richiamari.e uno che non fosso nella mamoria de’ conoscitori. C spe- 
cialmente nella solitudine dei templi e delle tombe cristiane che il ta- 
lento dell’ autore s’ innalza a quel earatierc di tristezza er d’immenstlà 
che ò la vera poesia delle rovine. Forse anche queste descrizioni non 
hanno pc-r noi un interesse cosi profondo , se non perchè risvegliano 
delle rimembranze piu recenti , ed impressioni di dolore ancor vìve, 
inikchiansì naturalmente all^ inugnifiche pilliirc e alle imponenti idee 
dell’ antichità 

E chi non deplora quel giorno, in cui tutta una nazione si armò del 
martello di Ila disti nzione contro i monumenti de’ suoi patri? Chi non 
crede si'iuir lutlora crollar d' ogni Itanda quei templi fatti neri da se- 
coli , quelle vei'chie basiliche che accollo avean Cariomagno , Filip- 
(10 Angusto . Enrk-o IV , e tutti quei resti delle gotiche magnificenze 
in armonia col cielo di Calila, colle cupe sue foreste di quercia e rin- 
colla geni ilezza de’ suoi guerrieri ? 

Il viaggiatore più non iscorge da lungi nelle sacre torri che erge- 
vansi al cielo, come tanti testiinoni per la posterità -, e le nostre città 
s()ogliate delle loro memorie somigliavano a città nuovamente edificate 
in mezzo di un nuovo mondo« Gli stranieri ancor tremanti che appro- 

(l. Estraili del signor FoutaDW. 


— su- 
dano al suolo. di Francia , scoi^cado quello scuUc pietre, quei marmi 
mutilali e tutti quelli avanzi dell' arti disperse senza onore ; la lapide 
carica di cpilaiTi divenuta paviiueiilo dell' allxu'gu *, il carro delle mes- 
si entrar sotto le vòlte del. santuario , non potean cinnlere che una di- 
struzione sì grande e che ne lasciava sì tranquilli , fosse l’ opera del- 
le nostre prr.pric mani -, e nel turbiuneiilo de’loro pensieri ìniniagìna- 
Yun che il mondo fosse stato di nuovo iruversalo da quelle antiche le- 
gioni accorse dalle foreste della Pannonia, che doito aver rotto Io sfor- 
zo dell' impero d' Occidente, UKtstra valisi alle desolate province;, tutte 
ancora coperte di \)cHi di selvagge Ijidvc; e di brani della porpora ro- 
mana. Ben presto , però . il teii)|H) , nell' inevitabil suo corso , avrà 
di$li'iiUo lino alle trace» de’nostri furori. 1» ruiiie slesse'sono per pe- 
rire., .^tiom ruinae per^unt. Il suolo che sosteiKni i monumenti de’ no- 
stri maggiori è converso in pubbliche piazze, decorate di moderni edi- 
fici. ^uovi abìLanti vi passan fischiando ^ come sulle città maledette 
dai Profeti. 1 fanciulli vi si radunali sulla sera c ne' lor giuochi alzana 
gridi di gioja sul ceneie delh; sepolte generazioni. Altri ancor piu ìii- 
differonti,loro succederanno. Un inomenio di violenza Ita come. prodot- 
to l’ intervallo di più secoli , e il giovane che è stato te.stimonio di 
queste grand'i^cafastrofi , è già come un antiquario , e uu uomo pre- 
zioso per la tradizione. . 

Ma noi dobbìaino mostrar l’autore del Genio del Criitùmenma, sotto 
un altro punto di vista. - : .,i 

domìni accostumali a veder l' ÌBlelIigenza umana distribuita , pei; 
cosi dire , in parti e divisa per capitoli, han separato quasi irremisi'’ 
bìlmciilc Vimagmazime dal pensiero , e di loro piena autorità han di- 
stribuiti i doni del pensare e dell' immaginare dietro loro nomenclatu- 
re, 0 piultosio le loro pretensioni secrele : come se tulle le operuzio^ 
ni dell’ intelligenza , indistintamente non supponessero il concorso e 
l’ insieme di quelle facoltà che noi abbiamo si vanamente distinte , u. 
non fosse cosi impossibile , per esempio, il separare V imaginaxiorie 
dal pensiero come un' azione da un nioviinento qualunque. K perchè 
questa inesseggera dello spirilo che previene e dispone il lavoro dell» 
rifless'one, perderebb’ essa il suo nome , quando lascia la scene della- 
natura e i giuochi delle untane. passioni per csi'rcitarsi sovra enti asiratr 
ti ? Perche quegli , che in un quadro avrebbe trovalo quel prìncipal 
trailo che decide di tutto l' effetto, sarebb’egli condannalo a non co- 
noscer giammai la giustezza fra i rapporti deUe cose , o la verità nello 
convenzioni inorali ? Nondimeno è dietro questa prevenzione volgari) 
couU’O un uomo d' immaginazione che si souo giudicale alcune opiuio'^ 
ni dell’ autore del Genio del Cristianesimo sulle scienze astratte. Noi vi 
fermeremo per un istante illellorc. 

È qualche tempo che si disputa volentieri della preminenza delle 
lettere sulle scienze e del grado di stima ch’esse debbono ottenere nei-, 
la pubblica opinione. Queste sorte di discussioni non debbono punto 
affliggere , poiché suppongono una rivalità sempre felice , allorché 
non escludono alcuno. Si può dunque provare ^.iìnchè piace, che se 
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V ecc ettuan gli uomini di genio ira i dotti ( e qac^ ecreuone deve 
(^gi aver luogo come alli-a volta ) , avvi nei loro lavori meno creazio> 
né , meno parlccìpiizione del loro spirilo, se così è lecito esprimersi, 
di qui^llo ch(‘ una sp<x'ie di altenzione ed assiduitti affailo meccanica. 
Le scienze e le nraleinatiche, dicesi comunemeiiie, disseccano l’ ima- 
ginazione , che è quanto dire la rendono inerle e 1’ occupano senza 
esercitarla. Di qui viene che la maggioi parte, sedotti dall’ attrattiva 
troppo naturale di questo riposo occupato, s’ impegnano di buon gra- 
do nello studio delle rorniole e delle nomenclature, e si procuran cosi 
per mezzo della nuanoria una soddisfazióne cui loro n^herebbe forse 
un travaglio più attivo del pensiero. 

Si put> dimostrare ancora che le lettere e le arti d’immaginazione 
non esigono un’ indole più esquisila in quelli che la coltivano , se non 
piTtbè sono esM! medesinm di una natura più eccellente \ che i me- 
todi delle s(àenz(‘ sono mutabili e soggetti a quelle riforme che si ap- 
pellan progreui , daccliè han per oggetto un mondo creato, e finito, 
mentre i principi delle arti d’ immaginazione sono immutabili , poi- 
ché prosi nel cuor dell' uomo ch’é finito 

à m • •• • •• • 

Certo se la metufisica è lo spirito di metodo , ve ne avea altra volta 
inulto più che adesso. Educatasi allora il giovine nell’ ammirazione 
degli antichi modelli. Lo studio delle antichità riempiva quasi intera- 
mente i lunghi anni dell’ età prima ■, e questo impiego di un tempo si 
prezioso era fondalo su ragioni che pùr sempre sussistono. Poiché 
r amor del bello e il ^usto del naturale s' insinuino nella intelligenza 
piuttosto pei' un seguilo d'imprmioni ebe per uno sforzo di attenzio- 
ne e di memoria , e il successo di queste impressioni richiede una 
freschezza nell’ immaginazione e degl’ intervalli di riposo , che sup- 
pongono noa-ssarìamente un lungo spazio di tempo. Checché ne sia , 
gli uomini cui preparava questa educazione- felice, sapeano unir l’ en- 
tusiasmo , la bellezza de’ seiilimenti e tutte le ricchezze dell’ immagi- 
nazione, a quella severità di ragionamento, a quella fm'zu dell’insieme 
che assicurano una vita durevole alle opere loro. A nostri giorni si ò 
credulo potere , colla scienza di Condillac, for senza di tutto , l’ana- 
lisi ha distrutto perfino il metodo 

• • • • • • • • « • 

Si spiegherà forse , senz’ altra disamina la decadenza delle lettere 
colla necessità de’ tempi che fa succedere le scienze alle arti d’ imagi- 
nazione, come r età matura alla giovinezza. Quest’ opinione è como- 
da per la pigrezza degli spirili. Nondimeno se convenisse ammetter- 
la senza restrizione, essa non sarebbe che un’altra declamazione con- 
tro le scienze. Non può senza dubbio negarsi la superiorità dell’ eru- 
dizione sulla scienza per fecondare il talento e l’ imina^inazione ; vo- 
glio -dire delle verità de’ tempi e de’ costumi sulle verità di fatto c di 
diiiioorazione. 11 campo delle scienze nondimeno non può dii-si sterile 
per le letlei'e. Se i talenti mediocri vi degenerano, se la memoria iin- 
barozzjia nelle conteuciauu'c c ue’ metodi, ritarda la marcia dello spi- 
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rito, le immaginazioni' vigorose simili a quelle acque che divengono più 
vive e più pure a misura che maggiori oslacoli liaii superali, trar pos^ 
sono dallo studio delle scienze dei rapporti interessami, dei nuovi co- 
lori e delle felici armonie. 

Ripetiamolo ^ non è giù perche l’ istoriii naturale si è arricchita di 
fatti e di scoperte novelle , che veggonsi tanti poemi didattici o de- 
scriltivi , i cui quiidri la disputano alle dermizioni di Linneo , poesie 
spoglie d’ ogni umano iiilert«se -, teatri deserti ; rappresentazioni sen- 
za drammi \ ma è j>er essersi perduti di vista i veri rapporti deU’uo- 
mo nell’ universo , per essersi avvezzati a non più considerarlo che 
come un oggetto di storia naturale. Non è già perchè le matematiche 
son pervenute ad un tal grado di considerare che non è piii permes- 
so di igncrarle >, che rel(N|ucnza ha perduta la sua unzione e il sua 
potere -, ma per essersi mal conosciute delle verità , che ix;r non esser 
matematiche , non sono per questo men certe , e per essersi voluta 
combattere la verità coll’ ìmagine della verità. 

« Ma , dice il signor di Chateaubriand ^ non conviene già credere 
che il nostro suolo sia esausto. Questo bel paese di Francia, ptT pro- 
digare novelle messi, non ha bisogno che d’ esser coltivato alla manie- 
ra de’ nostri padri -, è una di quelle terre felici ove regnano i gen j 
protettori degli uomini , è quel soffio divino che , secondo Piatone! , 
disvelano i climi favorevoli alla virtù ». Quegli che ne porge spera», 
ze si consolanti le ha giusliricate , e mostra il primo quando possa il 
tal cnto appoggiandosi a principj più felici. 

A noi non ìspelta stanare il posto del Genio del CriHianeeimo , que- 
sta cura appartiene alla posterili , che si vendica quasi sempre , al- 
lorché si prevengono le sue sentenze. Ove raccolgonsi nondiuM^no i 
sulTiagi illuminati che quest’ opera lia riscossi dalla sua pubblicazio- 
ne, può assicurarsi che quel po«lo non sarà senza onore. In ogai par- 
te vi si ritrova quel carattere di magnificenza e di sensibilità ; di te- 
nerezza e di grandezza che è il carattere distintivo dui talento del suo 
autore. Ov' ei purò si mostra con più avvanla^io si è in quelle de- 
scrizioni si eloquenti , il cui interrase è variato ad ogni istante da pia- 
cevoli fantasmi , da rapporti inattesi , da espressioni uscite dal cuore, 
che fan nascere un non so qual disprezzo per le arguzie dello spirito 
Tuttavolla un tal piacere non e già sterile per lo spirilo , come liaa 
preteso uomini che canlan le idee e prendono per tali i giri secchi ed 
ambiziosi dei moderni pensatori. Le belle imagini , e i sentimenti 
profondi sono insepa"abili dai forti pensieri ma son perduti per chi 
non ama nè i forti peraieri , nè le belle iimigini , e spariscono allora 
in mezzo alle ricchezze di un’elocuzione abbondante, come le arditez- 
ze di espressioni si dissimulano negli artificj di uno stile dotto. 

Si è con pili ragioni! rimproveralo all’ autore del Genio del CritHa- 
fteeimo . delle scorrezioni , delle negligenze ed alcune espressioni che 
son triviali . quando non sono sublimi. In gimeralc ci si abbandona 
piuttosto alle ispirazioni del suo talento e alla bellezza del suo sog- 
getto , di quello eh’ ci pensi a prevenir la critica , e sembraoc ch'egli 
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empia con minor successo qucg:!’ inlenalli della ('omposfeioiie i il cnf 
unico inleresse cònsistc in un et rio j^rado di eleganza e di pfecislone, 
che si aecpiisia eollungo lavoro. Setilesi altronde, che un volo còsi 
elevalo irasciiia necessariameiile le r-.idulcele ineguaglianze , nè è* 
possibile il percorrere di imo stc'sso passo ima carriera si estesa. Sen- 
za dubbio per ardire di misurarla iutta intera, saria d’uopo d’iuia im^ 
magiiiazione ingrandita dallo spettacolo delle catastrofi della societ.à 
e dalle scene magnifiehe della natura. Sìmile a qne’ venti (econdie 
poderosi che recali nuovi germi e nnove sementi , i*ssa ha forniti dei 
colori e delle iinagìni alla poesia , nuove vedute ai talenti che nutron-^* 
si d’ imiiazioni e di iKilagi -, pensieri favoriti a chi ama viver con sè 
medesimo , in una parola essa ha'gìovato della piu fausta influenza -il 
titorno salutare di quell’ opinione pubblica , che giravasi da si lungo 
ti'mpo per smarriti sentieri. ■ ' ‘ • nq au , o 
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CRITICA 

i 

DEL- 

GENIO DEL CBlSllANESlIffiO 

BEL sk;nor dussaulx. 

• -f 

a 

w primi giorni dol diciottesimo secolo fiiron segnati dal comincia*- 
mento di una filosofia antireligiosa e da opere in cui già si manifestava 
lo sprezzo delle più antìclie più rispettabili istituzioni-^ i) secolo in 
cui eniriaino sembra a|irirsi sotto auspici piu fortunati. Sono le vie 
ingannevoli della filosofia stessa che ci hanno ricondotti a.' seiilìmenti 
cui essa preU-iidea riprovare, ed alle massime c*ui sforzavasi proscri- 
vere. I suoi sistemi , le sue declamazioni e i suoi furori hanno ali- 
mentata e sostenuta per più di sessaut’ anni la leliei'atura , cadala 
seco nell’ impovei'inienlo , nel languore , e neh’ universale discrcHlilo. 
Era d’ uopo che una nuova solvente d’ idee rendesse a questo campo 
divenuto sterile f antica sua freschezza e la passala fecondità. Ma i 
soli priinàpj del buon senso, sebbene obbliati da si lungo tempo, seb- 
bcn ringiovaniti per la dissuetudine , non sarebbero stali capaci di 
stimolare ed allettar degli spiriti che il lungo uso didle discussioni fi- 
losofiche ha lesi avidi delle più alle speculazioni. Apparteneva alia 
religione il mettersi a livello de'uosiri pensieri , senza pwdere di vi- 
sta quelle umili ma salde massime , che sono il fondamenta dell’ uni- 
versale caggi'zza , e di trovare il imnio fisso , ove il buon senso può 
unirsi colla filosofìa, ove le piiptese dello spirito inconiransi colla sem- 
plicità di'lla ragione. Legasi ella in fatti per la sua storia , per le sue 
antichità , per 1’ influenza da lui esercitata sul mondo da quasi venti 
secoli , per le rivoluzioni e i caugiaincnii da lei operali , pe'suoi 
siabiliinenti , per le sue pugne e i suoi iriunli alle meditazioai le piu 
subbiimi. Ella può anche interessare quel gusto e quella passione per 
la novità che formano il carattere de tempi in cui viviamo poiché 
oggi nulla di piti nuovo perla maggior parte degli spirili ,che larc- 
ligion cristiana. Noi quasi non la conosciaiiio , che pei sarcasmi con- 
tro di essa lanciali , che pel .’àdicolo di cui si é cercalo coprirb -, og- 
getto delle nostre deri.Vioiii e de’ nostri riflèssi , non è stata giudicata 
che dalla parzialità , c ci è rimasta veramente ignota. Non é dunque 
indegno del giaiio filosofico , che oggi presiede alla tetteratiira , il 
volgere ì suoi sguardi a questo nuovo punto di vista ^ di esaminare 
se qiie’ rimproveri e (piello accuse tante volle ribattute , siano anche 
fondate -, sn i{uclle arguzie si vantale siano solide egualmente che p.c- 
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canti. Oserei pur dire euKY questo l’ unico aliia^to ohe al preste 
gli rimuiiga , u il miglior uso che far possa di qìicUu iàrm che r ha 
trascinatò sì lungi , e (h quella aitività che il tomi^itaa pura perdita 
pve in mancanza di mezzi che il tempo ha logori , e l’ esperienza ha 
acrediiuii , esso non si fissi sovra un ometto nuoYO ed importante , 
(capaoe dranpplire a piò che più non ha, 

. Farà meraviglia ! Pur noi oggi ci troviam forse i«tlo stato il piìi 
opportuno che mai di apprezzare il Cristianesimo. La rivoluzione, aU 
lontanandolo da noi per qualche tempo , 1’ ha collocato in quel punto 
di prospettiva che mostra gli oggetti nel loro insieme e sotto le loro 
vere dimensioni ^ si è esaminato come una istituzione , con cui più 
non poteansi avere che lontani rapporti , ed è appunto per essere un 
istante appartenuto all’ istoria , die cessò di avere la passione por 
giudice. Lo spirito filosofico «tesso , se è ben diretto , non può 
essergli favorevole. Sarebbe un calunniare un secolo , che certo non . 
ha bisogno \ si studiino i suoi torti , il non riconoscere a qual grado 
ha portalo i lumi e qual movimento Ita impresso al pensiero. 11 Cristia^ 
nesiroo non può temere nè l’ uno né l’ almo ^ que’ lumi non servono 
che a mostrarlo sotto un più bel giorno , e qneir attività degli spi- 
riti , che ad identificarlo colle vere e giu^ idee che appartengono al- 
la filosofia. Entrerà egli , per così dirò , nel dominio ^Ita suo rivale, 
si prevarrà in qualche modo della sua forza ^ e la guerra ; eh’ essa gW 
ha fatto , cangiandosi in una felice alleanza , marciarsi vedranno sot- 
to gli «tessi vessilli la filosofia e la religione , ornai (xngiunte d’ in- 
dissolubile nodo. Sarà cosi il genio fecondalo di nuovo , cosi i campi 
della letteratura ■, privi da sì lungo tanpo di celeste rugiada e senza 
fiori , riprenderatino l' antica loro beltà. 

E già questa religione felicemente combinata con quanto di più 
saggio nella moderna filosofia . comparir fa una di quell* opere, svi- 
luppa ufto di que’ talenti che non temono alcun confronto, cte a forza 
di originalìià impongono alla crKica, che possono fornir materia a sar- 
casmi de’ piccioli spirili , ma di cui i buoni ingegni riconoscono la 
superiorità , e che -, aprendo una nuova e immensa carriera , sana- 
no e cominciano una fausta rivoluzione nella letteratura come nelle 
idee. Egli è un fenomeno senza dubbio , in mezzo a questa generale 
degradazione (lleHe lettere , fra queste ruine del talento , iti questa 
diluvio di scritti deboli c insignificanti da cui siamo inondati , 1’ ap* 
parizione d’un libro come il Genmdé Crtaiaue$imo ; e sarà per sem- 
pre ammirabile che il decimonono sooolo che per la forza delle cose 
sembrava destinato alla decadenza della letteratura , come al dispre- 
gio di tutte le antiche istituzioni \ siasi annunciato con una produ- 
zione tanto distinta , e ehe tal produzione sìa slata ispirata dalla 
religiopev 

Eravi dunque nel Grìstiatiesimo di che accendere il ^nio 1 Questa 
intatta miniera racchiudeva adunque de’ tesori capaci di amcchirc il 
talento! Altro non bisognava dunque che uno spìrito retto per giu- 
dicare questa religione , occhio per esaminarla , ed un pennello per 
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dipin^rln ! La mibfi delle nostre passioni e delle nostre prevenzioni 
la cirrondava , l’ autore del Genio del Criitianetimit 1' ha dissipata ; 
egli ha levato il velo che ascondeva tante bellezze a’ nostri sguardi, 
lo lascio ad altri lawrista cura di notare . con piìi aflettazione forse e 
mala fede che verace critica , alcune fi-asi meno corrette , alcune 
troppo audaci espressioni sfogate nel fuoco d’ una composizione si 
franca e si naturale. Crederei di avvilire con una fredda anatomia , 
con una secca analisi un’ opera che non lascia nello spirito che gran- 
di imagini , e nel cuore grandi sentimenti , sia che l’ autore ne im- 
merga nelle misteriose profondità della religione , sia che ne la mo- 
stri brillante di tutte le sue pompe e adorna di tutt’ i suoi bcnefiej . 

Io il loderei di aver osalo affrontare i sarcasmi di pochi beffardi , 
occupandosi nella prima parte del suo libro di oggetti che da lungo 
tempo hanno il privilegio di accordar spirito a chi ne è privo, sei 
gran talenti non porLassmo in se stessi iin isiinlo coraggioso che loro 
fa disprezzare le punture di una plebe di schernitori. Ei non ha te- 
muto di nominare ne’ suoi primi capitoli 1’ Eucaristia , la Penitenza -, 
r Estrema Unzione ; e questo linguaggio che parca sì straniero al tuo- 
no del giorno ed alle idee attuali , prova che se nelle altre parli 1’ au- 
tore sembra alquanto più conformarvisi , è meno per una calcolala 
condiscendenza , che per un sentimento reale e sincero di ciò ch’egli 
espone. Egli ha scritta un’opor.i nuova con una fede antica , le bellez- 
Vi della religione che egli ha posto nella piena loro luce , non sembra- 
no accordarsi più particolanncnle col gusto che oggi regna per 1’ ar- 
ti e per le cose d’ immaginazione , se non perchè sono bellezze di tut- 
ti i tempi , fatte per colpire gli spirili a qualunque epoca , qualora 
un’ abile mano sappia presentarle, 

È però verissimo che malgrado l’ influenza della filosofìa , mai te 
immaginazioni non sono state più disposte , di quello che oggi il sia- 
no , ad accogliere quanto può lusingarle ; ed è questa pure una cir- 
costanza che sembrami assai favorevole al Cristianesimo. Noi abbia- 
mo più che mai l’ entusiasmo delle arti •, le meraviglie che scmo il 
fruito delle nostre conquiste , hanno data una nuova' attività a que- 
sta passione che ci è si naturale *, i monumenti e i <“jpi d’ opera di cui 
slam cinti , hanno esaltata la nostra sensibilità. Una religione che 
non si mostrasse clu* irta d’ argomenti; sjirebbe rigettata in un seco- 
lo in cui si ha I' ambizione di ragionare, e in cui sì odia tulio ciò chet 
ha r aria del ragionamento. Ma il Cristianesimo offrendosi con tulle 
le sue pompe e le suo grazie , gareggiando col poetico delle più bril- 
lanti istituzioni dell’ antichità . mosirando ne’suoi slabilìm.enli , nel- 
le sue fiìstc , nelle sue cerimonie . nelle sin* leggi , ne’ Idiri in cui i 
suoi oracoli sono scritti . nelle sue mine stesse e nelle sue mcinorie 
quanto può interessare il cuore , piacere allo spirilo , dilettar l’ im- 
maginazione , si raccomanda precis:imenle pel genere di merito che 
oggi può toccarne di più. 

Conviene ascoltarci’ autore medesimo : « Sublime per 1’ antichità 
delle sue memorie ebe risalgono alla culla del mondo , eco. » 
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Tale è il compendio delle meraviglie dr'lla religione cristiana e del- 
l’ opera in cui sono esposte. 1 dìlTercnli muti di un tale epilogo l'or- 
niaii tanti rapitoli che sono altrellanli (piadri o niasuifici o graziosi , 
secondo la natura del soggi-tlo. È noto a qual grado l’ autore d ' Atala 
posseggtt il talento delle descrizioni -, c fra lauti s(|iiarci incantatori 
noi siamo confusi soltanto nella sci ita e n.-i limiti che ci dobbiamo im- 
porre. Noi ci fermonmio alla seguente pittura d’ una dello più ama- 
bili scene della natura : « Avvi un' ora misteriosa in cui i primi sì- 
Icnzj della notte e gli ultimi mormorii del giorno contrastano sulle 
colline , ili riva ai liiiini , ne’ boschi e nelle valli ecc. ». 

L’opera nel suo insieme è una vera Poetica del Cristianesimo , e 
r autore ha spL'cialm-’nle dato questo titolò alla saconda parte del suo 
libro. Ivi è che per mezzo di felici avvicinamùnti ,e d’ ingegnosi 
confronti mostra i vantaggi che alcuni poeti moderni han trovati nel- 
la religione cristiana . é la superiorità che a più riguardi essa ha loro 
potuto dare soprai poeti della mitologia. Se il gusto ed una lettera- 
tura esalta o severa può forse stupirsi di alcune asserzioni contenute 
in questa seconda parte , si è pero compensati da de’ piaceri d’ ima- 
ginazione e di sentimento di quel poco che la ragione condanna. Egli 
è vero . comi* dice l’autore , che gli antichi ed anche gli scrittori 
del secolo di Luigi XIV non cono.sci^an punto quel genere che in que- 
sti ultimi tempi noi abbiamo chiamato dc«cn/ftoo , ma non conviene 
farne loix» un rirnprovero.fiuesto genere nuovo è una vera corruzione, 
nessun poema debb’ esser tutto intero composto di descrizioni -, que- 
ste non sono per loro natura che ornam mti che debbon servire ad 
abbellire un fondo più solido di loro. (Jhi mai ha saputo meglio de- 
scrivere , chi è maggior dipintore di Virgilio ? Ma egli ha fatto di 
questo talento l’ uso discreto che il gusto comanda, e che la ragione 
appro> a. Quanto al genere p<!B*o*o e mah'nctmico , gli antichi sicura- 
mente il conoscevan b me , ma I’ avean sjiggianienie circoscritto fra i 
limiti dell’cflegia di alcun j bucoliche ixtesie che non sono elegiachj , 
senza però intendersi la facoltà di spargere con discrezione e intelli- 
genza delle tinte or più decise , or più delicate di tristezza ne’ poenù 
di un altro genere. Ah ; chi più melanconico del festevole Orasi® ? 

. . . Vive memor quam sia aevi brevi» t 
. . . Carpe diem etc. 

Tutta la filosofìa *, tutte le lamentazioni e le lagrime de’ poeti ingle- 
si , tutte le Notti di Young vengono ad annientarsi dinanzi a poche 
strofe di queste odi leggiere, che non erano al fine che canzonette da 
tavola. Avvi un lato per cui i nHxlerni la vincono emirientemcntc so- 
pra gli antichi *, ed è quello delle pretese. Siflaua parte è adorna di 
uno episodio coinè s’intitola Renato , ed è il pendant d’ Atala. L'auto- 
re vi dipinge con incredibil vaghezza i tormenti di un'anima abbando- 
nala al vago dei desiderii e al tumulto delle passioni. 

•Ma è nella quarta parte del Gatto del Criitianesimo che il signor di 
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diflteaubrrand sembrami aver messe più cose e più idee. Il suo stile, ^ 
sempre vero nel rimanente dell’ opera , parmi qui anche più natura- 
le , più nudrito , più pieno , più attraente e piii rapido. Non si leg- 
gerà che c«l più vivo interesse quanto ei dice della vita religiosa, delle 
costituzioni monastiche, degli ordini cavallereschi, ede’costumi de’ca- 
valieri , delle missioni , degli stabilimenti , di cui quasi tutto il mon- 
do c debitore al Cristianesimo , e de’ benefici d’ ogni specie che gli 
ha sparso su tutto il genere umano. 

L autore ha avuto per iscopo di eseguire una parie del plano trac- 
ciato da Pascal nelle seguenti riflessioni : Per quelli che hanno della 
ripugnanza per la religione , dice questo grand’ uomo , convien co- 
minciare dal mostrar loro eh’ essa non è punto contraria alla ragione-, 
inseguito eh’ essa è venerabile sicché ne concepiscan rispetto-, far 
quindi che loro sembri amabile, onde desiderino che sia vera-, mostrar 
poscia con incontrastabili prove che realmente sia vera ; farne vedere 
l’antichità , la santità, la grandezza , l’elevazione ». Ei non è rima- 
sto al di sotto del suo soggetto .- ei vi cattiva con un fondo d’ idee si 
ricco che senoibra nuovo , con una verità di quadri , d’ immagini c di 
soggetti estremamente interessanti colla magia di un colorito fresco , 
vivo , energico -, c fra tante eccellenti prove con cui appoggia la sua 
opinione , la sua opera stessa è uno degli argomenti più forti , una 
delle testimonianze che patiscono meno contraddizione. 

ESTRATTO DI UN ARTICOLO 

SOPRA RESAIO 

Inserito nel Mercurio del 15 fiorile armo iO e segnato. P. M. 


V episodio di Renalo^ che richiama tutto il talento di Atala , e che 
anzi da molti uomini di gusto le è preferito , trovasi nella parte letle- 
raria del Genio del Crietiarusimo. Può anche considerarsi come una 
piccol opera a pjirie L’ autor di Renato ha voluto dipingere questa 
procella interiore, questa specie di sorda fermenlazione che travaglia 
il giovane prima che le suo passioni siausi fissate sopra alcun oggetto. 
In una tal disposizicne , la solitudine divien funesta , ove principal- 
menle non v’abiti comtìagna la religione. La pace e il silenzio non ser- 
vono allora che a raddoppiare I” infelice energia del cuor umano -, ve- 
rità che l’autore adoprasi in particolar modo a sviluppare. Prova egli 
ancora contro i sofìsii , che vi hanno tali circostanze nella vita in cui 
il cuore deluso ne’ suoi effetti, e la virt'i stanca de’ suoi combattimenti 
non possono trovar riposo che nej'lì asili del chiostro. 

Il pei-soiutggio posto in iscena e il Renalo medesimo a cui Chactas 
narra nell’ Alala le sue avventure. 

Questo giovane maritatosi già pei- conformarsi ai costumi de’sclvag- 
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gì , apparisce consanto da grande tristezza , e mena una vita errante 
frai toschi. Cbactas, suo padre adottivo, e il P. Sonél, missionario 
alla Nuova Francia , vorrebbe conoscere il segreto del suo cuore *, ma 
egli resiste a tutte le loro preghiere, cede alfine , e vanno un gior- 
no insieme sulle rive del Meschusebè , ove il giovane comincia il suo 
racconto. 

Dopo aver visitati più popoli senza nulla trovare che riempisse il 
vuoto del suo cuore , egli ritorna in patria. Tenta per qualche tempo 
le distruzioni d’una gran città, ma i suoi disgusti si aumentano e il se- 
guitano nella solitudine. 

È qui che i'utore entrando più avanti nel suo soggetto , dipinge il 
giovili Renato alle pri'se con tutte le potenze della sua immaginazione. 

Non eransi , io credo , ancor trovati colori cosi veri per uno stato 
dell’ anima si teinpostoso e indefinito die sotlraesi al pensiero stesso 
di chi lo prova. 

Renato in fine , dopo aver consumati inutilmente tutt’ i desideri del 
suo cuore : giunge al disgusto estremo della vita , da cui pensa a li- 
berarsi , quando una sorella , che ha indovinato il suo funesto dise- 
gno , viene a sorprenderlo nella solitudine. 

In alcuni mesi che Amelia passò col l'ratello, giunse a mettere un’po 
di pace nel turbato suo cuore ; ma un giorno ella fugge improvviso , 
lasciando una lettera in cui spiega la sua risoluzione. Colpir.à senza dub- 
bio questa lettera si casta insieme e sì jiassionata, in cui l'amore sem- 
bra aver com^ntrati i suoi accenti . lasciasi indovinare sotto il velo 
della religione. Amelia fa noto a suo fratello eh’ essa va a consacrarsi 
a Dio in un chiostro , Renato sorpreso di tal risulazione parte per di- 
stornamela. 

Non abbiam qui voluto interrompere l’autore per far rimarcare le 
sue bellezze. Non avvi alcuno che sentito non abbia il doloroso incan- 
to di queir ultima visita al castello paterno , di quella lettera in cui 
Amalia descrive la pace e le consolazioni da lui trovate a piè degli al- 
tari ecc. Ma questo romanzo dei; spprattutio piacere ai lettori che ser- 
ban qualche memoria dell’ età d’ inquietudine delle passioni nascenti , 
che si è voluta dipingere. Vi vedran essi il lor proprio cuore, indovi- 
nato per cosi dire -, c sino le sfumature di lor confusa esistenza fissate 
in questi quadri eloquenti. Fors’ anche, giudicando di questa. picciol 
opera dal merito della composizione e delle vinte difficoltà , preferi- 
ranno agli amori di Cliactas i vaneggiamenti del giovane Renato. La 
moralità altronde ne è affatto nuova, e sventuiatamente di un’ estesis- 
sima applicazione. Dirigesi essa alle numerose vittime dell’ esempio 
del giovane Werter e di Rosscau , i quali cercarono la felicità lungi 
dalle affezioni naturali del cuore e dalle vie comuni della società. L’ac- 
re reprimenda del missionario accresce di molto l’effetto di questa mo- 
ralità , e fa meglio sentire le triste vanità di que’ giovani che sonosi 
immaginati esser la stravaganza inseparabile dal genio , e comincia- 
rono iiititnto da quelfa , aspetuindo il secondo. 

Del resto il soggetto di Renato non è che uno de’ punti di vista di 
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questa parte letteraria , di cui noi rendiam conto. Essa ne offre più 
altri che appariranno egualmente nuovi che fecondi ^ ma il loro esame 
legasi alle questioni le più inieressaunti di lelleralura , e non convie- 
ne affrciitarsi troppo a giudicare il risultalo di più anni di lavoro e di 
meditazione. 

Sarebbe questo forse il luogo di rispondere ad alcune persone che 
afleltano di risguardare il Genio dd Critlimeeimo come un’opera delle 
circostanze. Certo che non erasi ancor veduta opera delle circostatize 
in tanti volumi ^ e simil novità dovrelibe eccitare almeu qua|che dub- 
bio , ove non si sapesse che questo libro di cui l’ autore ha avuto 11 
coraggio di abbruciar successi vamente edizioni , fu pubblicato per la 
prima volta a Londra nel 1798. Si converrà , per allro , esser soddi- 
sfacente per r autore che le opinioni del suo libro sembrino conformi 
allo spirilo del governo , e che le sue speranze , nel momento stesso 
eh’ ei le esprimea , siano stale realizzate. 


FINE. 
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